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  Con più di 100 titoli in catalogo le Guide Verdi sono un osservatorio sul mondo che cambia e raccolgono conoscenze, esperienze, coordinate geografiche e culturali in continua espansione.


  Nel 1961 nacquero come Guida d’Europa – tempestiva risposta del Touring Club Italiano alla presenza dell’Italia tra i sei paesi fondatori del primo nucleo di Comunità Europea (1958) – unendo alla rigorosa cultura redazionale guidistica della collana-madre del Touring (le Guide Rosse d’Italia, nate nel 1914 e ancora riconosciute dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali come il repertorio del patrimonio storico-artistico del nostro paese) una moderna e, per l’epoca, anticipatrice, capacità di sintesi. Il boom del turismo nei favolosi anni Sessanta portò loro fortuna.


  Ne è passata di strada ma il motivo di orgoglio delle Guide Verdi continua a essere quello di conferire significato e importanza al tempo dedicato al viaggio, lo stesso che da oltre cento anni anima la nostra associazione. La bellezza e la cultura certo. Ma anche la cura, la preparazione, l’apprezzamento della diversità. L’amore per i paesaggi e le storie di chi li vive. Aperte all’infinita varietà dei modi che fanno di un viaggiatore anche un lettore curioso e attento (e viceversa), le Verdi sono un invito al viaggio. Sottovoce e, in certa misura, in soggettiva, con stile ben riconoscibile e precise scelte di campo orientate alla sostenibilità ambientale e alla salvaguardia dei territori, all’incontro e allo scambio con le culture locali, alla fruizione attiva della natura e della vita sociale.


  Dall’Italia con le sue regioni e le sue città, abbracciano oggi la quasi totalità d’Europa e le principali mete turistiche del mondo. Aggiornate sul campo da un pool di autori e scrittori, redattori, cartografi, reporter, fotografi, si offrono come una sorta di restituzione collettiva dei luoghi col loro carico di arte e di storia, di esperienza e di vita. Per questo si possono usare in mille modi. Per prepararsi alla visita sfruttando le informazioni pratiche e gli spunti sulle cose da fare e da vedere. Per visitare il meglio a seconda del tempo a disposizione, per decidere come e dove divertirsi. Una volta tornati a casa, saranno piene di ricordi e ancora di luoghi che, con un po’ di fortuna, si vedranno la prossima volta.


  Ma alla fine di tutto le Verdi nascono e continuano a vivere come libri. Rispecchiano come tali la passione e la cura di chi le progetta, le scrive, le disegna a beneficio della comunità dei viaggiatori che ne condividono gli intenti, contribuendo a modellare un immaginario sempre nuovo. Un patrimonio unico di luoghi narrati e di geografia emotiva: non sono pochi quelli che le tengono sul comodino come racconti dell’altrove e avventure della mente, fonte di ispirazione per un sogno.


  Sono per voi, le Guide Verdi, che avete già deciso di cercare nuove strade non solo nello spazio ma anche nel tempo. Il tempo interiore della libertà e della fantasia, dell’immaginazione e dell’amore. Buona lettura e buon viaggio.


  Franco Iseppi


  Presidente del Touring Club Italiano
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  COME CONSULTARE LA GUIDA


  La guida è divisa in 4 sezioni interne:


  Preparare il viaggio, Popoli culture


  ambiente, La visita, Indirizzi utili.
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  INFORMAZIONI PRATICHE


  Preparare il viaggio


  • Raccoglie le informazioni e gli spunti utili a organizzare il viaggio.


  • La sezione apre con le due stelle del Touring: tavola riassuntiva di luoghi, monumenti, opere d’arte, esperienze che offre al viaggiatore una rapida ricognizione dei tesori da non perdere.


  • Seguono un elenco di notizie pratiche e una panoramica dell’offerta locale: quando partire, cosa non dimenticare, come arrivare, come muoversi, cosa è utile sapere in fatto di ricettività, gastronomia, shopping, manifestazioni, svaghi serali e sport.


  Indirizzi utili


  • Contiene una selezione di strutture ricettive per mangiare e per dormire in tutte le località di interesse turistico, suddivise per fasce di prezzo, e una serie di suggerimenti per la sera, lo sport, il benessere e il tempo libero.


  • I prezzi, dal più economico al molto costoso, sono indicativi e si riferiscono, per il pernottamento, alla camera doppia, e per i ristoranti al costo medio di un pasto completo.


  Parole e frasi utili


  • Un breve glossario per la conversazione di base in lingua locale è collocato nel risguardo posteriore del volume.
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    Informazioni sempre aggiornate on line su touringclub.it/guideverdi - Registrati e inserisci il codice H2491A per consultare e scaricare il relativo pdf con tutti gli aggiornamenti.

  


  LA VISITA


  Popoli culture ambiente


  Brevi saggi introducono alla geografia, alla storia, all’archeologia, all’arte e alle specificità culturali del Messico. Completano il quadro d’insieme una cronologia essenziale e un breve dizionario d’arte e cultura.


  I luoghi della visita


  La guida è organizzata per aree turistiche all’interno delle quali la visita delle città principali è articolata per itinerari, con i luoghi da vedere presentati in ordine di apparizione. La descrizione delle cose notevoli rispetta una gerarchia di importanza. I punti di interesse sono sempre localizzati nelle piante di città.


  • Il titolo azzurro individua le soste o tappe dell’itinerario, spesso coincidenti con le emergenze di maggior rilievo.


  • I caratteri nero e corsivo segnalano l’importanza maggiore o minore di luoghi, edifici, opere d’arte citati nel testo.


  • L’asterisco singolo (*) o doppio (**) evidenzia lo speciale o eccezionale interesse del luogo o del monumento.


  • Le indicazioni alfanumeriche poste accanto al titolo si riferiscono ai quadranti delle piante di città. L’eventuale abbreviazione f.p. indica che il luogo citato si trova fuori pianta in corrispondenza del riquadro individuato.


  • Il simbolo [image: mimg] segnala la più vicina fermata della metropolitana (carta nel risguardo posteriore).
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  Approfondimenti


  • Speciali testi riquadrati o box, distinti per colore e simbologia, forniscono approfondimenti di varia natura: vita, cultura e società; turismo all’aria aperta, naturalistico o sportivo; itinerari alternativi ai percorsi principali e percorsi d’autore; focus su cibi, piatti e sapori locali; manifestazioni ed eventi di particolare risalto; orari di visita o istruzioni su come orientarsi in un’area, un quartiere, una città; approfondimenti sul cinema e sulla musica; suggerimenti per lo shopping.
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  • I box Top 5 propongono ‘classifiche di merito’ riferite ai temi più vari: scelte d’autore capaci di interpretare la realtà del territorio.


  CARTOGRAFIA


  Piante di città
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  Suddivise in quadranti, definiti da lettere e numeri a cui rimandano le indicazioni lungo le descrizioni di visita, visualizzano la rete viaria cittadina (in giallo, le grandi arterie di attraversamento), i punti di interesse e i maggiori servizi di pubblica utilità.


  Carte di itinerario
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  Il percorso da seguire è segnato dal tracciato in colore lungo il quale sono evidenziati i luoghi descritti come soste di visita. Una bandiera di forma diversa segnala la partenza e l’arrivo dell’itinerario.


  Carta stradale
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  La carta stradale del Messico è riprodotta nel risguardo anteriore della guida e illustra la rete viaria, i collegamenti ferroviari e le località di maggior interesse turistico della regione, mettendo in evidenza i territori trattati in questa guida.
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  DA NON PERDERE [image: bblue2str]


  LE DUE STELLE DEL TOURING


  Le due stelle del Touring Club Italiano, che tradizionalmente segnalano luoghi, monumenti, ambienti e opere d’arte, sono una sorta di ‘certificato di garanzia’ della meta di visita e nel contempo offrono al viaggiatore una rapida ricognizione sui tesori da non perdere. Questi possono accogliere oggi una gamma più ampia di eccellenze aperta ai beni cosiddetti ‘immateriali’, che abbraccia a tutto tondo l’offerta turistica di una località: dall’enogastronomia alle feste e al folclore, dall’escursione all’aria aperta al panorama. In molti casi sono tesori rinomati e riconosciuti in tutto il mondo (come i Patrimoni dell’Umanità tutelati dall’Unesco, segnalati dal simbolo [image: bild]), ma spesso riveliamo al viaggiatore anche autentiche ‘perle’, poco note o dimenticate.


  Le ‘due stelle’ non esauriscono ovviamente l’elenco delle eccellenze: nella guida si trovano numerosi altri punti di grande interesse, contrassegnati da una sola stella. Nel loro insieme costituiscono i tesori che il Touring valorizza per richiamarne sia l’interesse turistico e culturale, sia la necessità di una particolare attenzione e tutela.


  
    CITTÀ DEL MESSICO, YUCATÁN, CHIAPAS
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  NOTIZIE UTILI


  In queste pagine sono raccolte le notizie di carattere pratico che possono servire al momento di organizzare il viaggio e durante il soggiorno. Un piccolo vademecum da leggere per partire informati che si completa con gli indirizzi raccolti alle pagg. 220-243.
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    Stato e ordinamento


    Il Messico si compone di 31 stati, tra i quali Puebla, Oaxaca, Chiapas e Yucatán, e un distretto federale, Città del Messico, ciascuno dotato di costituzione propria e governatore. Il presidente della repubblica federale messicana (eletto a suffragio universale ogni 6 anni) nomina il governo nazionale ed esercita il potere esecutivo. Il potere legislativo spetta al Congresso, suddiviso in Senato e Camera dei Deputati


    Capitale


    Città del Messico / Ciudad de México


    Bandiera


    Tricolore verde, bianco e rosso con al centro lo stemma del paese, un’aquila che mangia un serpente su un cactus


    Superficie


    1 964 375 km2


    Abitanti


    120 000 000 Messico, 7 750 000 Città del Messico, 22 200 000 area metropolitana di Città del Messico


    Composizione etnica


    64% meticci, 19% amerindi, 15% bianchi o creoli e 3% neri e asiatici


    Fuso orario


    Rispetto all’Italia: 7 ore in meno dalla capitale allo Yucatán; 8 ore in meno negli stati della costa occidentale (Sonora, Sinaloa, Nayarit e Baja California Sur); 9 ore in meno nella Baja California Norte. Ora legale: prima domenica di aprile - ultima domenica di ottobre


    Lingua


    La lingua nazionale è lo spagnolo messicano, diverso dal castigliano per la pronuncia e per la presenza di molte parole di origine indigena (i gruppi maya e nahuat contano entrambi 1,5 milioni di individui). Circa 6 700 000 messicani parlano un idioma indigeno, dei quali 1 165 000 in Oaxaca, 1 140 000 in Chiapas, 825 000 nella penisola dello Yucatán e 645 000 in Veracruz


    Religione


    83% cattolici; 8% protestanti e sette cristiane. Una esigua minoranza pratica riti precolombiani


    Valuta


    Peso mexicano (M$, MXN). Monete da 5, 10, 20, 50 ¢ (centavos, centesimi) e da 1, 2, 5, 10, 20 M$, banconote da 20, 50, 100, 200, 500, 1000 M$. 1 euro=20 M$ circa

  


  QUANDO È MEGLIO PARTIRE [image: bl-nt]


  In base al clima


  Nel Messico meridionale si incontrano due climi fondamentali. Le pianure costiere del Golfo del Messico e la penisola dello Yucatán sono caratterizzate da un clima estivo tutto l’anno, che a maggio può toccare massime di 35-40 °C. La stagione delle piogge coincide più o meno con la nostra estate; in questo periodo l’umidità è abbastanza elevata e abbondano zanzare e mosquito, anche in spiaggia. Il periodo più a rischio per gli uragani va dalla fine di agosto all’inizio di ottobre.


  Da ottobre a marzo il termometro scende e il clima diventa più mite: l’umidità diminuisce e le piogge si fanno rare, le giornate sono luminose e le acque del mare sono ancora calde. Si fa il bagno da Capodanno al 31 dicembre. Lungo la costa pacifica dello stato di Oaxaca la situazione climatica è analoga ed è molto minore il rischio di uragani. Sulla Sierra del Chiapas e dell’entroterra dello stato di Oaxaca il clima è di giorno piacevole e soleggiato, mentre di notte la temperatura scende (in inverno può avvicinarsi allo zero). La stagione più calda è la primavera, quella più piovosa l’estate. Anche a Città del Messico, che si trova a 2250 m di quota, fatto salvo l’inquinamento, le temperature sono gradevoli in estate e non rigide in inverno. L’escursione termica diurna è, in tutte le stagioni, abbastanza elevata, perciò le notti sono sempre fresche o fredde (in inverno).


  In conclusione, il Messico meridionale offre buone condizioni climatiche tutto l’anno, ma la stagione migliore è quella compresa tra ottobre e marzo.


  In base agli eventi


  Il picco di turisti va da metà giugno a metà settembre e dall’inizio di dicembre a metà febbraio (nei mesi invernali, in particolare, è consistente la presenza di turisti locali e nordamericani): in questi mesi, soprattutto nei centri maggiori, le tariffe sono in media più elevate, i siti archeologici tendenzialmente affollati così come le spiagge. Si consiglia di prenotare con anticipo sia gli alberghi sia l’auto a noleggio. Lo stesso discorso vale per alcune fiestas nazionali come il Día de Muertos, dedicata ai defunti (prima settimana di novembre), la festa della Virgen de Guadalupe, che ha il suo culmine il 12 dicembre ma della quale si vedono i segni già a partire da metà novembre, e il Carnevale.


  Le fiestas locali e regionali sono molto sentite dalla popolazione che affluisce in gran numero dalle campegne nelle città: nella seconda metà di luglio, quando a Oaxaca si tiene la Guelaguetza, è quasi impossibile trovare una camera d’albergo se non con qualche mese di anticipo. La maggior parte delle fiestas si tiene da ottobre a maggio.


  PRIMA DI PARTIRE [image: bl-i]


  Documenti


  I cittadini italiani che si recano in Messico per turismo per meno di 90 giorni devono essere in possesso del passaporto con una validità residua di almeno 6 mesi al momento dell’ingresso nel paese. Il visto non è richiesto. Quando si arriva occorre compilare una carta turistica (FMM o Forma Migratoria Múltiple) da presentare alle autorità di frontiera, che la convalidano con un apposito timbro. Bisogna tenerla sempre con sé e riconsegnarla quando si lascia il paese. Dura 90 giorni ed è valida per un solo ingresso. Le stesse norme valgono se si entra via terra dalla frontiera con Usa, Belize e Guatemala. È prevista una tassa per la carta turistica il cui importo è soggetto a modifiche: per chi arriva in Messico in aereo è normalmente inclusa nel prezzo del biglietto, contraddistinta dalla sigla ‘UK’. Se invece l’ingresso avviene via terra, per un soggiorno inferiore ai sette giorni tale tassa non viene applicata, altrimenti andrà pagata prima di lasciare il paese. Per soggiorni più lunghi, viaggi di studio o lavoro, occorre rivolgersi alle rappresentanze consolari messicane in Italia o in Messico e fare domanda, alcune settimane prima della data di scadenza del permesso turistico, all’Instituto Nacional de Migración (www.inami.gob.mx), i cui uffici si trovano nelle maggiori città.


  Formalità doganali


  È vietata l’importazione e l’esportazione di armi e munizioni, oggetti di epoca precolombiana, opere d’arte d’epoca. Benché le normative indichino restrizioni al numero di apparecchi elettronici (un computer, due macchine fotografiche ecc.), tali limiti non sono di prassi applicati ai turisti. Esistono limitazioni sull’importazione e l’esportazione di piante, animali protetti dalle convenzioni internazionali e generi alimentari (nel caso, informarsi presso le sedi consolari in Italia). È consentito importare 10 pacchetti di sigarette, 25 sigari, 3 litri di alcolici (6 di vino). Non esistono restrizioni per l’introduzione di somme di denaro fino a 10 000 US$. Somme superiori vanno dichiarate nell’apposito formulario. Per ulteriori informazioni si consulti il sito del Ministero degli Affari Esteri Italiano www.viaggiaresicuri.it
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    La lotta tra polizia, esercito, criminalità organizzata e narcotrafficanti è una delle piaghe del paese ma raramente tocca da vicino il turista, salvo che per la presenza di numerosi posti di blocco su tutte le strade. Le città più interessate sono Monterrey, Tijuana, Ciudad Juárez, Nuevo Laredo, Chihuahua, Acapulco, Veracruz, Città del Messico e, più in generale, il Distretto Federale e lo Stato di México. Nella penisola dello Yucatán e negli stati di Oaxaca e Chiapas i problemi legati all’ordine pubblico sono dovuti per lo più al passaggio dei migranti provenienti dal Centro America o a rivendicazioni sindacali locali che talvolta sfociano in scontri con le forze dell’ordine. Comuni regole di prudenza e buon senso consentono di ridurre al minimo le possibilità di rimanere vittime di scippi, borseggi, furti o rapine. Si presti particolare attenzione nei quartieri periferici della capitale e sui mezzi pubblici urbani, sulle strade secondarie e sulle spiagge isolate (non lasciare niente di prezioso incustodito mentre si fa il bagno) e si tenga presente che, in genere, gli uffici di cambio della valuta (casas de cambio) accettano le fotocopie dei documenti. Nel caso si sia vittime di furti significativi (passaporto, carte di credito ecc.) o violenza si consiglia di fare denuncia alla polizia o, ancor meglio, di rivolgersi all’Ambasciata o ai Consolati italiani. Per informazioni aggiornate sulla sicurezza per i viaggiatori si consulti il sito del Ministero degli Affari Esteri Italiano (www.esteri.it/mae/it), seguendo il link sulla home page Viaggiare/Partire per l’estero, e il sito www.viaggiaresicuri.it - Si ricordi che diverse assicurazioni di viaggio non rispondono di danni subiti in regioni di cui il Ministero sconsiglia la visita.

  


  All’arrivo all’aeroporto, dopo il ritiro dei bagagli e il controllo della Migracíon, si passa la dogana dove si consegna il modulo di dichiarazione doganale su cui si deve scegliere fra la formula ‘niente da dichiarare’ e quella ‘beni da dichiarare’. Nel primo caso, prima di uscire dall’aeroporto, il modulo è sottoposto a un dispositivo di sorteggio: premendo un pulsante, se si accende la luce verde si passa senza controlli, se si accende quella rossa occorre mostrare il proprio bagaglio ai funzionari della dogana.


  Carte e piante


  In Italia si trovano carte stradali del paese curate da Marco Polo (1:2 500 000), Hallwag (1:2 600 000), Nelles (1:2 500 000) e Reise (1:2 250 000). In Messico, nelle principali librerie, sono reperibili buone carte di editori messicani. Le più note sono quelle dell’editore Guía Roji, che pubblica carte di tutti gli stati (Mapas de los Estados), piante di Città del Messico e di altre città del paese, nonché l’atlante stradale Por Las Carreteras de México.


  Budget


  Il costo della vita in Messico è generalmente inferiore a quello dell’Italia. Se si opta per una vacanza economica, si può preventivare una spesa di 50-60 euro al giorno usando i mezzi pubblici, dormendo in ostelli e pensioni, mangiando nei piccoli ristoranti e limitandosi nei divertimenti. Chi dispone di un budget medio e non vuole privarsi di alcune comodità deve prevedere 80-100 euro al giorno, compresi noleggio dell’auto, hotel di media categoria, pasti in ristoranti di media qualità e ingressi nei musei. Chi ha più disponibilità riesce a ottenere ottimi servizi a partire da una spesa media di 120-200 euro al giorno. Le cifre indicate si riferiscono a persona. Al conto di ristoranti e hotel occorre aggiungere il 16% per l’Iva (+2/3% nel caso degli alberghi per la tassa di soggiorno) e il 10% per il servizio. Se si paga con carta di credito (diffuse ovunque a eccezione delle bancarelle e di alcuni mercati) può talvolta essere applicato un ricarico.


  Donne in viaggio


  Alle donne che viaggiano da sole in Messico può capitare di essere oggetto di attenzioni insistenti, in base al pregiudizio che le turiste possano essere più ‘disponibili’ agli approcci rispetto alle donne messicane. Nonostante negli ultimi anni si siano fatti passi avanti in Messico verso l’uguaglianza tra i sessi, è ancora possibile che le donne siano vittima di un atteggiamento maschilista, con punte di aggressività o quanto meno di sfrontatezza. Oltre alla raccomandazione di non frequentare, specie di notte e nelle grandi città, zone fuori dai circuiti turistici, valida per tutti a prescindere dal genere, è consigliabile indossare abiti non troppo succinti, sedersi accanto a una donna sugli autobus, non prendere il sole in topless, non praticare il naturismo sulle spiagge, non fare autostop né bere da sole in una cantina. Sono preferibili sistemazioni per la notte frequentate da altri viaggiatori. Per ulteriori informazioni: www.donneinviaggio.it, www.permesola.com e www.eliotropica.it, inviaggiodasola.com - In caso di aggressioni il numero della polizia è 066.
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    Per informazioni turistiche su tutto il paese si può consultare il portale (anche in italiano) www.visitmexico.com, il sito della Secretaría de Cultura www.sectur.gob.mx e il portale cui fanno capo numerose strutture alberghiere www.zonaturistica.com - Un’ottima fonte di informazioni turistiche è anche il sito, che fa capo a una rivista, www.mexicodesconocido.com.mx Per informazioni sul patrimonio artistico e culturale nazionale si possono consultare le schede del sito dell’Instituto de Antropología e Historia www.inah.gob.mx e il portale www.museosdemexico.org che raccoglie alcuni musei.


    Per sapere tutto sulla capitale: www.mexicocity.gob.mx e www.cultura.df.gob.mx - Per lo stato di Puebla: il portale turistico www.puebla.travel, il sito governativo www.puebla.gob.mx e il sito turistico www.corazondepuebla.com.mx - Per lo stato di Veracruz: il portale veracruz.mx e il sito governativo www.veracruz.gob.mx - Per lo stato di Oaxaca: il portale turistico www.oaxaca.travel, il sito governativo www.oaxaca.gob.mx e il sito turistico www.corazondeoaxaca.com.mx - Per lo stato del Chiapas: il portale turistico www.turismochiapas.gob.mx, il sito governativo www.chiapas.gob.mx e il sito turistico www.corazondechiapas.com - Per lo stato dello Yucatán: i portali turistici yucatan.travel e www.sefotur.yucatan.gob.mx e il sito governativo www.yucatan.gob.mx - Per lo stato di Campeche: il portale turistico www.campeche.travel e il sito governativo www.campeche.gob.mx - Per lo stato del Quintana Roo (Riviera Maya): i portali turistici caribemexicano.qroo.gob.mx e sedetur.qroo.gob.mx e il sito governativo quintanaroo.gob.mx


    Per informazioni sui siti dei centri cerimoniali maya degli stati del Chiapas, Campeche, Quintana Roo, Tabasco, Yucatán si può consultare il portale mundomaya.travel - Infine, per la cartografia si può consultare www.mapasmexico.net - Per dati statistici ed economici, www.inegi.gob.mx - Per avere un panorama sulle attività del governo, www.presidencia.gob.mx
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    1° gennaio


    Año Nuevo (Capodanno)


    6 gennaio


    Día de los Reyes Magos (Giorno dei Re Magi o Epifania)


    2 febbraio


    Día de la Candelaria (Candelora)


    5 febbraio


    Día de la Constitución (Anniversario della Costituzione)


    24 febbraio


    Día de la Bandera (Festa della Bandiera)


    Febbraio/marzo


    Carnaval (Carnevale)


    21 marzo


    Natalicio de Benito Juárez (Anniversario della nascita di Benito Juárez)


    Marzo/aprile


    Semana Santa (Settimana Santa)


    1° maggio


    Día del Trabajo (Festa del Lavoro)


    5 maggio


    Cinco de Mayo - Día de la Batalla de Puebla (Anniversario della battaglia di Puebla)


    10 maggio


    Día de la Madre (Festa della Mamma)


    16 settembre


    Día de la Independencia (Giorno dell’Indipendenza)


    12 ottobre


    Día de la Raza (Giorno della Razza, Commemorazione della scoperta del Nuovo Mondo)


    1 e 2 novembre


    Día de Todos los Santos (Ognissanti) e Día de Muertos (Commemorazione dei Defunti)


    20 novembre


    Día de la Revolución (Anniversario della Rivoluzione del 1910)


    12 dicembre


    Día de la Virgen de Guadalupe (Festa della Vergine di Guadalupe)


    25 dicembre


    Navidad (Natale)

  


  Bambini al seguito


  Il Messico offre un’ampia gamma di attrattive, zone di interesse naturalistico, musei, zoo, attrezzature sportive, acquari, parchi tematici e di divertimento e spiagge, e può essere visitato con facilità anche dai piccoli viaggiatori, che in genere sono accolti con calore e simpatia. Le precauzioni più importanti da seguire sono dettate dal buon senso: i bambini sono soggetti più degli adulti a colpi di calore, insolazioni e infezioni intestinali. Cappello, crema solare (maglietta anche durante il bagno) sono molto indicati, come pure scarpette di plastica sulle spiagge e nell’acqua e repellenti antizanzare. Occorre sottoporre i bambini a una dieta leggera a base di frutta (da sbucciare), molta acqua, verdure e cibi cotti e scegliere sempre alimenti non troppo speziati. Meglio evitare i gelati. Tra le numerose attrazioni rivolte ai più piccini, il grande Museo di Antropologia di Città del Messico consente di fare un viaggio virtuale nel tempo e conoscere i vari popoli del Messico, mentre sulla Riviera Maya ci sono numerosi parchi aquatici e ecopark con attrazioni destinate specificamente ai bambini. Nei maggiori siti archeologici, gli spettacoli di suoni e luci affascineranno anche i piccoli turisti.


  Per ulteriori informazioni si può consultare il sito www.babyinviaggio.it


  Persone con disabilità


  Il Messico ha cominciato tardi ad attrezzarsi per le persone con disabilità ma sono sempre più numerosi gli uffici pubblici, i musei, i siti archeologici, gli alberghi e i ristoranti che dispongono di rampe di accesso per sedie a rotelle. La situazione è migliore nei principali centri turistici e nelle strutture di categoria elevata.


  Usare gli autobus locali e di linea è ancora un problema, è meno complicato spostarsi in taxi e gli aeroporti sono adeguati agli standard internazionali. Per maggiori informazioni e per avere contatti con agenzie specializzate si consultino i siti www.mondopossibile.com, www.disabili.com e www.easyhotelplanet.com


  COME ARRIVARE E COME MUOVERSI [image: bl-cir]


  Aerei e aeroporti


  Compagnie aeree. Un volo diretto, operato da Alitalia (www.alitalia.it) tre giorni alla settimana (martedì, giovedì e domenica), collega in 13 ore Roma Fiumicino a Città del Messico. Altri voli della compagnia di bandiera italiana collegano, con uno scalo intermedio, Roma e Milano alla capitale messicana e a Cancún, nello Yucatán. Molte compagnie straniere effettuano voli quotidiani dall’Italia al Messico con uno scalo in altri aeroporti europei o negli Stati Uniti impiegando in media dalle 14 alle 17 ore di viaggio. Aeroméxico (www.aeromexico.com), rappresentata in Italia da Sima International, collega Roma e Milano a Città del Messico con scalo a Parigi o a Madrid. Più capillare, Air France (www.airfrance.it) vola su Città del Messico, via Parigi, da Milano, Roma, Bologna, Firenze, Genova, Napoli, Torino, Venezia e altre città italiane. La compagnia privata spagnola Air Europa (www.aireuropa.com) collega Roma e Milano a Cancún via Madrid con ottime coincidenze. Delta Airlines (www.delta-air.com) collega Milano e Roma, via New York e Atlanta, a Città del Messico e a Cancún. Iberia (www.iberia.com) vola da Madrid per Città del Messico e Cancún, via Miami o New York. Klm (www.klm.com) vola da Roma e Milano, via Amsterdam, su Città del Messico. Lufthansa (www.lufthansa.com) effettua voli per Città del Messico, via Francoforte e/o Monaco di Baviera, da Milano, Roma e altre città italiane.


  Aeroporti principali. Gli aeroporti internazionali messicani sono una sessantina, ma quelli solitamente utilizzati per raggiungere il Messico dall’Italia sono due. L’Aeroporto Benito Juárez di Città del Messico (www.aicm.com.mx) è 6 km a est del centro, in boulevard Puerto Aéreo. Si articola in due terminal, distanti 3 km l’uno dall’altro e collegati da una monorotaia. La maggior parte dei voli gestiti dalle linee aeree straniere atterra e parte dal Terminal 1. Le linee aeree che operano dal Terminal 2 servono destinazioni in tutto il Messico, negli Stati Uniti e in alcuni paesi delle Antille. Molte le Casas de Cambio dove cambiare il denaro e due uffici turistici, uno per Terminal (aperti tutti i giorni, 24h/24, t. +5243130357). Nel Terminal 1 vi sono gli uffici di agenzie di noleggio di automobili e il deposito bagagli. Il centro città si raggiunge con i taxi a prezzo fisso e prepagati; i biglietti si acquistano in entrambi i terminal e si consegnano al tassista direttamente al parcheggio dei taxi. Il prezzo varia a seconda della zona dove si è diretti. A 200 m dal Terminal 1 si trova la stazione della metropolitana Terminal Aérea, sulla Línea 5 (gialla). Per andare in centro si prendono i treni con l’indicazione Dirección Politécnico e si cambia dopo 7 stazioni alla fermata La Raza: qui si prende la Línea 3 (verde), Dirección Universidad, e si scende alla stazione Hidalgo dove fermano altre linee dirette verso il centro.


  L’Aeroporto di Cancún (Carretera Cancún-Chetumal Km 22; www.cancun-airport.com), a 20 km dal centro, è il più trafficato del paese. Vi sono banche, uffici del turismo e agenzie di noleggio auto. Pullmini collettivi fanno servizio da e per la città e sono più economici dei taxi.


  Aeroporti minori e collegamenti interni. Una capillare rete di trasporti aerei interni supplisce alla mancanza di una rete ferroviaria per passeggeri. Tutte le città principali e tutte le capitali di stato sono dotate di aeroporto e sono ben collegate tra loro da voli frequenti e più economici rispetto a quelli italiani. Sono molto frequentati gli scali di Villahermosa, Palenque, Veracruz, Mérida, Cozumel, Puebla, per lo più moderni e abbastanza funzionali. Oltre alla maggiore compagnia, Aeroméxico (www.aeromexico.com), nel paese operano diverse piccole compagnie come Interjet (www.interjet.com.mx), VivaAerobus (www.vivaaerobus.com) e Volaris (www.volaris.com), con tariffe decisamente convenienti.


  Automobile e rete viaria


  Nel complesso buono, il sistema viario messicano può contare su circa 380 000 km di strade (dati 2014), di cui 149 000 km asfaltati e 6500 km di autopistas, ovvero autostrade a pedaggio (cuota), riconoscibili perché il numero di identificazione della strada è seguito da una D. In genere sulle autopistas è molto più raro trovare posti di blocco e disordini. Poiché la libera circolazione nel paese è un diritto garantito dalla Costituzione, parallele alle strade a pagamento corrono sempre strade libres (gratuite), che seguono un percorso in genere più lungo ma più panoramico. Le Carreteras Federales sono strade a grande scorrimento che mettono in comunicazione il paese attraversando i singoli stati. Sono abbreviate con la sigla C.F. seguita da un numero. La numero 1 è la C.F. che collega Tijuana, nell’estremo Nord-ovest del paese, a Cabo San Lucas a sud della Baja California: da qui la numerazione delle strade cresce via via che si avanza verso sud-est. Alla rete viaria nazionale si aggiungono le Carreteras Estatales, in genere asfaltate, che fanno capo a ogni singolo stato. Infine, la rete di strade secondarie serve le regioni più remote: a volte con fondo stradale dissestato, possono non essere percorribili nella stagione delle piogge.


  Frontiere terrestri. Il Messico confina a nord con gli Stati Uniti, a sud-est con il Guatemala e il Belize. Buona parte delle frontiere terrestri messicane (o, meglio, le fasce di territorio a ridosso delle frontiere) sono problematiche: a nord per i problemi di narcotraffico e di clandestini, a sud per il flusso di migranti e per un traffico di contrabbando più o meno tollerato. Dal Belize i posti di frontiera sono due: il più utilizzato è quello di Santa Elena-Subteniente López, tra Corozal e Chetumal, al di là del ponte sul Río Ondo. Dal Guatemala i posti di frontiera più frequentati sono: Ciudad Tecún Umán-Ciudad Hidalgo e El Carmen-Talismán, vicino a Tapachula nei pressi del Pacifico, e La Mesilla-Ciudad Cuauhtémoc sulla Panamericana. Si può attraversare con difficoltà la frontiera anche nella foresta del Petén a El Narajo-La Palma e a Frontera Corozal sul Río Usumacinta. Dagli Usa i posti di frontiera aperti 24 ore su 24 si trovano in Arizona, California, Texas e New Mexico.


  Sicurezza e norme di circolazione. Si circola a destra come in Italia. Sono obbligatori le cinture di sicurezza e i seggiolini per bambini. È permesso effettuare telefonate solo in vivavoce. Il limite di velocità massimo sulle autostrade è di 120 km/h, sulle strade federali e statali è di 80 km/h, nei centri abitati è da 30 a 50 km/h. Si ricordi che i segnali stradali recanti la scritta Alto sono segnali di stop. È bene fare attenzione ai dossi (topes) utilizzati per fare rallentare la velocità. Guidare in stato di ubriachezza o dopo aver assunto droghe è un reato grave. È meglio non guidare di notte in quanto è facile incontrare veicoli privi di luci, pericoli non segnalati o animali vaganti. Numerosi i posti di blocco; talvolta la polizia perquisisce persone e auto. È diminuita la pratica della mordida, cioè la mancia forzata con la quale si pagava la polizia stradale in caso si fosse fermati per qualsiasi ragione.
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    Fatta salva la raccomandazione di evitare gli spostamenti notturni, un’auto a noleggio è la soluzione migliore per muoversi sulle strade degli stati di Tabasco e Veracruz meridionale, Oaxaca, Campeche, Yucatán, Quintana Roo. È decisamente sconsigliato usare l’auto a Città del Messico: il traffico è caotico, le norme antinquinamento consentono la circolazione solo in giorni prestabiliti, i parcheggi sono rari e le multe per divieto di sosta molto salate; per contro la rete metropolitana urbana è ben sviluppata. È meglio affidarsi ad autobus e corriere (di prima classe) o a tour organizzati per raggiungere le mete nella cintura periurbana di Città del Messico e per visitare il Chiapas, dove sono frequenti i blocchi stradali per le ragioni più diverse: controlli di polizia, transito di migranti, pedaggi autogestiti dalla popolazione, manifestazioni. In questi casi, potersi avvalere di una persona del posto che gestisca discussioni o contrattazioni, si tratti anche dell’autista del bus, è la soluzione più pratica ed efficiente.

  


  Nel caso venga contestata una multa è consigliabile pagarla subito perché viceversa le forze dell’ordine potrebbero requisire i documenti. Si può, però, provare a trattare sul prezzo, con prudenza.


  Autonoleggio. Per ragioni fiscali il noleggio è molto più conveniente se la prenotazione dell’auto è effettuata dall’Italia o in rete. Operano in Messico le principali compagnie internazionali: Budget (www.maggiore.it e www.budget.com), Alamo (www.alamo.com), Hertz (www.hertz.it), Europcar (www.europcar.it), Avis (www.avisautonoleggio.it), National (nationalcar.com). Alcuni siti internet cui fanno capo diverse compagnie internazionali di noleggio applicano tariffe più concorrenziali rispetto a quelle da listino. I prezzi sono comunque in media con quelli europei: da 50-80 euro al giorno più tasse, anche se variano a seconda del luogo e della stagione (fuori dall’alta stagione si possono trovare interessanti occasioni). In generale le tariffe prevedono il chilometraggio illimitato, compresa la polizza di assicurazione (seguro). È consigliabile assicurarsi anche contro i danni provocati e i furti. Si può lasciare l’auto in una località diversa da quella in cui è stata ritirata, a volte – ma non sempre – pagando un sovrapprezzo. Le vetture vengono di norma consegnate con il serbatoio pieno e così vanno restituite.


  L’età minima per guidare è in genere 21 anni ma alcune compagnie ammettono alla guida solo maggiori di 25 anni. In ogni caso agli under 24 e agli over 70 è applicato un supplemento. I documenti sono quelli consueti: patente B italiana in corso di validità; passaporto e carta di credito per il deposito cauzionale. Se ci si avventura sulle piste in terra battuta delle foreste o delle montagne, soprattutto nella stagione piovosa, si prenda in considerazione di noleggiare un fuoristrada. Il navigatore satellitare è utile soprattutto in città. Si sconsiglia di lasciare l’auto parcheggiata per strada di notte e di informarsi di volta in volta in loco sui parcheggi più sicuri.


  Soccorso stradale. In caso di guasto è opportuno cercare di spostarsi dalla carreggiata (se possibile, sostare nelle apposite aree di emergenza) e chiamare il soccorso stradale. È consigliabile contattare Los Ángeles Verdes (Gli Angeli Verdi, t. 078), il servizio del Ministero del Turismo messicano: ottimi meccanici, pattugliano le strade più importanti con furgoncini verdi e aiutano gli automobilisti in difficoltà. Si pagano solo i pezzi di ricambio e la benzina. Il servizio è attivo tutti i giorni dalle 8 alle18.


  Carburante. Il commercio del petrolio è stato monopolio di stato fino al 2013, per cui la maggior parte delle stazioni di servizio appartiene ancora alla compagnia nazionale Pemex. Il prezzo della benzina, tutta senza piombo (gasolina sin plomo), è di circa 13 M$ al litro per la Magna (pompa verde) e di 14 M$ al litro per la Premium (pompa rossa) e il diesel.


  Autolinee


  Il pullman è il mezzo di trasporto più diffuso per i trasporti extraurbani. Serve capillarmente il territorio, comprese le località minori. I terminal sono ubicati quasi sempre in un’unica stazione che si trova in periferia (Terminal Central o Central Camionera o Central de Autobuses o La Central).


  Sono quattro le classi di autobus: Ejecutivo, De lujo, Primera, Segunda. Nelle prime tre si possono scegliere i posti e c’è l’aria condizionata. Questi autobus, che sono veloci, confortevoli e poco affollati, effettuano fermate solo nelle maggiori città, sulle lunghe distanze offrono poltrone-letto e terminal separati, servizi igienici a bordo, servizio ristoro e proiezione di film. I prezzi non sono elevati: per un’ora di viaggio in prima classe si spendono circa 5-6 euro (si calcoli circa il 20% in più per gli autobus De lujo e circa il 50% in più per gli Ejecutivo).


  Esistono oltre 90 compagnie facenti capo in gran parte ai gruppi Ado (www.ado.com.mx), che serve gli stati del centro e del sud del Messico; Estrella Blanca (www.estrellablanca.com.mx), che unisce Città del Messico alla Costa del Golfo e a quella del Pacifico; Estrella de Oro (www.estrelladeoro.com.mx), che effettua corse nel Messico centrale e da Veracruz a Acapulco; Uno (www.uno.com.mx), che collega la capitale con il sud, lo Yucatán e la costa del Golfo; ETN Turistar (etn.com.mx), che collega gli stati del centro e del nord; e Primera Plus (www.primeraplus.com.mx), che con le sue corse copre le regioni centrali del paese.


  Taxi


  I taxi hanno colori differenti: giallo, verde, rosso (in Messico circolano ancora parecchi Sedan, i famosi ‘maggiolini’ Volkswagen). Sono in genere piuttosto economici rispetto agli standard europei, ma prima di salire a bordo è necessario accertarsi che quello su cui intendete salire sia un taxi regolare. Infatti, soprattutto a Città del Messico, e in particolare di sera, non sono rari i casi di rapine, specie nei pressi dei locali del centro storico, della Zona Rosa e di plaza Garibaldi. Conviene seguire alcune precauzioni, consigliate anche dall’amministrazione del Distretto Federale: all’aeroporto usare solo i taxi autorizzati (taxi seguro) che funzionano con un sistema di tariffe prepagate e differenziate a seconda della distanza; in città servirsi di radiotaxi o dei taxi che stazionano davanti ad alberghi, ristoranti o parcheggi a loro riservati (sitios); controllare sempre che sulla licenza dell’autista (esposta sul parabrezza) siano visibili nome e fotografia e che a bordo vi sia un tassametro funzionante.


  Complicato e un po’ più rischioso può risultare l’utilizzo di colectivos, combis, camionetas micros e pesero, veicoli privati che effettuano servizio di trasporto collettivo lungo determinate tratte urbane ed extraurbane: è un modo di spostarsi ancora piuttosto diffuso.


  Traghetti e linee di navigazione


  Le principali linee di navigazione del Messico meridionale operano sulla Riviera Maya alla volta delle isole antistanti: i traghetti diretti a Isla Mujeres salpano da Puerto Juárez e Gran Puerto, entrambi situati pochi chilometri a nord di Cancún. Quelli per Isla Cozumel (possibilità di trasporto auto) partono da Playa del Carmen, 68 km a sud di Cancún.


  INFORMAZIONI UTILI [image: p21-01]


  Ambasciata e consolati


  Ambasciata del Messico e sezione consolare in Italia: Roma, via Spallanzani N. 16, t. 064416061; embamex.sre.gob.mx/italia


  Consolato Generale del Messico in Italia: Milano, corso Giacomo Matteotti N. 1, t. 0276002310.


  Ambasciata d’Italia in Messico: Città del Messico, Paseo de las Palmas 1994, Lomas de Chapultepec, t. +525555963655; www.ambcittadelmessico.esteri.it


  Consolati italiano in Messico: Cancún, calle Alcatraces N. 39, t. +529988841261; Playa del Carmen, avenida 10 Norte 345, t. +529841477782.


  Animali


  Cani, gatti e altri animali, per accedere nel paese, devono avere il certificato zoosanitario internazionale di esportazione (o Certificato di Buona Salute), emesso dal medico veterinario da non più di dieci giorni, in cui sia attestata l’avvenuta vaccinazione antirabbica.


  Assistenza sanitaria


  Nei grandi centri urbani si possono trovare cliniche private di buon livello, ospedali pubblici (Centro de Salud) e ambulatori medici. Le cure sanitarie nelle strutture pubbliche sono poco care, ma i costi salgono per prestazioni specialistiche e ricoveri in strutture private. Poiché la Team-Tessera Europea di Assicurazione Malattia non è valida, è consigliabile stipulare un’assicurazione sanitaria privata per sostenere il costo eventuale di ospedali e cliniche private.
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    In caso di pericolo, aggressioni o furti, i numeri di telefono da contattare sono:


    • Ambulanza – 060


    • Polizia – 066 e 060


    • Informazioni e assistenza ai turisti – 078


    • Vigili del fuoco – 068


    • Informazioni elenco abbonati – 040


    • Ángeles Verdes (incidenti stradali e guasti auto) – 078


    • Policía Federal de Caminos – 062


    • Cruz Roja – 065


    Nel 2016 è stata avviata la migrazione dei numeri di emergenza nazionali nel numero unico 911.

  


  In caso di degenza, per farsi rimborsare il costo delle cure dalla propria assicurazione è bene chiedere la fattura e la diagnosi puntuale della malattia. Per avere un elenco completo delle strutture pubbliche messicane ci si può rivolgere all’Ambasciata italiana o ai Consolati italiani. A Città del Messico un’affidabile struttura sanitaria è l’Hospital ABC, Calle Sur 136, numero 116, Colonia Las Américas, Álvaro Obregón, t. +525552308000; www.abchospital.com


  Banche e valuta


  Le banche sono aperte in genere dalle 9 alle 16, nei giorni feriali; nelle grandi città gli orari possono essere più lunghi. Gli sportelli bancomat (Atm) funzionano 24h/24. Prima di partire accertatevi di poter usare in Messico lo stesso codice Pin usato in Italia. Sono accettate tutte le carte di credito più diffuse: American Express, Diner’s Club, MasterCard e Visa. In caso di furto o smarrimento di bancomat o carta di credito è consigliabile telefonare al più presto ai numeri riservati del proprio circuito bloccandone l’uso. Nel caso in cui non si tratti di un numero verde, è opportuno ricordarsi di fare la chiamata a carico del destinatario. Se la stessa carta ha anche funzione di bancomat dovrete effettuare due blocchi. In ogni caso è consigliabile optare per una carta prepagata.


  Il servizio di cambio della valuta è effettuato presso le banche e gli uffici di cambio (casas de cambio, aperte in genere tutti i giorni dalle 9 alle 18), che di solito non addebitano le commissioni. Gli alberghi praticano in genere un tasso piuttosto svantaggioso. Lo sportello di cambio all’aeroporto di Città del Messico è in funzione 24h/24.


  Corrente elettrica


  La corrente elettrica ha una tensione di 110 volt e una frequenza di 60 hertz. Le prese (a lamella) sono diverse da quelle italiane. Occorrono un trasformatore e un adattatore per gli apparecchi elettrici italiani.


  Farmacie


  Segnalate da una croce verde, le farmacie (farmacías) sono in genere ben rifornite. Sono assicurati i turni notturni: come in Italia, gli indirizzi delle farmacie di turno sono affissi fuori da ogni farmacia; in alternativa potete chiedere in albergo. Le più importanti catene farmaceutiche del paese sono Sanborns, Farmacia Guadalajara, Farmacia Feliz e Benavides. È comunque consigliabile portare con sé le medicine abitualmente usate, antibiotici intestinali, antidolorifici e disinfettanti.


  Fotografie e riprese


  Si può fotografare e filmare ovunque, ma ovviamente con l’osservanza delle regole della buona educazione. Vigono però restrizioni nei villaggi degli indios, dove quasi sempre è vietato fotografare e filmare, e in molti musei. In alcuni musei e nei siti archeologici è permesso l’uso di apparecchi fotografici senza flash e treppiede, ma occorre pagare un biglietto per macchina fotografica e videocamera.


  Informazioni turistiche


  In Italia ci si può rivolgere all’Ente per la Promozione Turistica del Messico, via Lazzaro Spallanzani N. 16, Roma (presso l’Ambasciata; t. 064874698; orario: dal lunedì al giovedì 10-13; al telefono 9.30-18), che fornisce cartine, l’elenco degli alberghi e informazioni sul paese.


  In Messico ci si può rivolgere alla Secretaría del Ministerio de Turismo de México (Sectur), avenida Presidente Masaryk N. 172, Miguel Hidalgo, Bosques de Chapultepec, Città del Messico (t. +525530026300, in inglese e spagnolo; www.visitmexico.com e www.sectur.gob.mx), che mette a disposizione materiale informativo aggiornato.


  È possibile contattare gli enti di informazione turistica dei singoli stati messicani presenti nelle varie località, i cui indirizzi sono elencati nella sezione Indirizzi di questa guida.


  Internet


  Navigare on line è abbastanza agevole e la connessione wireless è molto diffusa nelle zone turistiche. Numerosi sono gli hotel, ostelli, motel e biblioteche pubbliche che offrono il collegamento gratuito. Molti anche gli internet point in bar e caffè, dove il costo medio è sui 15 M$ per un’ora.


  Mance


  È d’uso lasciare una mancia (propina) compresa tra il 10% e il 15% dell’importo del conto al personale di servizio: camerieri di alberghi e ristoranti, fattorini, parcheggiatori e benzinai.


  Telefoni


  Per telefonare dall’Italia in Messico il prefisso è 0052 (al quale deve essere aggiunto il prefisso della località omettendo lo 0 iniziale e il numero desiderato), mentre dal Messico all’Italia il prefisso è 0039 (al quale segue il numero dell’abbonato completo di prefisso locale comprensivo dello 0). Per telefonare a un cellulare messicano si deve digitare il prefisso del Messico (0052) seguito dal numero 1 e infine dal numero a 10 cifre. Il numero 040 permette invece di avere informazioni sugli elenchi telefonici nazionali.


  I telefoni cellulari italiani funzionano solo se smartphone (o triband e superiori), perché in Messico viene usato il sistema Gsm 850/1900 e 3G 1700/2100. In questo caso si può acquistare una tessera Sim presso una rivendita Telcel, Movistar o Iusacell, i maggiori operatori messicani. Per poter utilizzare la Sim messicana il telefono deve essere sbloccato per poter effettuare chiamate internazionali. Il costo per chiamare e per ricevere può essere alto, a meno di promozioni offerte dagli operatori italiani sui prezzi del roaming internazionale.


  Vaccinazioni e precauzioni sanitarie


  Non sono obbligatorie vaccinazioni né profilassi particolari. Occorre quella contro la febbre gialla solo se si proviene da un territorio infetto. Sono consigliate, previo parere medico: colera, difterite e tetano, epatite virale A e B, tifo, rabbia, morbillo e salmonella. Se si prevede una sosta di molti giorni in regioni paludose, di foresta tropicale o in zone rurali, è consigliata la profilassi contro la malaria. In generale, è bene osservare le più elementari norme sanitarie, specie per evitare la ‘vendetta di Montezuma’, disturbo intestinale con manifestazioni diarroiche: bere acqua bollita o agua purificada o agua mineral, non usare ghiaccio nelle bevande se non in locali che ne garantiscono la provenienza (tipo grandi alberghi, in genere), evitare gelati, latte e panna crudi, non mangiare frutta già sbucciata o verdure non cotte, non consumare cibi acquistati nei chioschi all’aperto o nei mercati, fare pasti leggeri in modo da adattarsi al piccante cibo locale. Quando si visitano luoghi sopra i 2500 m si può essere soggetti al mal di montagna (soroche), che causa vomito, vertigini, insonnia, mal di testa e difficoltà di respirazione. Si devono prevedere 2-4 giorni per acclimatarsi. Se i disturbi continuano, occorre scendere a quote più basse e assumere medicinali specifici. Nelle località di mare è bene non camminare a piedi nudi sulla barriera corallina, non raccogliere a mani nude i coni, in quanto velenosi, fare attenzione ad alcune specie di pesci velenosi (pesci zebra, pesci scorpioni e pesci pietra).


  EVENTI E MANIFESTAZIONI [image: bl-ar]


  Oltre alle festività ufficiali, in Messico si celebrano ogni anno circa 6000 eventi e manifestazioni, alcuni d’interesse nazionale, altri a carattere locale. In queste occasioni, la danza, i canti, la musica, l’artigianato, la gastronomia, i costumi popolari trovano la loro più alta espressione.


  Gennaio-febbraio


  Fiesta Grande de Enero. A Chiapa de Corzo, a metà gennaio, ballerini sfilano simulando una battaglia navale sotto i fuochi d’artificio.


  Día de la Candelaria. Il 2 febbraio, processioni e feste in tutto il paese per la benedizione delle candele (Candelora).


  ZsONA MACO (www.zsonamaco.com). Fiera di arte contemporanea nella quale novanta gallerie internazionali presentano le opere di oltre 800 artisti. Quattro giorni all’inizio di febbraio a Città del Messico.


  Carnevale di Veracruz. Uno dei più animati delle Antille: all’inizio viene ‘bruciato il cattivo umore’ e al termine dei festeggiamenti si celebra il ‘funerale di Juan Carnaval’.


  Carnevale di Huejotzingo. Il Carnevale di questo paesino a pochi chilometri da Puebla è famoso perché vi vengono simulati scontri tra francesi e messicani.


  Carnevale di San Juan Chamula. In occasione della commemorazione dei ‘cinque giorni fuori dal tempo’ del calendario maya gruppi di uomini saltano attraverso una barricata incendiata.


  La Feria Internacional del Libro del Palacio de Minería (www.ferialibromineria.mx). A Città del Messico, nella seconda metà di febbraio, si tiene la fiera dell’editoria messicana.


  Marzo-maggio


  Festival de México (festival.org.mx). Nella seconda metà di marzo, musica, teatro, danza ed eventi letterari diventano protagonisti in oltre 60 location di Città del Messico, tra cui il Palazzo delle Belle Arti, la Cattedrale Metropolitana, il Museo Nazionale d’Arte, il Museo Franz Mayer.


  Festival Internacional de la Obsidiana. Presso il centro cerimoniale precolombiano di Teotihuacán nella terza settimana di marzo si celebra l’equinozio di primavera. Gli eventi principali sono l’incoronazione della regina del festival, lo spettacolo di mongolfiere sulla spianata e il rito (di origine millenaria) dell’ascesa alla vetta della Pirámide del Sol.


  Feria de la Primavera y de la Paz (feriasancristobal.org). Fra marzo e aprile, a San Cristóbal de las Casas si celebra la primavera con parate, giostre, concerti.


  Feria de Puebla. È uno dei grandi appuntamenti di Puebla, si tiene fra aprile e maggio e vede l’alternarsi di incontri culturali e spettacoli musicali.


  Cinco de Mayo. Per commemorare la vittoria delle truppe messicane sui francesi nel 1862 (la celebre Batalla de Puebla) si svolgono a Puebla e nelle città vicine parate militari e rievocazioni storiche.


  Festa di San Bernardino da Siena. A Città del Messico per tutto maggio si tengono mercatini, giostre, danze e concerti. Fulcro della manifestazione è l’iglesia de San Bernardo.


  Día de la Madre. La festa della mamma, a metà maggio, è particolarmente sentita in tutto il Messico e si celebra con serenate, fiori e inviti a pranzo.


  Giugno-agosto


  Día de la Marina. Il 1° giugno vengono organizzati eventi e manifestazioni nelle principali città portuali del paese per celebrare la Marina messicana.


  Corpus Domini. A Papantla, il 10 giugno, va in scena una tradizionale danza preispanica nella quale cinque ballerini chiamati voladores eseguono acrobazie intorno a un palo chiamato tota.


  Festival del mole poblano. A Puebla, a giugno, si celebra questa salsa a base di peperoncino, frutta, noci, spezie e cioccolato.


  Feria de las Flores de San Ángel. Generalmente in concomitanza con la ricorrenza della Virgen del Carmen (16 luglio), si tengono concorsi floreali che premiano i balconi e le case più fiorite del quartiere di San Ángel, a Città del Messico.


  Guelaguetza o Lunes del Cerro. Si svolge a Oaxaca il terzo e quarto lunedì di luglio, questa festa legata al culto del dio del mais e caratterizzata da danze e costumi tipici.


  Festival del chile en nogada. Tutte le domeniche di agosto nello stato di Puebla si tengono degustazioni ed eventi in onore del piatto nazionale: peperoni ripieni di macinato di carne con spezie, pomodoro, mandorle e frutta e ricoperti di salsa di noci.


  Expo Ámbar (www.casadelasartesaniaschiapas.gob.mx). Per una decina di giorni a inizio agosto il Museo del Ambar di San Cristóbal de Las Casas ospita una grande fiera dedicata all’ambra.


  Festa dell’Assunzione della Vergine Maria. A Huamantla (Tlaxcala) il 15-16 agosto le strade si tappezzano di petali di fiori e sabbia colorata a formare stupendi disegni. Evento clou è la corsa dei tori.


  Settembre-ottobre


  Parata del Grito. Il 16 settembre si celebra l’indipendenza messicana: a Città del Messico si svolge una solenne parata militare mentre tutto il paese si anima con concerti, spettacoli e manifestazioni.


  Festival Nacional de Danza Folklórica. L’ultima settimana di settembre accorrono a Tlaxcala danzatori da tutto il Messico.


  Fiesta de San Miguel de Allende. Dal 29 settembre al 1° ottobre, in onore del santo patrono del Messico, danze indigene e sfilata delle mojigangas (enormi bambole di cartapesta) in tutto il paese.


  Fiesta del Árbol del Tule. Il secondo lunedì di ottobre, Santa María del Tule celebra il suo millenario cipresso gigante alto oltre 40 m con fuochi d’artificio, danze e bancarelle.


  Oaxaca Film Fest (www.oaxacafilmfest.com). Si svolge in autunno (data variabile) a Oaxaca. Dura otto giorni e le pellicole sono in lingua originale con sottotitoli in spagnolo e/o inglese.


  Novembre-dicembre


  Fiesta de Todos los Santos. Fra la fine di ottobre e la metà di novembre a Tlaxcala si svolgono gare di equitazione, rodei e corride. Inaugura la manifestazione una pamplonada (corsa dei tori).


  Día de Muertos. Ricorrenza molto sentita in tutto il paese, è animata da canti e balli mentre sulle bancarelle fanno la loro comparsa teschi di zucchero.


  Feria de la Plata. Fiera dedicata all’argento nella quale le esposizioni di gioielli si alternano ai balletti e alle musiche tradizionali. Si svolge l’ultima settimana di novembre.


  Puebla Beer Fest. Grande fiera della birra artigianale a Puebla (la città messicana con la più alta percentuale di immigrati tedeschi) verso la fine di novembre.


  Día de Nuestra Señora de Guadalupe. Il 12 dicembre ricorre la festa in onore della santa patrona nazionale. Il cuore dei festeggiamenti è la basilica dedicata alla santa a Città del Messico, meta di pellegrinaggi e animata per dieci giorni da feste e danze.


  Noche de los Rábanos. La notte del 23 dicembre Oaxaca si popola di sculture intagliate in rapanelli giganti: è la notte dei rapanelli, una tradizione che affonda le radici nell’epoca coloniale.


  DORMIRE [image: bl-bd]


  L’offerta ricettiva è ampia e differenziata. Ciò nonostante, vista l’elevata affluenza turistica, per l’alta stagione o le festività nazionali è molto consigliabile prenotare con anticipo. La Secretaría de Turismo ha distinto cinque categorie, grosso modo equivalenti alle nostre stelle, cui si aggiunge la Gran Turismo, ovvero la categoria lusso. I prezzi sono tendenzialmente inferiori a quelli italiani. Chi opta per una sistemazione economica, chieda di vedere la camera prima di pagarla per controllare, tra le altre cose, lo stato delle zanzariere alle finestre, soprattutto nella stagione umida. Per scongiurare il più possibile la presenza di insetti (a cominciare dalle cucarachas, ovvero gli scarafaggi), meglio in generale evitare le camere al piano terra. Laddove è probabile che l’acqua non sia di acquedotto ma di pozzo è meglio lavarsi i denti con l’acqua in bottiglia. Evitare, in ogni caso, di bere l’acqua del rubinetto. In camera, in particolare la notte, chiudere sempre la porta a chiave. Non lasciare incustodito niente di prezioso (se non chiuso a chiave in valigia). Utili siti per prenotare l’alloggio sono: www.despegar.com.mx; www.hostalamigo.com; www.pueblosmexico.com.mx; www.infohostal.com


  Alberghi


  Nelle località balneari e nelle città sono presenti le maggiori catene alberghiere internazionali, cui si aggiungono catene messicane di livello abbastanza elevato, come Camino Real Hotels e Fiesta Inn, quest’ultima facente capo al gruppo alberghiero Posadas. Gli alberghi di categoria media offrono buoni servizi e in genere forniscono una cassaforte. Quasi tutte le strutture, ormai, sono dotate di wi-fi, più o meno funzionante.


  Haciendas e pensioni


  Caratteristiche e diffuse, le haciendas sono strutture alberghiere ospitate in costruzioni di epoca coloniale appartenute agli antichi possidenti spagnoli; conservano lo stile tradizionale, sono dotate di piscina e circondate da giardini e ve ne sono di varie fasce di prezzo, anche se per lo più sono classificabili nella categoria lusso. Sono molto diffuse nella penisola dello Yucatán. Più economiche, le pensiones e gli hostales sono piccoli esercizi alberghieri, con poche camere pulite e confortevoli, spesso a conduzione familiare, a volte con bagni in comune. Analoghe ma in genere ricavate in case private (e spesso con bagni in comune) sono le casas de huéspedes e le residenciales, una via di mezzo tra i bed&breakfast e le locande a conduzione familiare.


  Ostelli


  Nel Messico meridionale si trovano solo nove strutture della Hostelling International (www.hihostels.com), sei delle quali a Città del Messico, in posizioni centrali: tre di esse sono vicine allo Zócalo, una lungo il paseo de la Reforma, una nei pressi del Bosque de Chapultepec e una nel quartiere di Coyoacán, vicino al Museo-Casa di Frida Kahlo. Una struttura si trova a Oaxaca, una a Cancún e un’altra sull’isola di Holbox, sempre nello Yucatán. Non pongono limiti d’età per l’accesso e nella maggior parte dei casi dispongono di camere da 2, 4 o 6 letti, spesso con servizi in comune. Quasi tutti mettono a disposizione camere per famiglie (da prenotare in anticipo), una cucina e, spesso, un ristorante-caffetteria a prezzo fisso.


  Cabañas e campeggi


  Le cabañas sono sistemazioni ricavate in strutture di legno, materiali naturali e muratura, costruite in luoghi dall’alto valore paesaggistico. A volte hanno bagni comuni, altre a volte sono strutture di gran lusso. Ben attrezzati, i campeggi sono presenti nelle zone naturali più suggestive e all’interno dei parchi nazionali.


  Villaggi turistici


  Tra i numerosissimi che hanno ormai colonizzato la costa caraibica del Messico, una trentina sono italiani, situati tra Cancún, Playa del Carmen, Riviera Maya e Tulum. Perfettamente attrezzati, fanno capo a Francorosso, Settemari, Press Tours, Valtur, Alpitour ecc.
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  Piccante, saporita e varia, la gastronomia messicana si rifà in gran parte a tradizioni precolombiane contaminate dagli influssi della cucina spagnola, creola e afroamericana. L’offerta di ristoranti è estremamente diversificata: si va da indirizzi blasonati e guidati da grandi chef (se ne trovano diversi nel quartiere di Polanco, a Città del Messico) a comedores economici ma gustosi come sono in genere quelli dei mercati. In questi ultimi le materie prime sono spesso di ottima qualità, ma bisogna fare attenzione alla pulizia.


  I pasti principali


  Il desayuno, la colazione, è una versione messicana di quella continentale: insieme a caffè, latte o succo di frutta, si mangiano pan dulce (panini dolci), huevos rancheros (uova fritte con tortillas, salsa di pomodoro, peperoncino e cipolla), omelette farcite con chorizo (salsiccia messicana) e simili. Vengono serviti a colazione anche i chilaquiles, tranci di tortillas croccanti serviti con carne condita con salsa di peperoncini rossi o verdi, formaggio e un uovo fritto. La comida, cioè il pranzo, è il pasto principale e si compone di un antipasto costituito da una minestra o un’insalata, seguito da un piatto a base di carne o pesce con riso, fagioli e tortillas. A cena si mangiano per lo più tacos e tortillas, o comunque piatti non abbondanti.


  In tavola


  Gli ingredienti principali sono il mais (rosso, giallo, nero, amaranto) e il chili (peperoncino, di 150 varietà). Molti piatti prevedono l’accompagnamento di arroz (riso), frijoles (fagioli neri) e guacamole (salsa di avocado, cipolla, pomodoro e peperoncino). Si trovano su quasi tutti i menu: caldo tlalpeño (minestra a base di pollo e verdure), chiles rellenos (peperoni ripieni di formaggio o carne tritata), carne asada a la tampiqueña (fettine di vitello con riso, fagioli e avocado), ensalada de nopales (insalata di foglie cotte di nopal, fico d’India), ceviche de pescado/camarones (pesce crudo sminuzzato o gamberetti crudi fatti marinare nel limone con pomodori, cipolla, peperoni e spezie). Onnipresenti le tortillas, sottili focacce di farina di mais o grano, che sostituiscono il pane e servono da base per numerose specialità: i tacos (tortillas arrotolate e riempite di carne, formaggio, verdure), le tostadas (tortillas fritte e guarnite di pollo, formaggio, avocado, pomodoro), le enchiladas (tortillas arrotolate, ripiene di pollo, coperte da una salsa di pomodoro e chili o da mole, panna e formaggio fuso), le quesadillas (a forma di mezzaluna, riempite di formaggio, funghi, salsiccia, fagioli, patate). Molto diffusi anche i tamales, rotoli di polenta di mais cotti al vapore, avvolti in foglie di granoturco, salati o dolci secondo il ripieno. Oltre ai piatti cosiddetti nazionali, la cucina messicana propone quelli legati al territorio e alle singole realtà regionali. Sulla costa del Pacifico prevalgono i tamales de camarón, a base di gamberi, e il pescado zarandeado (pesce alla griglia), mentre nel Messico centrale si gustano la birria (stufato di capra cotto in foglie di agave), piatto tipico dello stato di Jalisco, e le enciladas potosinas (tortillas ripiene di formaggio fresco, cipolla, chile e cannella). Sulla costa del Golfo del Messico spiccano il huachinango a la veracruzana (dentice cotto al forno con salsa di pomodoro, cipolla, olive, spezie) e i tamales de frijol con polvo de aguacate (tamales di fagioli con avocado grattugiato). Nel Sud si gustano la sopa de lima (zuppa di pollo, lime, peperoni verdi) e la cochinita pibil (maiale cotto in una buca nel terreno).


  Precauzioni: meglio evitare insalata e verdure crude, latte crudo, formaggi freschi, carne e pesce crudi.
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    Slow Food è un’associazione internazionale che conta oggi oltre 100 000 soci in 150 paesi del mondo. Opera per la salvaguardia delle tradizioni enogastronomiche di ogni angolo del pianeta e delle specie vegetali e animali a rischio di estinzione, attraverso un’agricoltura sostenibile, rispettosa dell’ambiente e dell’identità dei popoli. Fra i progetti dell’associazione, i Presìdi Slow Food tutelano le piccole produzioni di qualità di ciascun territorio, realizzate secondo pratiche tradizionali, difendono la biodiversità e promuovono l’educazione del gusto e il diritto al piacere, a tavola e non solo. I Presìdi Slow Food del Messico sono 5: l’Amaranto di Tehuacán, uno pseudo cereale originario della Valle di Tehuacán, nello stato di Puebla, fondamentale nell’alimentazione dei popoli preispanici; il Cacao della Chontalpa, proveniente dallo stato di Tabasco e lavorato con tecniche tradizionali; il Mesquite tostato del Seri, una leguminosa diffusa sulla costa nord-orientale del golfo di California; la Vaniglia della Chinantla, che cresce nella foresta umida dello stato di Oaxaca; infine il Miele di ape nativa della Sierra Norte di Puebla, speziato e piccante al naso e dalla consistenza liquida. www.fondazioneslowfood.it

  


  Nel bicchiere


  È largamente consumata la cerveza (birra) con o senza il classico spicchio di limone. Ai vini nazionali si affiancano quelli d’importazione, più cari. La bevanda icona del Messico è ‘el tequila’, prodotto nella cittadina omonima dello stato di Jalisco, 50 km a nord-ovest di Guadalajara. La differenziazione dei vari tipi di tequila si basa su tempi di invecchiamento e gradazione alcoolica. Gli intenditori lo bevono nei caballitos, tipici bicchierini stretti, in un solo sorso, accompagnandolo eventualmente con la sangrita, succo di pomodoro piccante e speziato. Oppure si gusta liscio con sale e limone o servito come cocktail (margarita). Altra bevanda popolare è il mezcal, distillato tipico di Oaxaca tratto dall’agave come il pulque, meno forte e più economico del primo. L’alternativa messicana al bar è la cantina, tipico locale popolare dove si può mangiare anche qualche piatto caldo. In genere non sono ammessi i bambini.


  Oltre ai jugos (frullati o spremute di frutta), licuados (allungati con latte) o con aguas naturales, per i quali vale l’avvertimento generale a proposito di latte e acqua, bisogna fare attenzione anche ai cocktail perché il ghiaccio può tradire. Negli hotel e nei locali di fascia alta non c’è problema, viceversa meglio chiedere se il ghiaccio è fatto con acua purificada e, se c’è qualche dubbio in merito, rinunciare.
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  Natura e sport


  Il Giardino Zoologico del parco di Chapultepec offre una visione di insieme della ricca fauna messicana, come pure lo Zoológico Miguel Álvarez del Toro (Zoomat) di Tuxtla Gutiérrez, che ospita le sette specie dei grandi felini messicani in pericolo di estinzione. Poco fuori città, il Parco dei vulcani Iztaccíhuatl Popocatepétl è l’ideale per escursioni di varia difficoltà. Molto praticati in ogni stagione e in tutto il paese sono gli sport acquatici: vela, windsurf, kiteboarding, surf, sci nautico, immersione subacquea con o senza bombole, parasailing, jet ski. Centri dove si può noleggiare l’attrezzatura necessaria si trovano nelle località marine e nei resort più frequentati della costa pacifica, della Riviera Maya e delle sue isole. Nel Messico meridionale, le onde migliori per il surf si incontrano a Puerto Escondido, dove si srotola la mitica Mexicane Pipeline. Le località turistiche e le grandi città sono attrezzate con campi da tennis e club ippici. Molti anche i campi da golf, in particolare una ventina tra Cancún e la Riviera Maya. Per chi ama andare in kayak e canoa o fare rafting in mezzo a una natura incontaminata ci sono i fiumi della Selva Lacandona nel Chiapas. Nello Yucatán, e soprattutto lungo la Riviera Maya tra Cancún e Tulum, sono molto diffusi gli ecopark, grandi parchi-avventura attrezzati con zip-line, pareti per arrampicata, fiumi in cui pagaiare.


  Benessere


  Sempre più strutture alberghiere propongono pacchetti benessere che includono il temazcal, un bagno termale che si effettua in piccole strutture circolari al centro delle quali l’acqua è vaporizzata su pietre vulcaniche. Diffuso già presso gli aztechi, è benefico per la pelle, il fegato, la circolazione, i dolori muscolari e i raffreddori. Si può effettuare a Puebla presso le Aguas Termales de Chignahuapan (www.termaleschignahuapan.com.mx), in Yucatán, dove la destinazione termale d’eccellenza è la città di Mérida con la sua Hacienda Xcanatun (www.xcanatun.com), e in Chiapas presso la Misión Palenque (www.misionpalenque.com), a due passi dal centro cerimoniale maya di Palenque.


  Per la sera


  Le grandi città propongono cinema, teatri, sale da concerti, discoteche, locali notturni e bar con musica en vivo, affollati specie il fine settimana quando esplode una movida travolgente come solo nei paesi latini. Amplissima anche la scelta di salones de bailes dove scatenarsi in balli latinoamericani di ogni sorta.


  I locali alla moda e di tendenza della capitale si trovano nei quartieri esclusivi di Polanco, Colonia Roma e Condesa. Molti altri sono a Cancún, nello Yucatán. Da non perdere a Città del Messico lo spettacolo del Ballet Folclórico de México presso il Teatro Nacional del Palacio de Bellas Artes.


  SHOPPING [image: bl-bg]


  Non è esagerato affermare che l’artigianato messicano è tra i più ricchi e vari del mondo, e gli articoli più richiesti e convenienti sono i manufatti di tradizione indigena. A cominciare dalle ceramiche: tra le più pregiate, nel Messico meridionale, le ceramiche talavera prodotte a Puebla e quelle nere levigate tipiche di Oaxaca. Un’altra lavorazione molto diffusa è l’intreccio di fibre vegetali con cui si confezionano canestri, recipienti, cesti, stuoie, sombreros (Campeche), borse e amache (Yucatán). Il Messico è uno dei primi produttori mondiali di gioielli e oggetti in argento: sono noti quelli provenienti da Taxco. Si lavorano anche l’oro, l’onice (scacchi, domino, vasi), le pietre preziose e dure. Altrettanto radicato è l’artigianato tessile, perché nelle fantasie dei pregiati ricami sono intessute le storie e le leggende di ciascun popolo. Tra i prodotti tessili più diffusi ci sono sarapes (coperte), tappeti, rebozos (scialli), fajas (alte cinture), guayaberas (camicie da uomo), huipiles (camicette e tuniche ricamate a nido d’ape, in Oaxaca, Yucatán e Chiapas). Nello stato di Oaxaca e nel Chiapas se ne trovano di fattura eccelsa. Eredi di una significativa tradizione sono anche le bellissime maschere, realizzate prevalentemente in legno e di notevole varietà (forme zoomorfe, rappresentazioni di forze della natura, a volte con caratteristiche antropomorfe, temi cristiani). Quelle di Oaxaca sono molto pregiate. Si segnalano infine gli strumenti musicali (tamburi, flauti, sonagli, chitarre, violini, marimbas), gli oggetti laccati (scatole o vasi ricavati da zucche), i disegni di gusto naïf realizzati su carta papel amate, gli oggetti in cartapesta dipinta, cuoio, vetro soffiato e i mobili in legno in stile ‘coloniale’.
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  Libri


  Acuti osservatori della realtà messicana e portavoce d’eccellenza delle sue istanze sociali, il poeta e saggista Octavio Paz e i romanzieri Juan Rulfo e Carlos Fuentes hanno impresso un profondo segno nella letteratura latinoamericana del Novecento. Fanno loro da contrappunto numerose opere straniere che in alcuni casi hanno restituito un’immagine chimerica e trasfigurata del paese. Due titoli cult della beat generation, Sulla strada (1957) di Jack Kerouac e Checca (scritto fra il 1951 e il 1953, pubblicato nel 1985) di William Burroughs, hanno alimentato il mito del viaggio oltrefrontiera. Pochi anni più tardi Carlos Castaneda ha studiato i riti delle popolazioni del Messico centrale e settentrionale attraverso la meditazione e l’uso del peyote in A scuola dallo stregone (1970), Viaggio a Ixtlan (1973) e Il secondo anello del potere (1978). L’epica del Messico come luogo di primordiale rapporto tra uomo e natura è rinnovata dalla ‘trilogia della frontiera’ di Cormac McCarthy, scritta tra il 1992 e il 1998 e composta da Cavalli selvaggi, Città della pianura e Oltre il confine, ambientati negli anni a cavallo della seconda guerra mondiale. Tra i romanzi che rievocano epoche storiche e atmosfere, Diego e Frida (1993) di Jean Marie Le Clézio racconta (e romanza) la storia d’amore fra i due artisti e al contempo disegna bene l’entusiasmo creativo che permeò gli anni che seguirono la Rivoluzione; I detective selvaggi (1998) di Roberto Bolaño apre uno squarcio sugli anni Settanta a Città del Messico; A quattro mani (2016) di Paco Ignacio Taibo II insegue i giorni gravidi di sogni di un gruppo di giovani negli anni Sessanta. Quest’ultimo romanzo, come molti altri di Taibo, è tradotto in italiano da Pino Cacucci, il quale a sua volta è autore di un’inesauribile miniera di titoli utili per avvicinarsi al Messico di oggi; tra i tanti, Puerto Escondido (2000) e Mahahual (2016). Un altro italiano, l’ispanista Bruno Arpaia, nel 2014 ha ambientato il romanzo Prima della battaglia tra Napoli e Città del Messico, rintracciando tra le due città alcune analogie. Uno sguardo amaro sul paese è offerto da due reportage scritti da giornalisti messicani che indagano il lato oscuro del Messico, il narcotraffico e la corruzione: Ossa nel deserto (2006) di Sergio González Rodríguez e Mezzanotte in Messico (2015) di Alfredo Corchado. Interessanti diari di viaggio sono Il sentiero dell’acqua. Viaggio in Chiapas lungo il fiume delle scimmie sacre (2002) di Christopher Shaw, immersione nella remota Selva Lacandona al confine tra il Chiapas e il Guatemala; Sotto le nuvole del Messico (2002) di Francisco Solano, a metà strada tra diario e saggio; e Diario di Oaxaca (2004) nel quale il neurologo Oliver Sacks racconta di un viaggio compiuto nel 2000.


  Film


  Negli ultimi vent’anni l’industria cinematografica messicana ha prodotto talenti arruolati a tempo pieno da Hollywood, che però hanno mosso in patria i primi passi. Guillermo Del Toro ha ambientato (in parte) a Veracruz il lungometraggio che gli ha dato il successo, Cronos (1993), horror a base di vampiri e ambizioni superominiche. Alejandro Iñárritu si è fatto notare nel 2000 con Amores perros, tre storie e tre facce di Città del Messico che hanno come fil rouge i cani. Alfonso Cuarón ha dedicato al Messico Y tu mamá también (2001), storia di due adolescenti che insieme a una cugina più grande partono per il Chiapas alla ricerca di una spiaggia immaginaria. Robert Rodriguez è autore della rocambolesca ‘trilogia del mariachi’, composta da El mariachi (1992), Desperado (1995) e C’era una volta in Messico (2003), gli ultimi due interpretati da un’icona del cinema messicano, Salma Hayek, protagonista anche di Frida (2002, di Julie Taymor), biopic su Frida Kahlo. Un altro film dedicato alla pittrice è Frida, naturaleza viva (1983), del messicano Paul Leduc e interpretato da un’intensa Ofelia Medina. Sono rimasti a girare in patria anche Carlos Carrera, che in Il crimine di padre Amaro (2002) racconta una storia d’amore fra un giovane prete e una parrocchiana sullo sfondo di una Chiesa corrotta; Rodrigo Plá, che in La zona (2007) riflette sulle divisioni della società; Carlos Reygadas, che in Post tenebras lux (2012) mette a confronto il mondo urbano con la campagna; e il vecchio maestro Arturo Ripstein, che nel 2015 ha presentato alla Mostra di Venezia La calle de la Amargura, ambientato nella ‘via dell’amarezza’ di Città del Messico. Sempre la capitale è teatro del viaggio metropolitano raccontato da Alonso Ruizpalacios in Güeros (2016). Nel 2010, per celebrare il centenario della Rivoluzione, è uscito in sala Revolución, dieci episodi diretti da altrettanti registi. Nello stesso anno il documentarista italiano Gianfranco Rosi ha girato a Ciudad Juárez El Sicario - Room 164, intervista a un killer assoldato dai narcos che mostra la camera d’albergo nella quale torturava e uccideva le vittime.
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    Messico oggi: viaggio al di là delle nuvole

  


  Tredicesimo paese al mondo per superficie, undicesimo per popolazione, quattordicesimo per Pil assoluto, sesto per numero di Patrimoni dell’Umanità Unesco. Una potenza geografica, demografica, economica, culturale: il Messico è un paese grande, e un grande paese. Una passaggio obbligato tra Nord e Sud America, un esperimento etnico, un laboratorio del popolamento, una storica chiave di volta e una cerniera in tensione tra l’America anglosassone e quella latina. È un mondo irrequieto, il Messico: esplosivo, dolce, ironico, sorprendente, violento, raffinato, geniale, grossolano, raramente banale, qualche volta insopportabile e incomprensibile, sempre surreale.


  Turismo in Messico: alcune istruzioni


  Fra i nomi eccellenti in questa guida manca Acapulco, il cui mito è offuscato da drammatici episodi criminali che stanno coinvolgendo tutto lo stato del Guerrero: non è questo il tempo dei margarita davanti alla sua celebre baia. Per lo stesso motivo non ci sono le infinite spiagge di Puerto Vallarta e della Costa Dorada, nello stato di Jalisco. E mancano la magia delle città coloniali della Sierra, i deserti del Nord punteggiati di cactus e luoghi come Tijuana o Durango, che a lungo hanno rappresentato nell’immaginario americano l’agognata fuga oltrefrontiera. Se un tempo suonava come una meta esotica, policroma quanto basta da risultare irresistibile, oggi un viaggio in Messico va affrontato con qualche precauzione e una buona dose di consapevolezza. Questa guida racconta circa metà paese – grosso modo la fascia di territorio che da Città del Messico si allunga verso sud-est fino alla penisola dello Yucatán – perché è quella dove si può viaggiare in relativa sicurezza. A Nord, negli stati di Sinaloa, Sonora, Chihuahua, Nuevo León, Coahuila, Hidalgo, Colima, Guanajuato, Baja California, la diffusione del traffico di stupefacenti in mano ai ‘narcos’ (in gergo, i grandi cartelli del narcotraffico dell’America Latina) sconsiglia il viaggio. A questo dramma si aggiunge quello del grande flusso di immigrati – che da tutta l’America Latina attraversano il Messico per raggiungere, anche loro, gli Stati Uniti – a sua volta gestito e controllato dai cartelli che ne ricavano ulteriori risorse economiche e umane. La Farnesina mette in guardia anche dagli stati di Guerrero, Jalisco, Michoacan, Tamaulipas, Zacatecas e San Luis Potosí (dati 2016). E pure nell’Estado de México e nel Morelos, dove si trovano alcune mete descritte nella guida in quanto molto vicine alla Capitale, gli episodi di violenza sono frequenti e la prudenza è d’obbligo. Nelle pagine che seguono si traccerà un breve ritratto del paese nella sua interezza, mentre la proposta degli itinerari di visita è limitata alle aree dove il turismo è ragionevolmente sicuro.
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    Le rovine del sito maya di Palenque nella conca del Río Usumacinta, in Chiapas

  


  I gioielli della Mesoamerica


  Città del Messico, Ciudad (città) per antonomasia, è nel bene e nel male un’esperienza di vita dalla quale un viaggio in Messico non può prescindere. Immensa e piena di meraviglie, dai murales agli splendidi palazzi coloniali, dai gioielli archeologici ai locali del centro: qualche giorno di smog, traffico intenso, aria rarefatta per l’altezza, distanze sfiancanti tra una meta e l’altra non sono scuse sufficienti per evitarla. Appena fuori città, l’astronomica Teotihuacan è scandita dalle piramidi del Sole e della Luna. Cholula e Puebla, la ‘città degli angeli’, sono poco lontane.


  La Sierra assume diversi nomi a seconda della regione: ‘del Sur’, de Oaxaca, de Chiapas... Tutte le catene che la compongono sono tenute insieme al centro da una linea trasversale di vulcani, che si innalzano magnifici e isolati dall’Altopiano. Il più famoso è il Popocatépetl, che fuma sempre dal cratere centrale sopra il quale, secondo molti video disponibili in rete, spesso volteggiano allegramente gli Ufo. Sulla Sierra ci sono gioielli del Messico etnico e coloniale come Oaxaca, con la sua ampia valle, i mercati, il raffinato artigianato e le gallerie d’arte, o come la vicina Monte Albán, capitale zapoteca prima e mixteca poi, distesa su un pianoro alla sommità di un’altura. O come San Cristóbal, cittadina coloniale riconquistata dai nativi, dove osservare l’antica abilità degli artigiani maya nel confezionare abiti ricamati. Intorno a San Cristóbal si distende il Chiapas, terra messicana dei maya della montagna, nella quale la varietà degli ambienti naturali, che sfumano dalla foresta tropicale ai pascoli per l’allevamento, trova riscontro in un’analoga varietà etnica e culturale espressa dagli oltre 50 gruppi etnico-linguistici che vi convivono.


  Custodi del tempo: Chiapas, Yucatán e Riviera Maya


  La vasta pianura dell’istmo di Tehuantepec separa la Sierra del Chiapas dalle altre sierre sorelle. L’istmo è terra di vento, di caldo, di infiniti campi eolici. Sulla Sierra del Chiapas si fanno magnifiche passeggiate naturalistiche in mezzo a un grande numero di cascate, corsi d’acqua, laghi. La costa occidentale dell’istmo, affacciata sull’oceano Pacifico, è dominata dalla Sierra del Sur le cui pendici sfiorano l’oceano, tra le cui onde si divertono gli appassionati di sport acquatici a Huatulco, Puerto Escondido, Puerto Ángel.


  Sulla costa opposta, affacciata sul Golfo del Messico, l’aria è tropicale come la musica e i colori, e la città di Veracruz è il punto di partenza del Messico come lo conosciamo oggi. Qui Cortés sbarcò e incontrò Malinche, principessa maya che gli diede il primo figlio mestizo-messicano. Poco a sud Villahermosa non tiene fede al suo nome anche a causa dei pozzi petroliferi troppo vicini, ma è il luogo migliore per conoscere la cultura olmeca, madre delle culture mesoamericane. Tra Villahermosa e la Sierra de Chiapas si incunea la foresta pluviale del Petén, che prosegue nel Guatemala settentrionale e nel Belize. Una porzione della parte messicana è conosciuta come Selva Lacandona. Qui vivono gli ultimi maya lacandones, che cercano di difendere la foresta dagli incendi degli allevatori e custodiscono gli affreschi dell’antica Bonampak. Non lontano, l’altra imponente area archeologica di Yaxchilán. Anche se la vera regina del Petén settentrionale è la meravigliosa città preispanica di Palenque.
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      Nel Sogno di un pomeriggio di domenica sull’Alameda Central, uno degli straordinari murales di Diego Rivera, il pittore appare, bambino, accanto a Frida Kahlo, a José Guadalupe Posada e alla Catrina. Posada (1851-1913) è un disegnatore satirico messicano la cui opera, sbocciata tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, è uno dei riferimenti della cultura messicana contemporanea.


      La sua calavera Catrina (nella foto), con tanto di elegante cappello, è la caricatura di una gran señora borghese, ed è una delle icone della cultura popolare messicana: non a caso Rivera si dipinge nel mural come il figlio di José Posada e di Catrina.


      Ispirazione per gli scheletri con tuba e frac o con eleganti abiti femminili che ancora oggi popolano l’arte plastica e l’illustrazione messicana, la calavera Catrina è satira moderna ma è anche tradizione millenaria: il culto dei morti è centrale per tutte le culture mesoamericane, presso le quali era usanza conservare i teschi dei morti da venerare nei giorni loro dedicati.
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      Tutto ciò si è riversato nel 2 novembre cattolico, il Día de Muertos, ricorrenza molto sentita in Messico. Nei giorni precedenti le case e le piazze dei paesi vengono decorate con altari colorati, adorni di fiori e di offerte e composizioni di scheletri di cartapesta che suonano, ballano, dormono, mangiano, scherzano e i messicani si scambiano le calaveritas (teschietti di zucchero). L’apice della cerimonia è raggiunto nella notte tra l’1 e il 2 novembre quando in molti cimiteri, soprattutto di campagna, addobbati con fiori arancioni (cempasúchil), le donne portano offerte e vivande ai parenti scomparsi mentre gli uomini vegliano e cantano fino all’alba e, secondo la credenza popolare, i defunti scendono dall’Aldilà per partecipare alla celebrazione. In loro onore si svolge il rituale che celebra la continuità della vita, eredità dei culti preispanici che vedevano la vita e la morte come un’unità indissolubile, la morte come fonte di vita e presupposto di ogni nascita. Coatlicue, la dea creatrice e distruttrice dei mexica (aztechi), incarnava questo principio: madreterra che dà la vita e si alimenta al tempo stesso grazie al sacrificio e alla morte dei suoi figli. Un ciclo necessario a mantenere l’ordine dinamico del cosmo, in nome del quale ancora oggi la morte, la Pelona, è presente in ogni momento dell’esistenza dei messicani, che ne ironizzano, la cantano nelle canzoni e nelle poesie, la corteggiano e, soprattutto, la accettano.

    

  


  Infine lo Yucatán, che quanto a principesse maya non è secondo a nessuno: Chichén Itza, Uxmal, Tulum, Cobá, Edzná, Kabah e cento altre piramidi, stele, templi, maschere del dio della pioggia Chac, teste del dio-serpente Kukulkán, giochi della palla, osservatori astronomici. Lo Yucatán è un mondo a parte, una pianura di foresta bassa interrotta dalle città, dalle rovine dei centri cerimoniali e, oggi, dagli ecoparchi realizzati intorno ai cenotes e tra gli alberi della selva. Mérida è la dolce città in cui passeggiare al tramonto. Cancún la macchina delle spiagge, degli hotel, delle discoteche, ponte per le spiagge della Riviera Maya. Davanti alla costa orientale della penisola corre la seconda barriera corallina del mondo, paradiso per appassionati di snorkeling e immersioni.






  
    Territorio e popolazione

  


  Per la geografia il Messico fa parte dell’America settentrionale, mentre la storia, la lingua spagnola e la religione cattolica (proprie, queste ultime due, di più dell’80% dei messicani) lo accomunano senza riserve all’America Latina. Il confine settentrionale con gli Stati Uniti, che coincide per un lungo tratto con il corso del Río Grande, rappresenta anche il punto di contatto tra le due grandi culture del continente americano: quella anglosassone e quella latina. Il confine meridionale, più breve, segnato da lunghi tratti di selva, dal Río Usumacinta e dal Río Suchiate, separa il Messico dal Belize e dal Guatemala.


  A est le coste si affacciano sul Golfo del Messico e a sud sul Mar dei Caraibi. A ovest sul Golfo di California (o Mare di Cortés) e sull’oceano Pacifico.


  Le distanze sono molto grandi: da Tijuana, all’estremo nord-occidentale del confine con la California, a Cancún, località più orientale del paese, situata sulla punta della penisola dello Yucatán, corrono 3500 km. Mentre Atlantico e Pacifico, alla latitudine di Matamoros sul confine con il Texas, sono separati da 1200 km. Verso sud, il Messico si restringe incurvandosi intorno all’omonimo golfo, fino all’istmo di Tehuantepec, dove la distanza tra i due oceani si riduce a 215 km.


  Le grandi montagne del Messico


  Il territorio messicano, attraversato a nord dal Tropico del Cancro, è prevalentemente montuoso: più della metà si trova al di sopra dei 1000 m di quota. Nel nord del paese due grandi catene, la Sierra Madre Occidentale e la Sierra Madre Orientale, racchiudono una regione di altipiani semidesertici, intercalati da rilievi segnati dalle faglie tettoniche e dall’erosione. La Sierra Madre Occidentale, formata da rocce vulcaniche e metamorfiche, piomba con versanti ripidi sul Pacifico, dal quale la divide una stretta fascia costiera, desertica nella sezione settentrionale. Parallelamente si allunga, per circa 1200 km, la penisola di California.


  La Sierra Madre Orientale, che raggiunge quote più modeste, è formata da rocce calcaree. Questa catena lascia spazio a un’ampia pianura costiera, di fronte al Golfo del Messico, dove si trovano ricchi giacimenti di petrolio. Le due catene convergono nel centro del paese, occupato dal tavolato della Meseta Central. Qui, in corrispondenza del 20° parallelo nord, si eleva un asse neovulcanico orientato in senso E-O che interrompe l’andamento generale del rilievo. È una zona tormentata dalle eruzioni e dall’attività sismica: qui sorgono i vulcani Iztaccíhuatl (5286 m) e Popocatépetl (5452 m) che dominano lo skyline della capitale. Poco più a est arriva a toccare i 5747 m sul livello del mare il Pico de Orizaba, vetta del Messico.
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    Il Pico de Orizaba, massima elevazione del Messico

  


  Verso sud, la depressione del Río Balsas separa la Meseta Central dai rilievi della Sierra Madre del Sud che continua, lungo la costa del Pacifico, nelle montagne del Chiapas, culminanti nel Tajumulco (4220 m) al confine con il Guatemala. Quella dell’istmo di Tehuantepec è di fatto la sola pianura che attraversa il paese da est a ovest senza essere interrotta da rilievi. Sul versante del Golfo la pianura costiera, dopo l’istmo, si allarga nella penisola dello Yucatán, semiarida a causa della permeabilità dei suoli calcarei.


  Per quanto riguarda le coste, lunghe 8500 km, sono basse e sabbiose quelle del Golfo del Messico; frastagliate con insenature, porti e spiagge attrezzate quelle del Pacifico; orlate da lagune, isole, barriera corallina e spiagge spettacolari quelle del Mar dei Caraibi.


  Fiumi


  Nonostante il paese sia molto esteso, i fiumi sono piuttosto brevi. Il percorso spesso accidentato e il profilo idrografico irregolare, con frequenti salti di pendenza, non permettono di utilizzarli – salvo poche eccezioni – come vie di comunicazione.


  Il versante atlantico raccoglie i due terzi delle acque fluviali del Messico. L’idrografia è ricca negli stati di Veracruz e Tabasco, percorsi da Papaloapan, Coatzacoalcos, Grijalva e Usumacinta. Il maggior fiume del paese è il Río Bravo del Norte (Río Grande per gli statunitensi) che scorre da Ciudad Juárez fino a Matamoros e al Golfo del Messico. Lungo 3034 km, raccoglie le acque di un bacino idrografico di 188 000 km2.


  Il versante pacifico, per la vicinanza delle catene montuose alla costa, non ha corsi d’acqua importanti, a parte Río Grande di Santiago e Río Balsas, nel centro del paese.


  Le condizioni climatiche


  L’estensione del territorio lascia spazio a una ricca varietà di climi e paesaggi naturali. Si individuano tre modelli climatici corrispondenti a tre fasce altimetriche: le tierras calientes, fino a 700-800 m, con temperatura media annua superiore ai 23 °C, umidità elevata ed escursione termica stagionale trascurabile; le tierras templadas, fino a 2000 m, con le medie che oscillano tra i 15 e i 22 °C, inverni secchi e dolci ed estati umide; le tierras frías, sopra i 2000 m, con medie inferiori ai 15 °C e forte escursione termica giornaliera. Forti differenze climatiche si riscontrano tra il nord, dove prevalgono gli altipiani e le terre fredde, e il sud, dove l’umidità e il calore tropicali sono mitigati dai rilievi. La vicinanza del mare ha un influsso decisivo sul regime delle precipitazioni: nell’interno del Messico settentrionale le correnti d’origine oceanica non arrivano, provocando lunghi periodi di siccità, mentre nel centro-sud si superano i 1000 mm annui di pioggia. In generale il versante pacifico, per la presenza dell’anticiclone subtropicale, è meno piovoso dei territori prospicienti il Golfo, interessati da piogge da giugno a ottobre. All’inizio e alla fine di questo periodo si formano sovente uragani e cicloni.
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    Pescatori nella laguna di Boca del Cielo, in Chiapas
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    Animale sacro per i popoli precolombiani, il giaguaro abita le aree boschive del Messico

  


  Flora e fauna


  Il paesaggio conserva in gran parte i caratteri originari ed è caratterizzato da una notevole biodiversità. È per lo più desertico, semidesertico, arido al nord, con boschi di montagna in quota ovunque. Si fa tropicale sulla pianura costiera del Golfo. A sud, lungo le coste, si aprono numerosi laghi e lagune, mentre selve e boschi occupano in media il 15% della superficie e abbondano soprattutto a sud: nello Yucatán prevale la selva bassa; in Chiapas si incontra la foresta pluviale: qui si estende infatti la Selva Lacandona, parte della foresta del Petén che copre anche parte del territorio di Guatemala e Honduras e rappresenta la più importante foresta tropicale dell’America centro-settentrionale.


  In Messico sono presenti due terzi delle specie animali e vegetali esistenti sulla Terra e il patrimonio floristico e faunistico del Messico rappresenta il 10% di quello mondiale. Boschi e foreste custodiscono circa 30 000 specie di piante e fiori, tra cui 1000 specie diverse di orchidee. Nelle regioni aride (Baja California e Altopiano Settentrionale) prevalgono cactus, yucche e opunzie, mentre nella foresta tropicale vi sono palme, cedri, banani, felci, ebani. Endemici sono la ceiba, albero maestoso sacro ai maya, e la sapodilla (pianta del chicle) che produce un lattice gommoso utilizzato dai maya per fabbricare la palla dell’ulama (gioco della pelota).


  Per quanto riguarda la fauna, il Messico è l’habitat di una grande quantità di mammiferi: orsi, linci, lupi, coyote, castori, cervi, giaguari, puma, tapiri, armadilli, formichieri, scimmie, leoni marini, balene, delfini e castori. Iguane, testuggini, alligatori e circa 270 varietà di anfibi vivono nelle lagune e nelle paludi. Sono presenti anche rettili (quasi 700 specie), fra cui il boa constrictor e il serpente a sonagli. Molti anche gli uccelli (oltre 1400 specie), in particolare cormorani, pellicani, aironi, fenicotteri, colibrì, pappagalli.


  L’ecologia e il sistema di protezione ambientale


  Negli ultimi decenni i problemi legati allo sfruttamento delle risorse e del territorio e allo sviluppo incontrollato hanno cominciato a mostrare i loro effetti. Dalla distruzione di vaste aree della Selva Lacandona in Chiapas al drammatico tasso di inquinamento di Città del Messico e, a causa dell’estrazione del petrolio, delle coste del Golfo. A questo si aggiunge l’inquinamento causato dallo sviluppo delle infrastrutture turistiche, che lungo le coste del Caribe sta mettendo in pericolo la seconda barriera corallina del mondo.


  Quando arrivarono i conquistadores circa il 70% del paese era coperto da foreste di pini o dalla giungla tropicale, di cui non sopravvive più di un 15% e diminuisce ogni anno di oltre 10 000 km2. Il processo dell’erosione dei terreni riguarda in modo grave il 13% del territorio, ma in realtà il 65% è toccato da questo problema, con punte di desertificazione che nella regione della Sierra Madre di Oaxaca arrivano all’80%. Molti corsi d’acqua sono inquinati da scarichi industriali e pesticidi.


  Di fronte a questa situazione, già a partire dagli anni Settanta del Novecento è andata crescendo nell’opinione pubblica una coscienza ecologica che ha portato a favorire la creazione di nuove aree protette. Sono stati istituiti 67 parchi nazionali (14 700 km2), 41 riserve della biosfera (126 000 km2), oltre a oasi naturalistiche e altre aree protette, pari circa al 13% del territorio nazionale. Si battono per la difesa dell’ambiente contro l’inquinamento e la deforestazione numerose comunità rurali, tra gli altri, la Secretaría de Medio Ambiente, ente statale per l’uso compatibile delle risorse naturali, e il gruppo ambientalista Pronatura (www.pronatura.org.mx).


  Ordinamento politico-amministrativo


  Il Messico è una repubblica federale presidenziale formata da 31 stati e dal Distretto Federale della capitale. La sua costituzione proclamata alla fine della Rivoluzione (5 febbraio 1917) è stata più volte modificata. Il presidente, eletto ogni sei anni, può candidarsi solo una volta e non deve avere più di 65 anni. Esercita il potere esecutivo e nomina i membri del governo. Il potere legislativo spetta al Congresso, composto dalla Camera dei Deputati (500 membri eletti ogni tre anni) e dal Senato (128 membri, eletti per sei anni e rinnovati per due terzi ogni tre anni). Nei singoli stati e nel Distretto Federale il potere esecutivo spetta a un Governatore, che viene eletto dal voto popolare diretto ogni sei anni, mentre il potere legislativo è gestito da un’Assemblea che viene rinnovata ogni tre anni.


  Lo sviluppo demografico


  Con quasi 120 000 000 di abitanti e una densità di 61 abitanti per km2 (stime 2014), il Messico si attesta, per peso demografico, al secondo posto tra gli stati latino-americani, dopo il Brasile. I messicani si sono moltiplicati rapidamente dal secondo dopoguerra. Il tasso di natalità è rimasto elevato (45‰) fino a metà degli anni Settanta, sostenendo un incremento naturale del 3% annuo. Con il miglioramento delle condizioni alimentari e sanitarie e la giovinezza della popolazione il tasso di mortalità ha continuato a ridursi.


  Dal 2010 il Messico è entrato in una nuova fase della sua evoluzione demografica, in cui il ritmo di accrescimento è contenuto nei limiti dell’1,2% annuo. La diminuzione delle nascite è favorita dalla tendenza all’urbanizzazione e dal miglioramento della rete dei servizi sociali e sanitari, ma è rallentata dall’elevata proporzione di messicani in età feconda e da fattori socioculturali quali: il machismo, la tradizionale predominanza maschile nella società, che associa potenza sessuale e capacità procreativa; l’influenza del cattolicesimo; le carenze del sistema previdenziale, specie nelle campagne, che fanno sì che i figli costituiscano spesso l’unica assicurazione per la vecchiaia.


  
    [image: Davanti all’Antiguo Edificio del Departamento del Distrito Federal nello Zócalo di Città del Messico]


    Davanti all’Antiguo Edificio del Departamento del Distrito Federal nello Zócalo di Città del Messico
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  Tali dinamiche evolutive si ripercuotono sulla struttura per età della popolazione. Più della metà dei messicani ha meno di 30 anni; l’inizio dell’età economicamente attiva è fissato a 12 anni. Il lavoro minorile coinvolge bambini più piccoli ed è all’origine di una diffusa tendenza all’abbandono scolastico. Il livello d’istruzione della popolazione messicana, tuttavia, è in miglioramento costante e il tasso di analfabetismo è sceso dal 38% del 1960 a meno del 6% attuale.


  Distribuzione della popolazione e migrazioni


  Il 40% della popolazione vive negli stati attorno alla capitale (D.F., Guanajuato, Hidalgo, México, Morelos, Puebla, Querétaro, Tlaxcala), corrispondenti al 7% della superficie del Messico. L’impressionante espansione di Città del Messico ha causato enormi problemi di dotazione infrastrutturale e di impatto ambientale. La capitale è l’esempio più macroscopico dell’urbanizzazione che dagli anni Sessanta ha ribaltato il rapporto numerico tra abitanti delle campagne e abitanti delle città: questi ultimi erano un terzo della popolazione nel 1940, due terzi nel 1980 e oggi sono il 79%. Il fenomeno si spiega con l’industrializzazione e con le precarie condizioni di vita dei campesinos, all’origine di un massiccio esodo rurale diretto, oltre che nella capitale, verso Monterrey, Guadalajara, Puebla e Toluca. Lo sviluppo urbano non riguarda tutto il paese: sussistono ancora stati prevalentemente rurali, come Oaxaca, Chiapas, Tabasco e Campeche.
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    Laboratorio di tessitura artigianale in Chiapas

  


  I flussi migratori interni si dirigono soprattutto verso la frontiera con gli Usa. La zona frontaliera risente per osmosi del dinamismo economico statunitense ed esercita una forte attrazione sui migranti. Attraversare a nuoto il Río Bravo, che segna il confine, è in alcuni punti agevole. Di qui il soprannome di espaldas mojadas o wet-backs (schiene bagnate) attribuito ai migranti clandestini. Il traffico umano è formato da messicani e soprattutto da latinoamericani, chiamati sin papeles, perché non portano con sé documenti per evitare di essere reimpatriati. La frontiera è orlata da numerose città gemelle: Brownsville-Matamoros, Laredo-Nuevo Laredo, San Diego-Tijuana, El Paso-Ciudad Juárez. Questi centri hanno visto moltiplicare 20-30 volte i loro abitanti negli ultimi decenni, non solo in quanto residenza dei frontalieri, ma anche perché sedi preferenziali per la localizzazione delle maquiladoras, stabilimenti industriali di trasformazione o assemblaggio posseduti o controllati dagli Usa, operanti in un regime di duty free ed esenzione fiscale e nei quali il prodotto viene immediatamente riesportato. Negli ultimi anni il traffico di droga e il traffico di sin papeles hanno trasformato queste città in inferni urbani. A Ciudad Juárez (più di 1 400 000 ab.), per esempio, si verificano circa 500 omicidi all’anno ma nel 2010 si sono toccati picchi di oltre 3500 omicidi. Ciudad Juárez è anche la città dov’è nato il termine ‘femminicidio’ per le migliaia di giovani donne – cameriere, impiegate nelle maquilladoras, studentesse – uccise a partire dagli anni Novanta, talvolta dopo stupro o tortura. Una significativa migrazione interna riguarda da anni anche lo stato di Quintana Roo (Cancún), a seguito dello sviluppo turistico e della necessità di manodopera in una regione a bassissimo popolamento.


  Il mosaico indigeno


  Durante l’epoca coloniale, la società messicana era gerarchizzata secondo criteri etnici. Oggi, essendo la maggioranza della popolazione formata da meticci (64%), il discorso sull’identità culturale è complesso: non è facile valutare quante siano le etnie autoctone che hanno conservato la cultura originale o in quale misura il contatto con la cultura maggioritaria le abbia trasformate. Gli amerindi sono meno del 20%, suddivisi in 50 etnie indigene. Il gruppo più numeroso è costituito dai maya, che vivono per lo più in Yucatán e Chiapas. Tra gli altri gruppi si distinguono i totonachi e gli huaxtechi (Veracruz). Poche centinaia sono ormai i lacandoni, eredi diretti degli antichi maya, che risiedono sulle rive del Río Usumacinta. Nei bacini della regione centrale abitano popolazioni di lingua náhuatl, il cui habitat è insidiato dai progressi dell’urbanizzazione. Nello stato di Oaxaca si trovano mixtechi e zapotechi. Cosciente della situazione precaria delle popolazioni indigene, il governo centrale ha tentato di preservare le loro culture con la creazione dell’Ini (Instituto Nacional Indigenista), organismo incaricato di studiare le etnie autoctone e favorirne l’integrazione nella società nazionale. Purtroppo, molto spesso integrazione significa appropriazione delle risorse delle comunità – innanzitutto della terra – e distruzione degli ecosistemi.






  
    Luci e ombre di una potenza economica emergente

  


  Pil in crescita costante ma diseguaglianze sociali ancora molto marcate, per quanto in progressiva diminuzione. È questa la grande contraddizione dell’economia messicana, capace di resistere con successo alla crisi economica cominciata nel 2008 ma non di sanare un grave squilibrio: il 20% più povero della popolazione totalizza meno del 5% della ricchezza complessiva e fatica a soddisfare i bisogni primari, mentre il 20% più ricco ha a disposizione oltre il 50% del reddito nazionale. Una condizione che, nel lungo periodo, potrebbe costituire un freno anche allo sviluppo macroeconomico, al momento garantito soprattutto dalla manodopera a costo ridotto e dalla vicinanza al mercato statunitense: è indicativo il fatto che tra il 2000 e il 2014 i salari messicani, già bassi, siano cresciuti meno di quelli cinesi, rendendo nuovamente vantaggioso per gli imprenditori degli Stati Uniti delocalizzare le lavorazioni più semplici oltre il confine messicano anziché in Oriente. L’economia messicana è da tempo la seconda dell’America Latina (dopo quella brasiliana) e nel 2014 si è piazzata al quindicesimo posto nella graduatoria mondiale per Pil nominale, subito dopo le grandi potenze. Secondo le previsioni il peso economico del paese è destinato a crescere nel medio periodo; su tempi più lunghi saranno determinanti l’ampliamento della classe media, necessario a garantire maggiori consumi interni, e un miglioramento della formazione dei lavoratori.


  Un ricco sottosuolo, i capitali stranieri e un’autonomia difficile da conquistare


  Pilastro dell’economia nazionale, il sottosuolo è ricco di minerali – dall’antimonio allo zolfo, dall’argento allo zinco – e soprattutto di petrolio: il Messico è all’undicesimo posto nella classifica mondiale dei paesi produttori. Il settore è storicamente controllato dallo Stato tramite la compagnia Pemex (Petróleos Mexicanos), tuttavia il calo di produttività dei pozzi cominciato nel 2004 e il crollo del prezzo del greggio hanno indotto lo Stato nel 2014 ad autorizzare esplorazioni da parte di compagnie straniere. Secondo le stime, dal 2018 le estrazioni annue dovrebbero ricominciare a crescere. Oggi il settore minerario costituisce il 16% delle esportazioni nazionali.


  La morfologia montuosa e il regime scarso e irregolare delle precipitazioni fanno sì che solo il 55% del territorio sia adatto alle attività agricole (poco più del 3% del Pil). Nel nord, per ovviare alla carenza d’acqua si è creato un esteso sistema di irrigazione che ha reso possibile affiancare all’allevamento bovino, praticato sin dall’epoca coloniale, la coltivazione intensiva di frutta, ortaggi e legumi destinati agli Stati Uniti. Nel Centro-sud prevalgono i piccoli appezzamenti di proprietà dei campesinos e gli ejidos, terre statali a loro affidate in usufrutto e segnate per lo più da mais, legumi e zucca, alimenti base dei messicani. Sulle pianure costiere, trovano spazio colture commerciali come la canna da zucchero, mentre nelle basse terre del sud, oltre a mais e fagioli per l’autoconsumo, si estendono piantagioni di caffè e cacao destinati all’export.
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  L’industria genera il 38% della ricchezza nazionale e dà lavoro al 24% della popolazione ma solo alcuni settori sono adeguatamente sviluppati e anche la localizzazione industriale coinvolge solo una parte del territorio: il Distretto Federale, la regione di Monterrey, la fascia di confine con gli Stati Uniti e la costa del Golfo. La zona frontaliera è caratterizzata dalla presenza delle maquiladoras: stabilimenti di proprietà statunitense nei quali avviene il semplice assemblaggio di componenti d’importazione, con la produzione di beni destinati al mercato degli Usa. Il loro contributo alla bilancia dei pagamenti supera quello del turismo, ma le ricadute positive sul tessuto sociale ed economico locale sono minime: la produzione è infatti gestita interamente da stranieri ed esposta alle fluttuazioni del mercato. Gli investimenti diretti esteri costituiscono in effetti il volano fondamentale per tutta l’economia messicana, soprattutto per i settori tecnologicamente più avanzati. Nelle industrie di base, invece, i capitali sono prevalentemente messicani, in alcuni casi statali ma il ruolo del settore è marginale.


  Nel suo complesso, il terziario genera il 59% del Pil e impiega il 62% della popolazione. Si tratta di un settore assai eterogeneo, che alterna comparti in grande espansione (servizi bancari e finanziari, informazione e comunicazioni) e altri gravemente inefficienti, come la pubblica amministrazione, o poco produttivi, come il commercio al dettaglio, dove quasi la metà degli addetti non percepisce salario; tuttavia, senza questi ultimi la percentuale ufficiale dei disoccupati (nel 2014 il 4,9%) sarebbe molto più alta.


  Nonostante i problemi di sicurezza che riguardano diverse regioni del paese, nel 2013 il turismo svolgeva un ruolo fondamentale, con 24 milioni di ingressi e un giro d’affari pari all’8% del Pil; la contiguità spaziale fa sì che quasi il 90% dei turisti sia statunitense, tra i quali però sono conteggiati anche i messicani residenti negli Stati Uniti.


  Le infrastrutture di comunicazione e trasporto, nonostante i progressi registrati negli ultimi decenni, non riescono ancora a collegare con frequenza e rapidità tutte le regioni del paese. La rete ferroviaria è usata in prevalenza per il trasporto merci (27 000 km). La privatizzazione della compagnia ferroviaria nazionale (1992) ha infatti portato alla chiusura di quasi tutte le linee passeggeri, considerate non produttive. Abbastanza omogenea e capillare, la rete stradale assorbe oltre il 90% del traffico terrestre di passeggeri. Il mezzo di trasporto più diffuso e popolare è il pullman; molto diffuso è anche il trasporto aereo, reso necessario dalle grandi dimensioni e dall’orografia del paese.


  La crescita e la crisi: contraddizioni e prospettive


  Le basi dell’attuale struttura economica messicana nascono da un alternarsi di fasi di crescita e gravi crisi sfociate in ripensamenti del modello di sviluppo. Il modello seguito negli anni Sessanta e Settanta del Novecento, definito desarrollista, era fondato sul forte ruolo dello Stato e su un deciso processo di industrializzazione. I suoi limiti consistevano nella scarsa competitività e nella dipendenza dalle importazioni dei beni intermedi. Ciò, nel 1982, portò il Messico a dichiarare di non essere in grado di rispettare i suoi impegni finanziari. Si scelse di adottare un modello liberista e privatizzare numerose imprese pubbliche. Le adesioni al Gatt (1986), al Nafta (1992) e all’Ocse (1994) favorirono un forte afflusso di capitali stranieri ma sancirono (soprattutto il Nafta) la scelta di legarsi all’economia statunitense. I limiti di questa politica esplosero a metà anni Novanta quando il crollo del Peso portò il paese sull’orlo della bancarotta, evitata solo grazie a un maxiprestito contratto proprio con gli Stati Uniti. Le ripercussioni sul tenore di vita, specie delle classi più povere, e sull’intera economia furono pesantissime.


  L’analisi dell’economia messicana non può prescindere da una riflessione sul ruolo della criminalità organizzata, che da un lato limita gravemente lo sviluppo sociale, le entrate fiscali (percentualmente tra le più basse dell’America Latina) e lo sviluppo delle attività produttive, dall’altro ha dato vita a un sistema parallelo nel quale si muovono enormi capitali. Secondo stime governative, il fatturato annuo dei traffici di cocaina, eroina e marijuana con gli Stati Uniti si aggira attorno ai 23 miliardi di dollari, pari a due punti di Pil. Il problema si è manifestato dopo la firma del Nafta, che ha portato i trafficanti internazionali a ridisegnare le rotte dei commerci illeciti per approfittare delle facilitazioni negli scambi di merci tra Messico e Usa. Oggi l’economia della droga coinvolge settori dell’agricoltura (molti piccoli coltivatori si sono ‘riconvertiti’ al papavero da oppio o alla marijuana), dell’industria chimica, della logistica e della finanza. A partire dal 2006 i gruppi criminali, che agiscono soprattutto nel Centro e nel Nord, hanno scatenato una vera e propria guerra allo Stato, costata oltre 50 000 vittime e responsabile del mancato sviluppo di intere regioni, oltre che di una drastica diminuzione del turismo.






  
    Profilo storico

  


  I primi insediamenti umani in Messico risalgono a circa 25 000 anni fa e con ogni probabilità furono il frutto delle migrazioni dei popoli che dalla Siberia, attraverso lo Stretto di Bering, scendevano progressivamente verso sud durante l’ultima era glaciale.


  Le civiltà precolombiane


  Di seguito una breve rassegna in ordine di tempo delle principali civiltà che hanno reso grande il Messico.


  Olmechi. Abitarono le pianure costiere del Golfo del Messico. La cultura olmeca, che ebbe il proprio apogeo nel Periodo Preclassico Medio (1200-500 a.C.), è identificata come la ‘cultura madre’ perché pose le basi del successivo sviluppo elaborando un calendario e dando vita alla scultura monumentale e ai primi centri cerimoniali: i principali furono La Venta, Tres Zapotes e San Lorenzo Tenochtitlán.


  Zapotechi. Stabilitisi nella valle di Oaxaca a partire dal 1500 a.C., conobbero il massimo splendore tra il 300 e il 700 d.C. Grandi costruttori e architetti, furono gli artefici della piramide a piani sovrapposti, sovrastata dal tempio. Sono famosi anche i loro danzantes, sculture in pietra raffiguranti danzatori sacri. La città più importante fu Monte Albán.


  Maya. Stanziati su un’area di 400 000 km2, corrispondente al sud-est del Messico, a Belize e Guatemala e alla fascia ovest di El Salvador e Honduras, hanno origini risalenti al 1000 a.C. La cultura maya raggiunse il massimo splendore nel Periodo Classico (250-900 d.C.), ottenendo grandi risultati in campo matematico e astronomico ed elaborando il più completo sistema di scrittura dell’America preispanica.


  Teotihuacani. Sviluppatasi nel Messico centrale tra il I secolo a.C. e l’VIII secolo d.C., Teotihuacán divenne nel Periodo Classico la più importante città della Mesoamerica e lasciò tracce anche in località molto lontane. Le sue gigantesche piramidi, create mediante l’uso del talud (piano inclinato) e del tablero (piano orizzontale), si imposero come nuovi moduli costruttivi. Verso il 400 d.C., la ‘Città degli dei’ raggiunse i 200 000 abitanti, in un’epoca in cui in Europa nessun centro urbano superava i 20 000.


  Toltechi. Eredi della tradizione teotihuacana, svilupparono una società di tipo militaristico il cui centro principale fu Tula, che fiorì dall’850 al 1165 d.C. Nel XII secolo, sotto la spinta di popolazioni seminomadi provenienti da Nord, l’equilibrio si ruppe.


  Aztechi. Erano una delle popolazioni di ‘barbari’ del Nord ma, una volta insediatasi nella valle dell’Anahuac, seppero acculturarsi rapidamente. Secondo il mito giunsero nella Valle de México dopo una lunga migrazione e nel 1325 fondarono México-Tenochtitlán, che divenne capitale dell’impero fino al 1521, quando cadde sotto i colpi degli spagnoli.
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  L’arrivo dei conquistadores


  Quando, la mattina dell’8 novembre 1519, Hernán Cortés, ricevuto come un semidio, fece la sua trionfale entrata a México-Tenochtitlán, la capitale degli aztechi contava 300 000 abitanti: mai gli spagnoli avevano visto qualcosa di così grandioso. Ma l’impero azteco era ben lungi dal rappresentare un’unità territoriale e istituzionale. I suoi confini erano sempre precari, minacciati a nord da popolazioni considerate selvagge; e soprattutto era ancora in costruzione l’amministrazione dell’impero.


  Alla cosiddetta Triplice Alleanza azteca formata dalle città di Tenochtitlán, Texcoco e Tlacopán, gli spagnoli – non più di 2000 in tutto, con alcuni schiavi africani – seppero contrapporre una nuova confederazione india attirando a sé le signorie più deboli, che da sempre ambivano sconfiggere le città egemoni.


  Il XVI secolo, scenario dello scontro e del successivo incontro fra culture mesoamericane e spagnoli, è stato definito come il secolo della Conquista. In realtà solo i primi tre decenni furono caratterizzati dalle imprese militari dei conquistadores. Poi seguì la lunga fase della costruzione di un nuovo ordine che permise una convivenza sostanzialmente pacifica, favorita anche da un ‘assestamento’ numerico: mentre il numero degli spagnoli tendeva ad aumentare, quello degli indios crollava sotto l’attacco di epidemie. Si sarebbe passati da una popolazione, per il Messico centrale, di 25 000 000 nel 1519 a solo 1 000 000 un secolo dopo. Cresceva, intanto, rapidamente il numero di americani di origine spagnola (criollos).


  Il nuovo ordine


  Sul piano religioso, allo spirito millenaristico che aveva animato la prima evangelizzazione, condotta da francescani, domenicani e agostiniani e che aveva avuto come risultato la conversione forzata di milioni di indios, subentrò un più pragmatico progetto di consolidamento della Chiesa che mirava a imporre una durevole tutela sui nuovi convertiti. Il ruolo di vescovi e parroci secolari divenne dominante nei centri urbani.


  Da un punto di vista economico gli spagnoli si concentrarono innanzitutto sullo sfruttamento minerario. Fu l’argento la merce-moneta che legò il Messico all’economia internazionale per più di tre secoli. Un flusso di beni necessari all’estrazione del metallo e alla sopravvivenza dei minatori circolava lungo la direttrice sud-nord Città del Messico-Querétaro-Zacatecas. Quest’asse si intersecava nella capitale con la strada reale che univa Città del Messico al porto di Veracruz e, verso il Pacifico, a quello di Acapulco, terminale pacifico dei convogli provenienti da Lima (Perù) che trasportavano l’argento andino. Da Acapulco ci si poteva anche spingere in un lunghissimo viaggio che toccava le Filippine, confine ultimo di un impero di scala mondiale. Intorno ai centri minerari e alle principali città si moltiplicarono le fattorie di proprietà spagnola. Non si trattava ancora di latifondi, ma con il passare del tempo le concessioni di terre fatte dalla corona diedero vita alla hacienda.


  Dal secolo d’oro alle riforme in nome del re


  Mentre buona parte dell’Europa affrontava guerre civili e religiose, nel Seicento la Nuova Spagna viveva un lungo periodo di espansione e floridità. Le élite creole mantenevano il controllo sull’accesso ai consigli cittadini, mentre il commercio monopolistico interatlantico ufficiale controllato dalle corporazioni mercantili di Siviglia e Città del Messico veniva affiancato da un lucrativo circuito irregolare. In questi stessi anni un culto popolare, indio e meticcio, tributato a una miracolosa immagine della Vergine, detta di Guadalupe, conobbe una diffusione in chiave nazionale. Da quel momento il simbolo della messicanità fu proprio l’immagine della Vergine di Guadalupe. Così, nella seconda metà del XVII secolo, il patriottismo creolo, già creatore del mito della grandezza messicana, si arricchì di elementi mitologici tratti dal periodo azteco, in un impressionante gioco metaforico, letterario e iconografico di creatività barocca, detto criollismo.


  Durante il Settecento, la Nuova Spagna quasi raddoppiò il proprio territorio grazie all’acquisizione del Texas e del nord della California, cui si sommò la Louisiana, scambiata con la Florida nel 1763. La popolazione arrivò a triplicarsi, mentre la produzione dell’argento crebbe da 13.700.000 pesos a 27.000.000, uguagliando quella del resto del mondo. Le riforme politiche e istituzionali introdotte nelle Americhe dai Borboni, succeduti sul trono di Spagna agli Asburgo nel 1713, sono state riassunte come una ‘rivoluzione nel governo’ e si ispiravano ai principi dell’assolutismo illuminato. Incaricato dal sovrano di attuare questa ‘rivoluzione’ fu, fra il 1765 e il 1771, José de Gálvez che nel 1767 diresse l’espulsione dei gesuiti dalla Nuova Spagna. Per la prima volta un decreto reale fu eseguito con burocratica precisione.


  In questo scenario di crescita economica, si presentò una nuova congiuntura politica determinata dalla crisi della sovranità spagnola a causa dell’abdicazione della dinastia regnante nelle mani dell’invasore francese. Si innescava così il complicato processo che avrebbe portato il Messico all’indipendenza.


  La conquista dell’indipendenza


  Fu l’insurrezione popolare, guidata dal prete Miguel Hidalgo, a dare l’avvio alla lotta per l’independencia. Alle 5 del 16 settembre 1810 fece sciogliere le campane della chiesa della città di Dolores Hidalgo lanciando El Grito contro lo sfruttamento dei gachupines, i grandi proprietari terrieri. Al suo annientamento (primavera 1811), un altro prete, José María Morelos, ne prese l’eredità, portando l’insurrezione dal centro-nord al centro-sud del paese. Sconfitto anch’egli nel 1815, il movimento venne facilmente contrastato ma la Spagna, caduta ormai in una crisi profonda, non seppe proporre soluzioni accettabili per le élite creole le quali, nell’estate del 1821, ruppero con la sovranità spagnola.


  Nel frattempo la produzione mineraria era crollata, il commercio interno languiva e quello estero, ormai liberalizzato, si dimostrava gravoso per le crescenti importazioni. Dopo un breve episodio imperiale a opera di Agustín de Iturbide (1822-23), le vecchie province si costituirono in stati sovrani legati in una confederazione dalla Costituzione del 1824.


  La guerra con gli Stati Uniti e la guerra civile


  Nello scenario internazionale, il Messico indipendente pagò a caro prezzo la sua debolezza. Il Texas, dopo il conflitto degli anni 1835-36, si separò dalla repubblica. Nel 1838 la Francia attaccò il porto di Veracruz e nel 1846 scoppiò una disastrosa guerra con quello che era divenuto un potente vicino, gli Stati Uniti. Se il motivo scatenante del conflitto era stato il Texas, alla fine gli Stati Uniti si impossessarono anche di Nuovo Messico e California: 2 400 000 km2 equivalenti a oltre metà del territorio messicano. In un Messico ridotto ai suoi veri, antichi, confini culturali, si assistette a uno scontro sempre più determinato fra liberali e conservatori. La Costituzione liberale del 1857 riaffermò il federalismo e il sistema rappresentativo.


  Seguirono tre anni di guerra civile (1858-61) finché l’intervento europeo mise fine a mezzo secolo di anarchia con la trasformazione della repubblica in una monarchia moderata. Il futuro sovrano venne trovato in Massimiliano d’Asburgo, fratello dell’imperatore d’Austria Francesco Giuseppe, che, però, dovette soccombere di fronte alla resistenza delle forze locali. Benito Juárez, il vittorioso presidente legittimo, volle concludere l’avventura del monarca facendolo fucilare. Agli occhi dei repubblicani, radicali e socialisti europei, il Messico stupiva per la sua determinazione.


  Il porfiriato e la rivoluzione


  Eliminati i nemici interni ed esterni, si tentò di procedere al rafforzamento di un esecutivo forte e alla costruzione della rete ferroviaria, che nel 1877 contava solo i 460 km che univano Veracruz alla capitale federale. Grazie alla pace garantita dalla lunga presidenza del generale Porfirio Díaz (1883-1910), il paese seppe approfittare di una favorevole congiuntura. Durante il ‘porfiriato’, ossia il regime autoritario ma costituzionale del generale Díaz, il Messico, pur rimanendo rurale, conobbe alti tassi di crescita in alcuni settori dinamici. Con gli anni, però, il regime divenne sempre più autoritario e personalistico e agli inizi del 1910, la sostituzione dell’anziano presidente, ormai improrogabile, fu resa possibile da un’insurrezione d’ispirazione liberale, diretta da Francisco Madero. In pochi mesi quella che da allora in poi fu presentata come un’odiosa dittatura capitolò, aprendo un incerto periodo di transizione. Fu allora che le forze popolari si affacciarono alla ribalta, fino a diventarne protagoniste. Nello stato del Morelos, Emiliano Zapata lottò con le sue truppe contadine per l’autonomia politica ed economica dei pueblos anche contro lo stesso Madero, mentre Francisco Villa, nel nord, si dimostrava un capacissimo capo militare nell’organizzare un esercito professionale, che contava sulla mobilitazione di vasti strati popolari.
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  Nel febbraio del 1913, con un colpo di stato, il generale Victoriano Huerta prese il potere facendo assassinare Madero. Il potente stato nord-orientale di Sonora costituì una roccaforte, confinante con gli Stati Uniti, da cui organizzare la guerra all’usurpatore in nome della Costituzione tradita. Sotto il comando di Venustiano Carranza, l’esercito rivoluzionario, detto costituzionalista, condusse una vittoriosa campagna, con tre armate, di cui una, la División del Norte, guidata da Villa, mentre Zapata, con le sue milizie, dilagava nel centro. Dopo 17 mesi Huerta cadde e il 20 agosto 1914 le truppe di Carranza sfilarono nella capitale; ebbe inizio la tappa più sanguinosa della rivoluzione: la guerra civile fra Villa e Zapata da un lato e i costituzionalisti dall’altro.


  Dopo alcuni mesi in cui la coalizione più radicale aveva cacciato Carranza da gran parte del centro-nord arrivando perfino a occupare la capitale, il più abile generale costituzionalista, Álvaro Obregón, nell’aprile del 1915, sostenne con successo, a Celaya, il furioso attacco delle truppe di Villa. Per quest’ultimo fu l’inizio della disfatta; Zapata seppe resistere ancora un po’ nella roccaforte del Morelos ma le sorti erano segnate e, del resto, il paese era allo stremo: le città erano affamate e la popolazione decimata.


  Carranza trasformò la sua personale dittatura politico-militare in un nuovo regime costituzionale. Ne uscì una Costituzione, ancora vigente, che sanciva le basi di un nuovo diritto agrario e del lavoro, mentre la libertà d’insegnamento divenne strumento per l’espressione della manifesta volontà anticlericale dell’assemblea costituente e caratteristica di quel vento del Nord che spirava vittorioso su tutto il paese. Si è voluto vedere, nella Costituzione del 1917, il momento fondante di quello Stato forte, presidenzialista, con vocazione sociale ma anche autoritario che caratterizzerà dagli anni Trenta in poi i regimi della Rivoluzione.


  I regimi postrivoluzionari


  Per tutti gli anni Venti il vero potere, divenuto nuovamente policentrico, fu esercitato dalle periferie. Carranza stesso fu travolto, nel maggio 1920, da una coalizione di signori della guerra che lo accusavano di voler imporre alla federazione la propria volontà. Le successive presidenze di Álvaro Obregón (1920-24) e Plutarco Elías Calles (1924-28) furono contraddistinte dalla violenza dello scontro fra i caudillos che in modo più o meno lungimirante si battevano per le istanze delle comunità. Se nella capitale ciò diede vita a esperimenti artistici e culturali d’avanguardia, nelle campagne del centro-nord ne scaturì, fra il 1926 e il 1929, una cruenta lotta che vide contrapposti i soldati federali a decine di migliaia di insorti, votati al martirio in nome di Cristo Re. Solo un accordo con la Chiesa ufficiale, raggiunto nel luglio 1929, permise di ricondurre il conflitto a una tesa coesistenza fra lo stato della Rivoluzione, le gerarchie ecclesiastiche e la profonda religiosità popolare. Per giungere alla definitiva smilitarizzazione della politica occorreva stabilire regole e pratiche per la successione presidenziale. Fu quindi fondato nel 1929 il Partido Nacional Revolucionario (Pnr).


  La svolta cardenista


  Con la presidenza del generale Lázaro Cárdenas (1934-40) si portarono a compimento le fondamenta corporative che permisero allo stato-partito di sentirsi legittimamente investito della volontà nazionale. Sotto la figura autocratica del presidente e accomunati nella triade ‘Rivoluzione, Partito e Governo’, contadini, operai, militari e poi anche la classe media furono organizzati nei settori di quello che adottò, nella primavera del 1938, il nuovo nome di Partido Revolucionario Mexicano (Prm). Né vanno dimenticati lo schierarsi del Messico nel fronte internazionale antifascista, con l’appoggio, anche militare, alla Repubblica spagnola, di cui in seguito ospitò esuli, e, sul fronte opposto, il mantenuto distanziamento da Mosca, con l’ospitalità concessa, fra il 1937 e il 1940, a Lev Troztkij. Entrambe le esperienze attirarono la profonda simpatia di molti intellettuali e artisti europei.


  Ma fu nel settore agricolo che la svolta cardenista si rivelò fondamentale, con la realizzazione di una profonda riforma della proprietà. Dal 1934 il presidente Cárdenas, in soli sei anni, assegnò ben 20 milioni di ettari a 770 000 famiglie. L’appoggio presidenziale alla sindacalizzazione operaia e la nazionalizzazione del settore estrattivo e di trasformazione degli idrocarburi (marzo 1938) contro compagnie inglesi e nordamericane esaltarono il nazionalismo di massa.


  Il ‘miracolo’ messicano


  La congiuntura politica ed economica determinata dalla seconda guerra mondiale si rivelò favorevole per il paese. L’alleanza con gli Stati Uniti di Franklin Delano Roosevelt permise di ridimensionare i contrasti precedenti. Le esportazioni aumentarono e si avviò un processo di industrializzazione favorito da massicci investimenti nordamericani. Sotto un rigido controllo sindacale l’economia crebbe fra il 1940 e la fine degli anni Cinquanta a un tasso medio del 6%, determinando il triplicarsi della produzione interna. Le città si svilupparono tumultuosamente, mutando definitivamente il volto fino ad allora rurale del paese, che raggiungeva ormai i 34 milioni di abitanti. Gli esigui ceti medi (17% della popolazione) erano i principali beneficiari del ‘miracolo messicano’. L’espansione del mercato interno, determinato dai ceti medi, generò un circuito virtuoso e l’economia continuò a crescere fra il 1959 e il 1970 a un tasso medio del 7%, senza inflazione, pur aumentando lo squilibrio esterno. La capitale federale superò nel 1970 gli 8 milioni di abitanti. Lì, a Guadalajara e a Monterrey, che costituivano nel loro insieme l’area più sviluppata, risiedeva più del 21% dell’intera popolazione messicana. Agli esclusi, pari alla metà della popolazione, concentrata nelle aree rurali e nelle nuove periferie, rimanevano le tradizionali risorse della solidarietà familiare e delle clientele politiche dominate dal Partido Revolucionario Institucional (Pri). In questo scenario il potere presidenziale andò assumendo caratteri quasi dispotici. Nessuna opposizione operaia o contadina organizzata era tollerata a lungo, mentre era delegata alle camere e ai riti elettorali la stanca funzione di riaffermare le decisioni assunte dalla presidenza.


  Dalle Olimpiadi alla modernizzazione


  In un momento in cui, grazie all’Olimpiade, l’autoritarismo presidenziale aveva scelto di celebrare i suoi fasti anche sullo scenario internazionale, il movimento degli studenti del 1968 si fece carico della prima grande crisi di regime. Dopo pacifiche manifestazioni che riunirono, nelle strade di Città del Messico, centinaia di migliaia di giovani, il massacro perpetrato il 2 di ottobre di quell’anno, pochi giorni prima della cerimonia di apertura dei Giochi, da corpi scelti dell’esercito in plaza de las Tres Culturas segnò la fine di una illusione.


  Il nuovo presidente Luis Echeverría (1970-76) seppe proporre una strategia riformistica di vasto respiro. L’intervento statale nell’economia permise di ampliare il mercato interno verso i ceti popolari mediante nuove politiche ridistributive legate ad aumenti salariali.


  Un’abile tattica di cooptazione nell’apparato governativo e parastatale permise di assorbire l’opposizione intellettuale, il che non impedì il sorgere di ridotti gruppi guerriglieri rurali e urbani. L’appoggio al Cile di Salvador Allende, a Cuba socialista di Fidel Castro e al fronte terzomondista diedero temporanei risultati in politica interna, riproponendo miti e simboli di un risoluto fronte nazionalista che arrivò anche a mettere in discussione la pluridecennale alleanza dei regimi della Rivoluzione con il settore imprenditoriale.


  I costi di questa politica furono onerosi: un deficit fiscale triplicato nel 1976, un’inarrestabile fuga di capitali e la prima svalutazione del Peso in 22 anni, con il conseguente aggravarsi dell’inflazione. Ma la scoperta di vastissimi giacimenti petroliferi mutò la percezione dei gravi problemi mai risolti. Il Messico rinforzò quindi la sua proiezione regionale durante i conflitti che insanguinarono il Centro America. Paradossalmente però, l’accresciuta rendita petrolifera portava lo Stato messicano a indebitarsi ulteriormente con le banche estere mentre l’economia cresceva di oltre l’8% l’anno, e anche l’occupazione e soprattutto i consumi aumentavano aggravando lo squilibrio della bilancia dei pagamenti nazionale per via delle importazioni. Il tutto senza badare ai pesanti contraccolpi sul piano ambientale.


  Questa situazione diventò critica a partire dal 1981, a causa anche del ridimensionamento del prezzo del petrolio e dell’aumento dei tassi di interesse internazionali. Si produsse quindi una crisi generalizzata, con conseguente fuga di capitali e successiva svalutazione del Peso messicano del 70%. Il presidente Miguel de la Madrid (1982-88) operò un’inversione del modello economico, promuovendo la liberalizzazione di vasti settori dell’industria e dell’economia in base all’assunto che all’origine della crisi vi fosse anche il costo soffocante degli apparati statali. Iniziò così il ciclo delle privatizzazioni degli anni Ottanta. La nascente opposizione partitica, di destra e sinistra, venne riconosciuta come interlocutrice istituzionale grazie a una riforma elettorale varata nel 1986. Il successore Carlos Salinas de Gortari (1988-94) per la prima volta dovette affrontare un’opposizione elettorale significativa, raggiungendo a stento la metà dei suffragi. Si decise di muovere verso una definitiva modernizzazione. Una radicale ristrutturazione economica investì il paese, teso a uscire dalle pastoie del sottosviluppo. Una volta ridotto il potere delle vecchie corporazioni sociali, il partito-stato si sarebbe dovuto trasformare in un moderno partito di governo. Ne risultò accresciuto, al vertice, il potere personale del presidente, mentre negli stati della federazione si dovette ricorrere all’alleanza con la criminalità organizzata che controllava il transito di droga verso gli Stati Uniti potendo contare su enormi disponibilità di narco-dollari.


  La stabilità finanziaria, raggiunta con drastiche operazioni neoliberistiche, diede slancio a un nuovo flusso di capitali esteri speculativi. Basti pensare che nel 1993 gli investimenti stranieri ammontarono a circa 20 miliardi di dollari, il 40% del totale dell’America Latina. La firma dell’accordo di Libero Scambio fra Messico, Stati Uniti e Canada (North American Free Trade Agreement-Nafta), che avvenne nell’estate del 1992, avrebbe dovuto sancire una definitiva integrazione tra i mercati, premiando la produttività raggiunta da alcuni ridotti scomparti. In realtà gli squilibri strutturali si mantennero, anche se erano resi meno visibili dai successi ottenuti in campo finanziario e statale.


  La crisi degli anni Novanta e la rivolta del Chiapas


  Fin dai primi mesi del 1994 la congiuntura economica e politica peggiorò rapidamente. I tassi di interesse negli Stati Uniti e le importazioni messicane aumentarono. Si decise di non svalutare poiché si volevano mantenere le promesse di stabilità cambiaria e di crescita costante. Crimini eccellenti, primo fra tutti l’assassinio dello stesso candidato alla successione presidenziale Luis Donaldo Colosio, avvenuto nel marzo del 1994 durante la campagna elettorale, minarono la fiducia internazionale. Il crollo divenne inevitabile verso la fine dello stesso anno. Le conseguenze furono tali da propagarsi all’intero mercato finanziario mondiale. Per evitare un collasso che avrebbe coinvolto tutta l’America Latina, si dovette approntare un pacchetto di prestiti di dimensioni mai sperimentate prima: 50 miliardi di dollari, coperti dalla garanzia delle future esportazioni di idrocarburi, distribuiti fra Stati Uniti, Fondo Monetario e sistema bancario internazionale.


  Al clima già teso si aggiunse l’inattesa rivolta armata nel Chiapas: il 1° gennaio 1994, a San Cristóbal de Las Casas e nella Selva Lacandona, 2000 indios e militanti di sinistra, sotto la guida dell’inafferrabile subcomandante Marcos, diedero vita all’Ejército Zapatista de Liberación Nacional (Ezln), organizzazione che rivendicava interventi governativi a favore degli indios, autonomia e maggiori poteri politici. Il conflitto ‘a bassa intensità’ tra zapatisti e forze governative appoggiate da gruppi paramilitari portò a tragici episodi come il massacro di 45 contadini ad Actéal alla vigilia del Natale 1997. Dal 2005 in Chiapas la situazione è migliorata e l’Ezln si è progressivamente trasformato in movimento politico.
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  La parentesi nella continuità


  Nel 2000 il Pri, che aveva dominato la scena politica per 71 anni, perse le sue prime elezioni. Negli anni Novanta il suo potere si era incrinato per via delle costanti denunce di corruzione e per il risultato delle politiche di austerità e di privatizzazioni portate avanti, in un contesto di clientelismo generalizzato, dal governo di Carlos Salinas de Gortari; così, per la prima volta dai tempi della Rivoluzione, i partiti dell’opposizione Prd (Partido de la Revolución Democrática), di centro-sinistra e nazionalista, e Pan (Partido Acción Nacional), espressione della destra cattolica e liberale, diventarono una valida alternativa per i messicani. Fu quest’ultimo a vincere le elezioni presidenziali del 2000 con Vincente Fox, e nel 2006 con Felipe Calderón. Ma nel 2012 il Partido Revolucionario Institucional è tornato al potere, anche grazie alla rete clientelare intessuta nel corso dei decenni: il Pri ha vinto di misura (appena il 38% dei voti) le elezioni e insediato Enrique Peña Nieto alla Presidenza della Repubblica. La vittoria del Pri è stata confermata nelle elezioni parlamentari del giugno 2015.


  Le domande del presente


  Enrique Peña Nieto non ha avuto un mandato semplice, dovendo scontare gli effetti della crisi finanziaria scoppiata negli Stati Uniti nel 2008 e diverse denunce di corruzione e malgoverno e di mano debole nei confronti del narcotraffico. Il peggior danno per la sua immagine è stato il caso dei 43 studenti di agraria scomparsi ad Ayotzinapa (Guerrero) nel settembre 2014, mentre partecipavano a una manifestazione di protesta contro il sindaco del paese, e dei quali non si è riusciti più a trovare traccia. In una situazione economicamente ancora pesantemente compromessa dalla crisi degli anni Novanta, le misure in campo economico sono state soprattutto di tipo difensivo rispetto alle conseguenze della recessione che per anni ha rallentato l’economia degli Stati Uniti. Analogamente, le misure in tema di sicurezza non riescono a contrastare la violenza crescente. Nelle prime settimane del 2016 due delitti hanno colpito l’opinione pubblica, anche perché in entrambi i casi le vittime sono donne: il 2 gennaio il sindaco di Temixco (Morelos) Gisela Mota Ocampo, entrata in carica il giorno prima e dichiaratamente antinarcos, è stata assassinata davanti a casa. Il 9 febbraio la giornalista Anabel Flores Salazar è stata trovata uccisa a Veracruz. È la decima giornalista assassinata nello stato di Veracruz in 5 anni. Una settimana più tardi hanno suscitato clamore le dichiarazioni di papa Francesco che, durante un viaggio apostolico in Messico, ha denunciato la piaga del narcotraffico, la corruzione, le condizioni dei lavoratori e il dramma dell’immigrazione.


  Sempre a inizio 2016 risale la cattura di Joaquín Guzmán Loera detto ‘El Chapo’, capo del Cartello di Sinaloa, una delle più importanti organizzazioni di narcotrafficanti del mondo. L’operazione, ripresa dalle telecamere, ha fatto il giro del mondo benché El Chapo fosse stato arrestato già due volte e due volte fosse riuscito a evadere.
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      Lo Yucatán è stata a lungo una provincia marginale della cultura maya che, dopo il tramonto di quella olmeca, era diventata il faro dell’America centrale a sud dell’istmo di Tehuantepec. Fino al IX secolo d.C. il cuore delle terre maya coincise con quella che oggi è la foresta del Petén, allargandosi fino agli altopiani del Chiapas e del Guatemala e, a sud, fino all’attuale Honduras. Ma poi accadde qualcosa che ancora oggi è spiegato solo mediante ipotesi. I maya abbandonarono le loro sontuose città sacre e migrarono verso lo Yucatán. Il rapporto territoriale si rovesciò e la penisola yucateca divenne il centro della nazione maya, suggellato da grandi cerimoniali come Edzná o Uxmal. Altri popoli come gli itzaes – forse toltechi provenienti dal Nord – edificarono Chichén Itzá (nella foto).


      [image: p048-01]


      Altri toltechi con il loro dio Kukulkán continuarono ad arrivare e in Yucatán sorsero centinaia di città fortificate diverse da quelle passate. Emerse, tra le altre, la potenza politica e militare di Mayapán che durò oltre un secolo, fino al 1450, e riuscì a riunificare buona parte della regione maya delle basse terre.


      Quando gli spagnoli sbarcarono non esisteva un centro dominante. A causa delle guerre, una parte dei siti era già semiabbandonata. Tuttavia, dopo lo sbarco di Hernán Cortés a Cozumel (1519), le popolazioni maya resistettero ancora vent’anni e più ai conquistadores. In seguito le condizioni di vita imposte dai coloni provocarono numerose rivolte. All’inizio del XIX secolo iniziò l’era dell’henequén, l’oro verde: agavi da cui si traeva una fibra con la quale si realizzavano cordami indispensabili per velieri, cantieri edili, carri e diligenze e così via. La grande ricchezza che ne derivò si concentrò, però, nelle mani di poche famiglie bianche o meticce a spese dei campesinos. Di qui l’ultima e più sanguinosa rivolta, nota come ‘guerra delle caste’, che si protrasse per tutta la seconda metà del XIX secolo, concludendosi come le altre con la repressione delle comunità indigene. Anche in questa fase di fortuna economica, lo Yucatán restò tendenzialmente isolato dal paese perché i traffici commerciali prediligevano la via del mare, verso Stati Uniti ed Europa, piuttosto che le rotte terrestri verso l’interno.


      Dopo la rivoluzione divenne governatore della penisola l’illuminato Felipe Carrillo Puerto, che promosse una serie di riforme di stampo socialista, da quella agraria in favore dei piccoli contadini (cui distribuisce quasi 700 000 ettari) alla creazione di cooperative, alla dichiarazione di industria di interesse pubblico per la produzione dell’henequén allo sviluppo dell’istruzione (417 nuove scuole pubbliche e l’Università del Sureste), dalla traduzione in maya della Costituzione rivoluzionaria all’apertura per il voto alle donne. Carrillo Puerto venne catturato e fucilato nel 1924 e lo Yucatán tornò nell’ombra per altri quarant’anni. Si dovettero aspettare gli anni Sessanta per arrivare almeno alla costruzione di nuove strade e di aeroporti che collegassero la penisola al resto del Paese.


      Alla fine degli anni Sessanta arrivò la svolta. La Fonatur, l’ente messicano per lo sviluppo turistico, decise di creare lungo la costa caraibica un’alternativa alla congestionata Acapulco, favorendo al contempo lo sviluppo di quella che allora era solo un’isolata ‘regione di frontiera’. A partire dal 1974 si diede avvio all’edificazione delle strutture turistiche di Cancún, che nel corso degli anni Ottanta prese forma come meta balneare esotica.


      Negli anni seguenti, la penisola, che già offriva spiagge da sogno e siti archeologici di eccezionale valore, si arricchì di una quantità di ecopark dove praticare attività sportive nella natura. Da allora l’industria turistica nella penisola, in costante aumento, riveste un ruolo chiave nell’economia messicana: lo scalo di Cancún è l’aeroporto messicano che ha registrato nel 2014 il più alto numero di ingressi dall’estero, quasi 6 000 000.

    

  






  
    Cronologia storica

  


  32 000-8000 a.C. Migrazioni di popoli dalla Siberia attraverso lo Stretto di Bering durante l’ultima era glaciale.


  5000 a.C. Inizia la coltivazione di fagioli, peperoncino, zucca e mais.


  3000 a.C. Sono realizzati i primi insediamenti stabili.


  2300 a.C. Produzione delle prime ceramiche figurative.


  1200-500 a.C. La cultura olmeca raggiunge l’apogeo nel Periodo Preclassico Medio.


  1500 a.C. Gli zapotechi si stabiliscono nella valle di Oaxaca.


  1000 a.C. Comincia a svilupparsi la civiltà maya.


  800-400 a.C. La Venta, centro olmeco nel Tabasco, conosce il massimo splendore.


  100 a.C.-metà 800 d.C. Si sviluppa la città di Teotihuacán nel Messico centrale.


  300-700 d.C. Gli zapotechi conoscono il periodo di massimo splendore e fondano Monte Albán.


  300-900 d.C. Fiorisce la civiltà maya del Periodo Classico.


  600-900 d.C. El Tajín e gli altri centri dell’area di Veracruz toccano il massimo splendore.


  700-900 d.C. I centri maya della regione del Petén vivono un periodo di crisi per il protrarsi della siccità.


  850-1165 d.C. Prospera Tula, capitale del regno tolteco, che controlla militarmente il Messico centrale.


  1000 Chichén Itzá raggiunge il suo massimo splendore.


  1325 Gli aztechi fondano México-Tenochtitlán, capitale del loro potente impero.


  1519 Hernán Cortés guida i suoi da Veracruz a México-Tenochtitlán dove l’8 novembre fa la sua trionfale entrata.


  1519-1619 La popolazione del Messico centrale passa da 25 000 000 a 1 000 000, decimata dalle malattie portate dai conquistadores e dai lavori forzati.


  1523 Arrivano i primi missionari cattolici che evangelizzano a forza gli indigeni.


  1535 Antonio de Mendoza è nominato primo viceré della Nuova Spagna, alter ego del monarca.


  1546-64 Nel centro del paese (Pachuca, Guanajuato) e a nord (Zacatecas) sono scoperti giacimenti d’oro e argento.


  1700-1800 La Nuova Spagna raddoppia il territorio (4 000 000 km2), occupando il Texas, il nord della California e la Louisiana. La popolazione si triplica e la produzione dell’argento passa da 13 700 000 pesos a 27 000 000.


  16 settembre 1810 Il prete Miguel Hidalgo Y Costilla dà l’avvio alla lotta per l’independencia pronunciando il famoso Grito.


  1811 La guida degli insorti è assunta da José María Morelos y Pavón. Anni dopo il movimento è sconfitto e Morelos ucciso.


  1821 È introdotta la costituzione liberale ispirata a quella concessa a Cadice in Spagna.


  1822-23 Breve episodio imperiale di Agustín de Iturbide.


  1824 Le vecchie province si costituiscono in stati sovrani uniti in una confederazione.


  1836 Il Texas si separa dalla Repubblica dopo un lungo conflitto.


  1846 Ha inizio una disastrosa guerra contro gli Stati Uniti che occupano la California, le coste del Golfo e assediano Città del Messico, che capitola nel settembre del 1847.


  Seconda metà del XIX secolo Nello Yucatán la cosiddetta ‘guerra delle caste’ vede la rivolta dei maya contro i latifondisti.


  1857 È promulgata la costituzione liberale che riafferma il federalismo e il sistema rappresentativo.


  1858-61 Scoppia la guerra civile.


  1864 Massimiliano d’Asburgo, arciduca d’Austria, inviato da Napoleone III, sbarca a Veracruz e si mette a capo di un regno fantoccio.


  1867 Massimiliano d’Asburgo è fucilato a Querétaro dalle forze di Benito Juárez, il vittorioso presidente legittimo.


  1876-1910 Gli anni del porfiriato. Il Messico è guidato dal generale Porfirio Díaz.


  Febbraio 1913 Con un colpo di stato, il generale conservatore Victoriano Huerta prende il potere facendo assassinare il presidente riformista Francisco Madero, eletto nel novembre 1911.


  20 agosto 1914 Le truppe di Carranza, sconfitto Victoriano Huerta, sfilano nella capitale. Ha inizio la tappa più sanguinosa della Rivoluzione: la guerra civile fra Pancho Villa e Emiliano Zapata da un lato e i costituzionalisti dall’altro.


  1916-17 Venustiano Carranza trasforma la sua dittatura politico-militare in un nuovo regime costituzionale.


  Maggio 1920 Carranza è travolto da una coalizione di signori della guerra che lo accusano di voler imporre la propria personale volontà alla federazione.


  1920-28 Le presidenze di Álvaro Obregón (1920-24) e di Plutarco Elías Calles (1924-28) sono contraddistinte dalla violenza dello scontro aperto fra i caudillos.


  1923 Sono assassinati Emiliano Zapata e Pancho Villa.


  1926-29 A causa delle riforme antireligiose del governo, volute dal presidente Plutarco Elías, si verifica una cruenta lotta nelle campagne del centro-nord fra i soldati federali e i contadini votati al martirio in nome di Cristo Re.


  Luglio 1929 L’accordo fra stato e Chiesa pone fine al conflitto. Nasce il Partido Nacional Revolucionario (Pnr) che darà poi vita al Pri, dominatore della vita politica per 71 anni.


  1934-40 Sotto la presidenza del generale Lázaro Cárdenas sono ridistribuiti 200 000 km2 di terre ai contadini ed è nazionalizzato il petrolio (Pemex, 1938), con l’estromissione delle compagnie petrolifere straniere.


  1940-60 Sono gli anni del ‘miracolo economico messicano’.


  1964 Inizia la crisi sociale ed economica del Messico.


  1968 Alla crisi di regime e del paese studenti, contadini e operai rispondono con movimenti di piazza. In occasione delle Olimpiadi, il 2 ottobre l’esercito in piazza delle Tre Culture spara sui manifestanti, uccidendone 400.


  1970-76 Il presidente Luis Echeverría propone una strategia riformistica di ampio respiro.


  1976-82 Sotto il presidente José López Portillo, il Messico vive un nuovo boom economico grazie alla scoperta di vastissimi giacimenti petroliferi.


  1980-90 Nuova crisi economica a causa della caduta del prezzo del greggio.


  19 settembre 1985 Un terremoto provoca a Città del Messico circa 10 000 morti.


  1988-94 Il presidente Carlos Salinas de Gortari tenta la riforma dell’economia.


  1992 Il Messico firma l’accordo di Libero Scambio con Usa e Canada (Nafta).


  1994 Scoppia la rivolta armata nel Chiapas, capeggiata dal subcomandante Marcos che guida l’Ezln in difesa dei diritti degli indios. Crisi economica e crollo del peso.


  1994-2000 Progressivamente il presidente Ernesto Zedillo conduce il paese fuori dalla crisi sociale ed economica, anche se la criminalità, il narcotraffico e l’emigrazione clandestina verso gli Usa aumentano.


  2000 Il Pri perde il controllo dello stato. Il nuovo partito egemone è il Pan della destra cattolica e liberale. Il suo maggiore esponente, Vincente Fox, è eletto presidente.


  2005 Il Messico è chiamato per la prima volta a partecipare, insieme a Brasile, Cina, India, Sudafrica, a un summit del G8 che per la prima volta diventa G14.


  6 ottobre 2006 È eletto presidente Felipe Calderón, in carica fino al 2012, esponente di spicco del Pan.


  Aprile 2009 Scoppia un’epidemia causata da una variante del virus influenzale A/H1N1, detta ‘febbre suina’: circa 440 i casi accertati e 16 i decessi.


  Aprile 2010 La fuoriuscita di greggio da un pozzo offshore della BP al largo della Louisiana (nord del Golfo del Messico) causa un disastro ambientale di proporzioni incalcolabili. Le spiagge degli stati messicani che si affacciano sul Golfo non sono raggiunte dalla ‘marea nera’.


  Luglio 2010 Il conflitto che da anni oppone i narcos, grandi cartelli della droga, e il governo messicano subisce un’escalation in occasione della nuova tornata elettorale, in luglio. I risultati danno la vittoria al Pri che conquista numerosi comuni e 10 governatori.


  Dicembre 2012 Il Pri vince le elezioni e insedia Enrique Peña Nieto alla Presidenza della Repubblica.


  24 maggio 2014 Il subcomandante Marcos, leader per vent’anni dell’Esercito zapatista di liberazione nazionale, si ritira ufficialmente dall’attività politica.


  26-27 Settembre 2014 Nel corso di una manifestazione di protesta contro il sindaco di Iguala (nello stato di Guerrero), 6 studenti della scuola di agraria di Ayotzinapa vengono assassinati, 5 feriti e 43 scompaiono misteriosamente. Non se n’è mai più trovata traccia.


  Giugno 2015 Si svolgono in un clima di violenti scontri in tutto il paese le elezioni parlamentari che confermano la leadership del Pri.


  8 gennaio 2016 Joaquín Guzmán Loera detto ‘El Chapo’, capo del Cartello di Sinaloa, una delle più importanti organizzazioni di narcotraffico del mondo, viene catturato a Mazatlán.


  Febbraio 2016 Il 5 del mese il Messico sigla il Trans-Pacific Partnership (Ttp), accordo di libero scambio con altri 11 paesi che affacciano sull’oceano Pacifico, inclusi gli Stati Uniti. Il 9 la giornalista Anabel Flores Salazar viene trovata uccisa a Veracruz dopo che era stata sequestrata per qualche giorno. È la decima giornalista assassinata nello stato di Veracruz in 5 anni. Tra il 12 e il 18 papa Francesco si reca in viaggio apostolico in Messico. È il terzo pontefice nella storia della Chiesa a visitare il paese.






  
    La vicenda artistica

  


  È appassionante ripercorrere le tappe dell’evolversi dell’arte messicana attraverso i millenni: dalle civiltà precolombiane, che hanno lasciato numerose testimonianze, alla straordinaria forza espressiva del muralismo e delle esperienze artistiche contemporanee, passando attraverso i conquistadores, che in palazzi e chiese reinterpretarono i moduli stilistici spagnoli ed europei nel nuovo contesto. La più lontana testimonianza d’arte trovata in Messico è la figura della testa di un canide ricavata modellando un osso: potrebbe risalire a 10 000 anni fa. Ma è una rozza figurina fittile di forme femminili rinvenuta a Tlapacoya e risalente al 2300 a.C. (la più antica del genere in Mesoamerica) a preannunciare lo sviluppo della scultura messicana, ‘anticipando’ le statuette in terracotta del Primo Formativo (1500-900 a.C.) trovate nella zona di Tlatilco, nell’Altopiano Centrale: le più note sono piccole figure femminili, le ‘donne belle’ e le ‘danzatrici’ con occhi ‘a chicco di caffè’, accentuate sinuosità e opulenza nella parte inferiore del corpo, per figurare fertilità. Siamo ancora agli inizi della vita di villaggio.


  L’arte olmeca


  Irradiatasi dalle pianure meridionali del Golfo su gran parte del Messico centro-meridionale, fu la protagonista del primo millennio precedente l’era cristiana. Suo campo d’eccellenza era la scultura, realizzata in una grande varietà di materiali (pietre dure, terracotta, legno) e forme (dal tuttotondo all’incisione). Prevale l’iconografia mitico-religiosa, con una presenza insistente di soggetti dai tratti felini: dai bambini-giaguaro fino a tipi umani nei quali le caratteristiche dell’animale sono alluse dalla forma degli occhi, dalla camusità del naso e dalla piega verso il basso (a ‘ringhio’) delle labbra. In questo tipo d’immagini rientrano anche le celebri figure con viso infantile o di neonato e le colossali teste monolitiche. Per interpretare le prime si è supposto che gli olmechi percepissero una somiglianza fra i caratteri somatici dei bimbi piccoli e l’aspetto dei felini o che intendessero accomunare nel rispetto i neonati, testimoni della vittoria della vita, e i temuti e venerati signori delle foreste. Per quanto riguarda le grandi teste (alte dai 2 ai 4 m), ricavate ognuna da un unico blocco di basalto, la loro posizione eminente, l’acconciatura e i tratti del viso hanno fatto supporre che si trattasse d’immagini di defunti autorevoli e venerati. Quanto all’architettura, si devono agli olmechi le prime grandi piramidi e i primi ‘stadi’ per il gioco della palla: entrambi erano costruiti in terra battuta. Nelle pitture olmeche del 900-700 a.C. compare per la prima volta la figura del serpente piumato, tema centrale della mitologia mesoamericana.
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  Stili artistici di transizione


  Nel Tardo Formativo – i tre secoli che precedono l’inizio della nostra era cristiana – gli ultimi apporti della cultura olmeca contribuirono al sorgere di forme d’arte locali, che consentono di riconoscere i collegamenti fra quella ‘cultura madre’ e le grandi civiltà del Periodo Classico. Tres Zapotes, a sud dello stato di Veracruz, conserva tradizioni scultoree dell’arte olmeca, ma rivela anche legami con la cultura protomaya di Izapan, che si sviluppò fra il Chiapas e il Guatemala. La scultura izapeña del Tardo Formativo, ricca di articolate combinazioni di temi e personaggi mitologici, è già lontana dalle origini olmeche e anticipa elementi propri dei maya classici, come il complesso stele-altare e il ‘dio col labbro lungo’. Un terzo stile d’influenza olmeca è l’arte detta ‘del Mezcala’ (nello stato del Guerrero), figlia di una cultura ancora in parte sconosciuta: affascina per l’astratta purezza figurativa delle piccole immagini in pietra dura.


  L’arte di Teotihuacán


  Nella prima parte del Periodo Classico, ossia nei primi sei secoli dell’era cristiana, il ruolo di centro d’irradiazione culturale che era stato degli olmechi fu svolto da Teotihuacán. Gli spettacolari monumenti del centro sacro, nei quali l’architettura teotihuacana raggiunse il suo apice, sono inseriti in un disegno urbanistico progettato secondo principi di simmetria e perpendicolarità, che ha come fulcro l’incrociarsi davanti al palazzo centrale (‘Cittadella’) dei due assi cerimoniali orientati secondo i punti cardinali. La città era divisa in quadranti, quartieri e isolati quadrangolari, secondo una struttura reticolare che si estendeva anche alle aree abitative. Oggi le piramidi del Sole e della Luna possono soltanto suggerire l’effetto scenografico che dovevano fornire ai riti quando erano coperte d’intonaco liscio dipinto in bianco e in rosso, ornate di sculture, affrescate e sormontate da templi. Anche la struttura esterna delle piramidi doveva essere articolata secondo il motivo tipico che l’architettura teotihuacana esportò per la Mesoamerica: l’alternarsi in successione verticale di piani inclinati (taludes, scarpate) e alzate verticali incorniciate (tableros, pannelli), destinati all’ornamentazione scultorea e pittorica. Già a Teotihuacán le arti figurative compaiono soprattutto come complemento dell’architettura, sacra e profana. Il tempio di Quetzalcóatl, nella ‘Cittadella’, con i suoi gradoni fittamente adorni di rilievi e mascheroni con fattezze di serpente ricoperti di pittura policroma, è un buon esempio dell’integrazione realizzata fra le tre grandi arti all’inizio dell’era cristiana. La scultura teotihuacana è in genere austera e stilizzata. Oltre ai rilievi, le aree sacre dovevano essere ornate anche da qualche statua a tuttotondo, come quella, gigantesca, della dea dell’Acqua, che si trovava presso la piramide della Luna, o l’altra, ancora più grande e non finita che si vede all’entrata del Museo Nacional de Antropología della capitale.
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  L’arte zapoteca


  L’egemonia di Monte Albán, nel sud, durò fin verso il 750 d.C. Tuttavia, anche se gli zapotechi furono importanti per la scrittura e il calendario, la loro area d’influenza artistica fu limitata, e lo stesso Monte Albán accolse influssi prima olmechi e poi teotihuacani. I reperti più antichi (400-300 a.C.), come le figure incise su lastre di pietra denominate ‘Danzanti’ e ‘Nuotatori’, rivelano un’impronta stilistica olmeca. Il tema pare tipico di un centro di potere, dato che, probabilmente, si tratta della rappresentazione di nemici uccisi e, in qualche caso, evirati. A parte il famoso edificio J, a forma di freccia e con strani corridoi interni – forse uno dei primi osservatori e cronografi astronomici delle Americhe, risalente al II o al I secolo a.C. – gli edifici più noti di Monte Albán furono elevati nel Classico, fra il 300 e il 700 d.C. Si tratta di costruzioni massicce, a gradoni, ornate da stele scolpite in bassorilievo in onore delle vittorie o dell’attività pacifica dei governanti. Al di sotto o a lato si celano le tombe dell’élite, con camere sepolcrali dipinte e corredi funerari.


  I grandi costruttori maya


  L’arte maya del Classico è rappresentata da grandi siti nel Tabasco (Comalcalco), nel basso Chiapas (Palenque) e soprattutto nella penisola yucateca. Palenque fiorì come centro monumentale nel Tardo Classico, dopo il 600 d.C. Lo stretto legame fra religione e politica è testimoniato artisticamente dalle scene e dai testi incisi in bassorilievi all’interno dei templi e nel ‘Palazzo’, per sancire l’origine divina della progenie regale. Nell’architettura, a Palenque si usò in modo più funzionale e sicuro la tipica volta ‘a cesto rovesciato’, una struttura ad arco falso che imitava la forma dei tetti delle capanne dei maya, e vi fu elevata una torre a forma di campanile che non ha eguali in Mesoamerica.


  Nella penisola dello Yucatán si distinguono per il Tardo Classico tre zone stilistiche principali. Lo stile Río Bec, diffuso in una zona poco a nord del Petén guatemalteco (Río Bec, Xpuhil, Becán, Hormiguero), è caratterizzato da piccoli ‘palazzi’, affiancati da torri che il ‘travestimento’ esterno fa apparire riproduzioni puramente estetiche, inutilizzabili, delle piramidi templari di Tikal. Lo stile Chenes, un poco più a nord, nel centro della penisola (Xtampak, Hochob), presenta bassi edifici cerimoniali le cui facciate istoriate hanno la forma di mostruosi mascheroni con fauci di rettili. Nello stile Puuc, che prevale in un’ampia area ancora più nord (Uxmal, Kabah, Labná, Sayil, Edzná), la ricchezza della decorazione murale in rilievo raggiunge il culmine. Il Puuc contrappone alla lineare eleganza strutturale delle sue costruzioni quadrangolari l’esuberanza della copertura a intarsio delle pareti, dove le figurazioni mitologiche e gli effetti di luce si moltiplicano in migliaia di elementi scolpiti nel caldo calcare yucateco.


  La pittura maya è rappresentata da ceramiche policrome che narrano temi mitici o funerari, e dalle figure dei pochi codici preispanici superstiti. Una straordinaria testimonianza, che risale alla fine dell’VIII secolo d.C., è costituita dal ciclo di affreschi conservato a Bonampak, nella Selva Lacandona. Nelle tre stanze ricoperte di scene dipinte in colori brillanti (tra cui il celebre ‘azzurro maya’), le cerimonie in onore d’un nobile rampollo sono seguite da una battaglia vittoriosa, dal castigo e dal sacrificio dei nemici catturati. La città di Chichén Itzá testimonia la toltechizzazione dell’area Puuc nel Primo Postclassico (900-1200 d.C.) e i risultati grandiosi che diede l’innesto sul ceppo maya dello stile venuto dal Messico centrale, come provano il tempio dei Guerrieri, le statue di figure sdraiate (Chac Mool), le immagini del serpente piumato e l’iconografia connessa alla guerra, al sacrificio, al giaguaro. Invece, edifici straordinari come la grande piramide templare detta ‘il Castello’, l’osservatorio astronomico e lo sferisterio rivelano rapporti complessi con l’arte tolteca di Tula.


  La costa veracruzana e l’Occidente


  A nord dell’antica terra degli olmechi, le culture fiorite nel Classico nelle pianure del Golfo suggeriscono relazioni con le grandi civiltà coeve. Lo stile di Remojadas è noto per le enigmatiche statuette di danzatori dal gaio sorriso (‘faccine sorridenti’), mentre più a nord il sito di El Tajín si presenta come una città cerimoniale, forse dedicata al gioco rituale della palla, come proverebbero il numero degli sferisteri, ornati a volte da bassorilievi che ricordano insieme Teotihuacán e gli huaxtechi. La piccola graziosa piramide di El Tajín, decorata da file di nicchie, e una stele ritrovata alla sua base rievocano la lontana Copán maya dell’Honduras.


  Ai primi secoli della nostra era paiono risalire le opere fittili provenienti da tombe del Messico occidentale (Jalisco, Nayarit, Colima): propongono temi e stili ‘realistici’ (animali, villaggi, stadi con pubblico e giocatori…), dietro i quali, però, potrebbe celarsi un simbolismo collegato allo sciamanismo e al mondo dei morti.


  Le società ‘militariste’ del Postclassico


  Nonostante i saccheggi subiti, anche da parte degli aztechi e dei loro antenati, i monumenti di Tula (Primo Postclassico: 900-1200 d.C.) hanno conservato parte delle sculture a soggetto bellico e sacrificale tipiche dei toltechi, come gli spettacolari ‘atlanti’, gigantesche colonne in forma di guerrieri irrigiditi in armi, o le fiere predatrici e i serpenti che eruttano o ingoiano scheletri umani. La guerra e il sacrificio sono elementi centrali dell’arte azteca, la quale per altro enfatizza, ormai dopo la metà del XIV secolo, vari temi e forme presenti sull’Altopiano Centrale, nella Huaxteca e fra i mixtechi. L’impianto urbanistico ad articolazione insulare di Tenochtitlán ricorda la struttura reticolare di Teotihuacán, anche se alcuni elementi – come le piramidi gemelle – paiono innovazioni del Tardo Postclassico. Nella scultura religiosa gli aztechi ottennero una sintesi efficace di simbolismo mitico e forza espressiva che non pare cercata invece in talune miniature dei codici e nelle opere storico-commemorative più convenzionali, come i bassorilievi della ‘pietra di Tizoc’. A conferma del pluralismo estetico proprio di quest’arte, ricordiamo l’armonioso ‘naturalismo’ che prevale in altre figure umane a tuttotondo (come il famoso Guerriero Aquila in ceramica cava) e nelle raffigurazioni di piante e animali.
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  Soluzioni artistiche in parte originali sono proposte da culture postclassiche ‘laterali’, come quella totonaca a est, la tarasca a ovest (Michoacán) e la mixteca a sud (Oaxaca e Puebla). A queste ultime due culture si debbono le opere più raffinate di tutta l’America antica: artefici provetti nella filigrana, nell’oreficeria di fusione e pressoché in tutte le arti, i maestri dello stile mixteco e mixteco-poblano di Mitla e dell’ultimo Monte Albán offrirono gli omaggi artistici più preziosi al vecchio Messico che moriva.


  Il Cinquecento: città-ideali e conventi


  Le autorità spagnole sognarono di costruire città-ideali, privilegiando la griglia ortogonale come impianto urbanistico. Non indifferente deve essere stato l’esempio degli abitati indigeni che in quel momento venivano demoliti. La Chiesa aveva davanti a sé il compito di evangelizzare le masse indigene, questione chiave della Conquista: gruppi di frati costruirono imponenti complessi conventuali in cui riunivano i luoghi per l’insegnamento e per il culto e le proprie abitazioni. La novità dei conventi risiede nell’aver realizzato unità funzionanti che rimaneggiavano in modo originale forme dell’architettura religiosa europea, anche se non mancarono innovazioni come le capillas abiertas (cappelle aperte con arcate almeno su un fronte, così da poter utilizzare l’atrio per la predica, sul modello delle piazze davanti ai templi preispanici) e le capillas posas (cappelle stazionali che servivano per ‘posare’ l’immagine sacra durante le processioni).


  Questi complessi furono eretti in pochi decenni sfruttando la mano d’opera indigena, che diede all’ornamentazione interpretazioni diverse dai parametri occidentali tanto per le tecniche come per le soluzioni formali. I conventos, che occupavano sempre una vasta estensione, denotano tutta la solidità necessaria al loro ruolo difensivo: un muro, spesso merlato, recintava l’area e si apriva con un portale ad arco sull’ampio sagrato, chiamato atrio. Era lì che si organizzava lo spazio interno, segnato al centro da una grande croce lavorata in pietra, la cruz de atrio, da cui partivano assi immaginari che segnavano le diverse zone delle attività catechizzanti. Nei quattro angoli del muro perimetrale si alzavano le capillas posas; sul fondo si trovava la chiesa. Quest’ultima, molto sobria, era a una sola navata con contrafforti che servivano per rinforzare il tetto, costituito ora da una volta a botte ora da un soffitto di legno. La decorazione si concentrava sul portale e sulla finestra, sempre centrali. L’edificio conventuale vero e proprio si alzava accanto alla chiesa, in genere a destra, disponendosi su due piani con spaziosi corridoi aperti che giravano intorno al chiostro centrale.


  Anche la pittura e la scultura novoispanica trovarono in questo contesto soluzioni interessanti. Fin dai primi momenti, la scultura servì per la creazione di immagini sacre e di rilievi che riportavano i simboli della nuova fede nell’ornamentazione di facciate, portali, croci, fonti battesimali o retablos. Si fece uso di uno stile e di un’iconografia basati sulle tradizioni italiana e fiamminga, giacché all’epoca i sovrani spagnoli regnavano pure sui Paesi Bassi. A questi elementi bisogna sommare l’influenza dello stile mudéjar, arte spagnola cristiana realizzata in stile islamico, e tener conto dell’interpretazione che un artista o artigiano indigeno poteva fare di queste convenzioni. La pittura, specie quella degli affreschi che ricoprivano navate e chiostri, presenta interessanti soluzioni formali sia nella rappresentazione di scene bibliche sia nel gioco di chimere e grottesche.


  Tra barocco e churrigueresco


  Il barocco fu l’altro grande momento dell’arte novoispanica, difficile da definire poiché comprende sfumature che vanno dal privilegiare gli elementi classici – lo stile herreriano così detto in memoria di Juan de Herrera, architetto spagnolo di corte – al churrigueresco – sorta di ultrabarocco che prende nome dalla famiglia di architetti spagnoli Churriguera – ma anche a un barocco popolare di forte impatto visuale.


  Nel Settecento, oltre alle alte autorità spagnole, fino ad allora protagoniste assolute dell’architettura civile, cominciarono a commissionare palazzi signorili i nuovi nobili criolli, i commercianti e i ricchi proprietari terrieri o di miniere: i complessi comprendevano, oltre a spazi abitativi e di rappresentanza, botteghe e uffici per l’amministrazione dei beni dei proprietari, tutto organizzato intorno a un patio. Ma la ricchezza economica e culturale del Viceregno promosse pure l’edificazione di palazzi amministrativi, biblioteche, scuole, collegi, e la realizzazione di opere di infrastruttura urbana e ingegneria.


  Non fu da meno l’architettura religiosa. Alla costruzione di nuove strutture votate ai culti locali si aggiunse il rifacimento di ‘vecchie’ cattedrali, chiese e cappelle, con esiti di grande impatto. Si va da piante in sé barocche per il loro stesso movimento a solide costruzioni classicheggianti che comprendono cupole, intricati campanili e portali in pietra impreziositi da azulejos (maioliche policrome). Tutte componenti che preannunciano la ricchezza e l’inventiva degli interni pieni di retablos carichi di ori, argenti, dipinti e ornamenti: in questo passionale incontro tra architettura e scultura, l’arte novoispanica offre alcune delle sue migliori opere.


  Per quanto riguarda la pittura, oltre agli affreschi che ornano le chiese si segnalano, per la loro particolarità, i ritratti di monache, eseguiti per commemorare la celebrazione dei voti di novizie appartenenti alle famiglie più agiate. Le giovani si presentano in un atteggiamento rigido: uno sfondo neutro con la figura di tre quarti, coronata da un diadema di fiori e gioielli, un fine mantello, un cero decorato, il messale, il rosario e una dicitura cui sono consegnati tutti i dati personali e quelli della famiglia della novizia.


  Nel 1781 si fondò per decreto reale la prima Accademia di Belle Arti d’America, l’Academia de San Carlos, che introdusse lo stile neoclassico nella Nuova Spagna. Tutto ciò faceva parte del progetto di modernizzazione dell’impero avviato dalla corona, che risvegliò l’interesse degli illuminati spagnoli e creoli.


  L’arte popolare nell’Ottocento


  La storiografia ha contrapposto l’arte accademica a quella chiamata popolare, privilegiando la seconda come più rappresentativa della vera identità messicana. In realtà, anche nella scultura e nella pittura accademica è possibile rintracciare temi e forme che possiamo definire messicani, soprattutto nella seconda metà dell’Ottocento. Nel 1843 l’istituzione visse infatti una rinascita, sotto la guida di maestri spagnoli e italiani fondamentali nella formazione di una nuova generazione di artisti. Lo scultore Manuel Vilar, per esempio, iniziò a proporre al pubblico e ai suoi allievi figure di eroi della storia messicana e di illustri uomini contemporanei rivisitando elementi della classicità. Alla fine degli anni Cinquanta dello stesso secolo le città iniziarono a essere segnate da monumenti celebrativi della storia patria che competevano con l’impronta religiosa dei centri urbani, cambiandone così l’aspetto e modificando la mentalità di chi ci abitava. D’altra parte, con l’italiano Eugenio Landesio ebbe inizio un’importante scuola paesaggistica di cui José María Velasco fu la figura più significativa, per la sua capacità di raffigurare le valli intorno alla capitale, dominate da maestosi vulcani.


  Le grandi opere architettoniche e urbanistiche ufficiali dovettero attendere l’ultimo terzo del secolo, quando la stabilità politica raggiunta dal regime di Porfirio Díaz e la crescita economica del paese favorirono i grandi interventi: scuole, palazzi amministrativi, stazioni ferroviarie, teatri, parchi, chioschi, ammodernamenti delle piazze e opere di infrastruttura necessarie a un paese che cominciava a credere di essere all’altezza delle potenze occidentali. Intanto, la Chiesa aveva continuato a edificare e a ristrutturare parrocchiali e cattedrali, così come i privati avevano proseguito a erigere le loro dimore, luoghi di lavoro e di incontro. Novità architettonica fu la hacienda, struttura abitativa e di lavoro nelle vaste proprietà terriere volte alla grande produzione. Lì si congiunsero le necessità razionali del lavoro, che incorporava anche macchinari moderni, con un sistema di tipo feudale e con la volontà di esibire la ricchezza personale in sfarzose case che facevano ricorso a tutti i revival di fine secolo.
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  Con la definizione ‘arte popolare’ si allude invece alla produzione pittorica eseguita in provincia, caratterizzata da una vena naïf, anche se in realtà è spesso opera di artisti con qualche formazione accademica. Una certa unità può essere individuata nelle tematiche predilette: scene di costume, nature morte e soprattutto ritratti. Gli artisti messicani (H. Bustos o J.M. Estrada) aspiravano a rappresentare la realtà, sottolineandone i tratti attraverso il colore e il ravvicinamento ai personaggi o agli oggetti. L’incisore José Guadalupe Posada, che lavorò in provincia e poi, verso la fine del secolo, si stabilì a Città del Messico, è un autore chiave dell’iconografia popolare. Sua è la figura della Calavera Catrina (teschio di Caterina), diventata uno simbolo della cultura messicana.


  Il muralismo e il surrealismo


  Nel 1921, subito dopo la Rivoluzione, il governo messicano avvertì l’esigenza di costruire una cultura nazionale che cementasse una nuova unità, fondata non più sulla sola forza militare ma anche su una forte identità culturale e sul comune sentire del popolo. In questo contesto, il ministro dell’istruzione José Vasconcelos manifestò l’intenzione di decorare i muri pubblici con i simboli delle nuove tematiche educative da lui proposte. Ben presto alcuni pittori scelsero soluzioni formali diverse da quelle del ministro, e anche posizioni politiche più radicali. Formarono un Sindacato di operai tecnici, pittori, scultori e incisori rivoluzionari (1922) rivendicando un’arte pubblica monumentale e rivoluzionaria. Nacque così lo straordinario fenomeno artistico e sociale del muralismo messicano. Le tematiche trattate avevano un chiaro orientamento educativo e in genere affrontavano i grandi problemi dell’umanità sotto la veste della storia messicana o della mitologia. I murales si rivelarono strumenti perfetti per far conoscere ai messicani le radici culturali precolombiane, per propagandare le conquiste del nuovo corso politico e anche per dialogare con la popolazione, spesso coinvolta nella realizzazione pratica dei dipinti, che si facevano via via tecnicamente più moderni: dai metodi tradizionali della pittura ‘a fresco’ si passò alle vernici industriali e all’aerografo. Il muralismo dominò tutta la prima metà del secolo, diventando simbolo della Rivoluzione e pietra angolare della sua mitizzazione, attirando sull’arte messicana l’interesse di artisti e politici di mezzo mondo (non soltanto di stretta osservanza marxista, basti pensare al successo riscosso dai murales negli Stati Uniti del New Deal). Il movimento ruotava intorno ai ‘tre grandi’, Diego Rivera (1886-1957), José Clemente Orozco (1883-1949) e David Alfaro Siqueiros (1896-1974), che lo declinarono in forme realiste e al tempo stesso fortemente espressive, caratterizzate da colori intensi e composizioni grandiose, capaci di narrazioni epiche. Ma coinvolse un gruppo assai vasto di artisti, talvolta caratterizzati da proposte formali e progetti ideologici divergenti.
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    1 Gran Museo del Mundo maya (2012) A Mérida, un capolavoro dentro e fuori: gli esterni si ispirano all’albero di ceiba venerato dai popoli precolombiani; gli interni accolgono una vasta collezione maya secondo un percorso di visita avvincente ed efficace.


    2 Museo Internacional Barroco (2016) A Puebla, progettato dal giapponese Toyo Ito, è formato da imponenti e candide strutture sinuose che avvolgono gli spazi espositivi e si specchiano su un laghetto antistante.


    3 Zona financiera del paseo de la Reforma A Città del Messico, tra la glorieta de la Palma e il Bosque di Chapultepec si moltiplicano i grattacieli, tutti costruiti con avanzate tecniche antisismiche. Tra le gru che annunciano imminenti inaugurazioni, spicca la Torre Mayor (2003), l’edificio più alto della capitale.


    4 Soumaya Museum (2011) A Città del Messico, progettato da Fernando Romero per la collezione privata del miliardario Carlos Slim, è una colossale struttura dalla forma bizzarra e sinuosa, interamente rivestita da pannelli esagonali in alluminio.


    5 Torre Chiapas (2011) A Tuxtla Gutiérrez, firmata da César Pelli e alta 104 m, è una rivisitazione in vetro e acciaio delle architetture precolombiane chiapaneche, a cominciare dall’ingresso che riprende l’arco maya.

  


  Parallelamente si sviluppò una pittura che, pur senza rinnegare la tradizione popolare, prese atto delle lezioni delle avanguardie europee, in particolare del surrealismo, grazie alla visita di André Breton in Messico (1938). Frida Kahlo è l’artista che meglio riuscì a fondere soluzioni formali autenticamente messicane ed elementi surrealisti, in quadri di grande efficacia emotiva oltreché artistica. Altre figure di rilievo sono Manuel Álvarez Bravo, che nelle sue fotografie seppe cogliere aspetti profondi del Messico, María Izquierdo, con la sua forza nelle forme e i colori, e Carlos Mérida e Rufino Tamayo, che aprirono la via all’astrattismo. Si arrivò così agli anni Cinquanta, quando una nuova generazione di artisti affrontava polemicamente i residui del muralismo e la fedeltà alla rappresentazione figurativa.


  L’arte contemporanea


  La strada seguita dalla cultura artistica dagli anni Sessanta in poi partecipa alle vicissitudini dell’arte contemporanea mondiale, riscuotendo un notevole successo internazionale. Negli ultimi decenni si sono imposti all’attenzione, tra gli altri, Miguel Calderón, Gabriel Orozco e Damián Ortega, artisti postmoderni che usano vari mezzi espressivi, video compresi. Orozco, in particolare, si è affermato grazie a una poetica basata da un lato sulla ripetizione e dall’altro sulla sovversione delle strutture interne a simboli e oggetti quotidiani. La sua traiettoria creativa presenta diversi punti di contatto con quella di Ortega, che si concentra soprattutto sulla performance e sulla scultura, intesa come rielaborazione e decostruzione di oggetti di uso comune: le sue opere più celebri, composte da oggetti o frammenti di oggetti appesi con lunghi fili al soffitto degli spazi espositivi, paiono congelare esplosioni che hanno per protagoniste automobili o attrezzi di lavoro. L’arte di Ortega porta dunque a riflettere sul rapporto tra ordine e caos e sui processi di trasmissione dell’energia e di trasformazione della materia. Ma anche a conoscere in modo antiretorico, attraverso gli oggetti più diffusi, la realtà di un Messico condizionato dalla povertà dei ceti più bassi e dalla criminalità organizzata. E proprio nell’attenzione riservata alla vita quotidiana e alla questione sociale si può riconoscere l’eredità del muralismo rivoluzionario, che continua a essere una pietra di paragone fondamentale per l’arte contemporanea messicana.






  
    Cenni di cultura messicana

  


  Se la letteratura, che vanta almeno due pesi massimi, Octavio Paz e Carlos Fuentes, ha contribuito a formare un senso di identità nazionale, la musica e la danza, sono il principale veicolo di conservazione e trasmissione delle tradizioni preispaniche. Il cinema, dal canto suo, rispecchia fedelmente le vicende storiche degli ultimi due secoli.


  La letteratura precolombiana e coloniale


  La letteratura messicana si divide in tre grandi filoni: la letteratura di lingua náhuatl usata da aztechi, texcocani ecc., quella maya, famiglia linguistica divisa a sua volta in vari idiomi, e quella in lingua spagnola. Delle prime due ci sono pervenuti, tra le altre opere, alcuni poemi lirici, come la lirica náhuatl attribuita a Nezahualcóyotl (1402-72), re della città di Texcoco e noto come ‘il re poeta’, la quale canta la fugacità della vita e la consolazione rappresentata dagli affetti terreni. La letteratura maya vanta importanti opere narrative come i Libri di Chilam Balam, testi religiosi, storici, erboristici, astrologici e astronomici.


  La letteratura in lingua spagnola ebbe inizio con i poemi epico-lirici chiamati romances, già in voga nella madrepatria e che qui assunsero come tema dominante le cronache della Conquista. Spiccano le Cartas de relación inviate da Hernán Cortés a Carlo V tra il 1520 e il 1526, e la meno ufficiale Conquista del Messico (Historia verdadera de la conquista de la Nueva España), scritta dal conquistador Bernal Díaz del Castillo che aveva partecipato a tre spedizioni in Messico; dedicata in modo specifico alla civiltà azteca è la Storia indiana della conquista del Messico (Historia general de las cosas de Nueva España, 1569) del francescano Bernardino de Sahagún, mentre dell’area maya si occupò un altro francescano, Diego de Landa, nella Relazione sullo Yucatán (Relación de las cosas de Yucatán, 1566).


  Nella seconda metà del Cinquecento cominciarono a emergere autori che oggi definiremmo ‘di seconda generazione’, ovvero nati in Messico da genitori spagnoli: Francisco de Terrazas (forse 1540-1600), figlio di un conquistatore compagno di Cortés, e Juan Ruiz de Alarcón (1581-1639), uno dei maggiori autori del teatro del ‘Secolo d’oro’ spagnolo. Nato in Messico e presto trasferitosi in Spagna, è rivendicato da entrambe le letterature: tra le sue opere, La verità sospetta (La verdad sospechosa) e Las paredes oyen. Ma la maggiore penna del Vicereame della Nuova Spagna e di tutti i domini spagnoli in America fu suor Juana Inés de la Cruz (1651-95), che nella sua cella nel monastero di S. Girolamo di Città del Messico (accoglie oggi l’Università) scrisse commedie di intreccio (Amor es más laberinto; Los empeños de una casa), drammi religiosi allegorici (autos sacramentales come Il divino Narciso, El divino Narciso), poemi di tradizione italianeggiante e di tradizione popolare castigliana (villancicos), e una celebre lettera, Risposta a suor Filotea (Respuesta a Sor Filotea de la Cruz), nella quale difese con vigore il diritto delle donne a studiare e a scrivere. Amico di suor Juana fu Carlos de Sigüenza y Góngora, cui si devono opere interessanti quali il protoromanzo Peripezie di Alonso Ramírez (Infortunios de Alonso Ramírez, 1690). Nel corso del Settecento, di grande rilievo sono gli scritti di gesuiti come Francisco Javier Clavijero, cui si deve La storia antica del Messico (Historia Antigua de México, 1780), che contribuì alla rivalutazione del passato indigeno e alla ripresa degli studi sulla civiltà azteca.
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    Alla Piedra del Sol, conservata a Città del Messico, si ispira un poema di Octavio Paz

  


  La letteratura del Messico indipendente


  Nel XIX secolo il tema predominante della poesia divenne la raggiunta indipendenza politica (1821): José Joaquín Pesado fu la penna migliore tra quelle di formazione classica, mentre tra coloro che militarono in campo romantico sono da ricordare Manuel Acuña, Fernando Calderón e Ignacio Rodríguez Galván. Nella narrativa, il primo romanzo patrio fu Il pappagallino rognoso (El Periquillo Sarniento, 1816) di José Joaquín Fernández de Lizardi, opera di riflessione sui costumi. Più tardi il romanticismo determinò il successo delle tematiche storiche, sentimentali, ‘indianiste’ o di nuovo incentrate sulla descrizione dei costumi (costumbrismo). Un genere apprezzato erano anche le commedie, come quelle di Manuel Eduardo de Gorostiza (Contigo pan y cebolla, 1833) ispirate al teatro neoclassico moraleggiante dello spagnolo Leandro Fernández de Moratín.


  Un rinnovato spirito nazionalista accompagnò la Rivoluzione iniziata nel 1910, che trovò il primo grande interprete in Mariano Azuela che fu medico durante la guerra al seguito di Pancho Villa, esperienza cui attinse per raccontare in Quelli di sotto (Los de abajo, 1915) le gesta eroiche degli umili, gli anonimi peones che nessuno ricorda. Nei successivi decenni, la Rivoluzione venne sfruttata da narratori che impiegarono, dapprima, moduli tradizionali (L’ombra del caudillo, La sombra del caudillo, 1930, di Martín Luis Guzmán) e poi nuove tecniche. Spicca Carlos Fuentes, nato a Panama nel 1928 e instancabile coscienza critica della sinistra messicana, che ha imperniato buona parte della sua produzione dando voce ai delusi dalle conseguenze di una Rivoluzione disattesa: dal primo romanzo, La regione più trasparente (1958), a quello che è considerato il suo capolavoro, La morte di Artemio Cruz (La muerte de Artemio Cruz, 1962).


  Il cosiddetto boom del romanzo ispanoamericano iniziato a metà degli anni Sessanta ebbe antecedenti autorevoli in Messico. Da ricordare, oltre al già citato Fuentes, anche Juan Rulfo, autore di Pedro Páramo (1955), opera che sancì la nascita del cosiddetto ‘realismo magico messicano’: con una scrittura densa di suggestioni tanto ineffabili quanto inquietanti, racconta l’odissea del giovane Juan Preciado alla ricerca delle proprie radici, e metaforicamente delle radici del Messico. In anni più recenti ha raccolto l’eredità dei due grandi maestri Paco Ignacio Taibo II, attento ai problemi sociali e politici e autore di una serie di noir nei quali il protagonista è il detective Héctor Belascoarán Shayne, assurto a eroe nazionale.


  Tra le scrittrici di valore, impegnate in una riconsiderazione della condizione femminile, si segnalano Laura Esquivel, autrice di Dolce come il cioccolato (Como agua para chocolate, 1998), struggente storia d’amore in tensione verso una felicità irraggiungibile sullo sfondo della società rurale di primo Novecento, e Ángeles Mastretta che in Strappami la vita (Arráncame la vida, 2005) racconta con ironia e freschezza le vicende di Catalina, moglie infelice di un uomo politico.


  Nella poesia, estrema diversità di ispirazione caratterizzò il periodo postmodernista, secondo quanto indica il confronto, per esempio, tra il raccoglimento di Ramón López Velarde (La suave patria, 1921) e gli echi futuristi rivelati dall’estridentismo, principale anche se effimero movimento dell’avanguardia messicana. Esiti meno passeggeri e più uniformi diede l’esperienza della rivista Contemporáneos, pubblicata a Città del Messico fra il 1928 e il 1931, con la quale furono in relazione quasi tutte le successive personalità poetiche di primo piano, da Carlos Pellicer a Octavio Paz (1914-98), uno dei più importanti poeti ispanoamericani, premio Nobel per la letteratura nel 1990, autore tra gli altri della raccolta di poesie Radici dell’uomo (Raíz del hombre), del celebre saggio filosofico Il labirinto della solitudine (El laberinto de la soledad, 1950) e del poema Piedra de sol (1957), dedicato alla pietra del Sole, monolite azteco rinvenuto a Città del Messico e composto da 584 versi, tanti quanti sono i giorni che il pianeta Venere impiega per girare intorno al Sole.


  La musica come incontro


  In epoca preispanica la musica era considerata di origine divina e per questa ragione i musicisti costituivano una classe sociale privilegiata e prestavano servizio nei templi. Anche gli strumenti musicali erano sacri: il huehuetl, tamburo verticale, e il teponaztli, idiofono autoctono mesoamericano, erano considerati dei in esilio sulla Terra. Ancora oggi presso alcune comunità sono oggetti di venerazione.


  Al momento della Conquista i primi missionari restarono impressionati dalla sapienza musicale e dalla quantità di strumenti degli indigeni; molti musicisti indios passarono al servizio della liturgia cristiana, impararono a realizzare perfette imitazioni di strumenti europei e presto iniziarono perfino a comporre. Alla tradizione musicale preispanica si mescolarono l’apporto spagnolo arricchito dell’importante contributo della musica moresca, all’epoca profondamente radicata nella penisola iberica e, poco dopo, anche l’influenza della musica portata dagli schiavi africani. Prodotto d’eccellenza di questa contaminazione è il son, ancora oggi base della musica messicana: si accompagna a danze ma anche a testi letterari e poetici e viene suonata da formazioni diverse a seconda degli stili regionali. Molto diffuso è il son jarocho con base a Veracruz, sul Golfo del Messico e dunque influenzato dal son cubano e dalle sonorità caraibiche. La Bamba, la celebre hit messicana portata al successo dallo statunitense di origini messicane Ritchie Valens, è riconducibile al son jarocho. Dal son jaliscience, sviluppatosi a Guadalajara, discendono invece i mariachis, che sono ormai assurti a icona musicale del Messico e che si contendono i metri quadrati dei marciapiedi e i tavoli dei ristoranti con i suonatori di marimba, strumento musicale a percussione di origine africana e molto diffuso nel Chiapas, nel Tabasco e a Veracruz. Il terzo grande sottogenere del son è quello huasteco (o huapango), originario de La Huasteca, e che si accompagna alla caratteristica danza chiamata zapateado.
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      Negli Stati Uniti la chiamano ‘tejano’, in Europa tex-mex. È la musica nata all’inizio del Novecento dall’incontro di stili tradizionali messicani, come corrido e mariachi, con i valzer, le polke e gli altri ballabili diffusi in quella zona da migranti europei, in particolare tedeschi e polacchi, stabilitisi in Messico e poi, specie dopo la Rivoluzione messicana, passati in Texas.


      [image: p061-01]


      Elemento chiave di questo affascinante ibrido è sempre stata la fisarmonica, lo strumento di grandi virtuosi come Flaco Jiménez e il suo maestro Narciso Martínez. La fisarmonica è lo strumento principale del conjunto, tipica formazione di tejano con una sezione ritmica di basso e batteria più bajo sexto, caratteristica chitarra messicana a 12 corde. Con gli anni peraltro la formula originale tex-mex si è aggiornata ed è facile trovare ‘orchestre moderne’ che utilizzano preferibilmente chitarre elettriche e tastiere.


      Anche la tavolozza dei generi mescolati si è ampliata, e artisti oggi acclamati come Jay Pérez o gli Intocable rivelano influenze che arrivano da rock, blues, pop, country. Nonostante queste innovazioni, il tejano negli ultimi anni ha perso popolarità e resiste più facilmente in forme tradizionali, come lo stile norteño, dove la fisarmonica non ha mai smesso di avere un ruolo cruciale.


      Dall’altra parte del confine, accesi colori tex-mex sono andati a condizionare la scena rock americana fin dai tempi di Sam The Sham & The Pharoahs e del Sir Douglas Quintet, anni ’60. Il musicista più interessato a queste ibridazioni è stato nei decenni Ry Cooder, fin dai tempi di Boomer’s Story, seguito negli ’80 su un versante più rock dai Los Lobos e poi dai Texas Tornados, un supergruppo in origine formato da Freddy Fender, Flaco Jimenez, Augie Meyers e Doug Sahm. Influenze tex-mex caratterizzano anche la musica dei Calexico, band dell’Arizona che prende il nome da una cittadina californiana al confine del Messico, di fronte alla città di Mexicali.


      Riccardo Bertoncelli
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    Danze tradizionali a Città del Messico

  


  Nel Nord del Messico la contaminazione con la cultura statunitense ha dato vita allo stile tex-mex, al conjuntos e al corrido, forse la forma musicale popolare messicana più conosciuta all’estero. Si fonda musicalmente sulla ballata mentre il testo racconta e rielabora storie spesso ispirate alla cronaca, tanto che in passato il corrido ha svolto anche il ruolo di trasmissione e memoria storica degli eventi della Rivoluzione. La Cucaracha è un classico del genere.


  Il patrimonio delle danze rituali


  Il ballo, al pari della musica, era importantissimo per le civiltà precolombiane. Non danzavano solo i signori, i sacerdoti e i ragazzi nelle scuole, ma anche il re nel tempio e nelle cerimonie religiose. Ancora oggi le danze rituali rivestono un ruolo fondamentale che va ben al di là dell’aspetto folcloristico che attira i turisti. Numerose sono le danze in onore degli elementi essenziali del cosmo, della flora e della fauna (sole, luna, pioggia, terra, giaguaro, coyote, colibrì, quetzal) e le danze di purificazione o propiziatorie. Attraverso la festa la comunità si esprime e riafferma la propria identità. Rituali precisi che seguono norme prestabilite scandiscono le cerimonie nelle quali tutti i particolari sono curati poiché la festa è considerata sacra, è una sorta di invocazione-preghiera e non un’attività ricreativa. Oggi come un tempo i volti dei danzatori sono spesso coperti da maschere, elemento basilare della cultura indigena, ancora molto utilizzate nelle cerimonie e di straordinaria varietà, così come quelle preispaniche di ossidiana, di pietra verde, di basalto erano usate nei rituali funebri e nelle celebrazioni e riprodotte nelle sculture e negli affreschi.


  Il cinema messicano tra western e seduzioni hollywoodiane


  Il cinema arrivò in Messico nel 1895, pochi mesi dopo la prima proiezione in Francia dei fratelli Lumière. Di quell’epoca ci è arrivato un gran numero di filmati, tra i quali le riprese (per lo più di occasioni ufficiali) effettuate negli anni del porfiriato dal regista Salvador Toscano Barragán e montate nel 1950 dalla figlia Carmen nel documentario Memorias de un mexicano. Un’altra preziosa pellicola, di qualche anno posteriore, è a firma del cineasta sovietico Sergej Michajlovič Ejzenštejn, che visitò il Messico negli anni in cui il paese attirava artisti e intellettuali da tutto il mondo e vi girò ¡Que viva México! (1931), straordinario per ciò che mostra – tradizioni indie, mercati, paesaggi naturali, siti archeologici – e per lo sguardo appassionato con cui il regista guarda a un mondo così diverso e lontano dal suo.


  Quella messicana è stata la prima rivoluzione politica della storia documentata sul grande schermo. Già consapevoli della portata propagandistica della Settima arte, Pancho Villa e Emiliano Zapata non si sottrassero all’occhio della cinepresa: Villa recitò perfino in alcuni film interpretando se stesso, come The life of General Villa (1914), diretto da Raoul Walsh. I moti messicani infiammarono anche l’immaginazione dei registi statunitensi, che nei decenni a venire perpetuarono le gesta dei líderes campesinos in numerose pellicole, tra le quali Viva Zapata! (1952) di Elia Kazan, nel quale Zapata è interpretato da Marlon Brando mentre Villa rivive nelle fattezze di Alan Reed.


  Spentasi la Rivoluzione, il cinema messicano non smise di fare da collante alla società e, tra la fine degli anni Trenta e l’inizio degli anni Cinquanta, visse la sua ‘epoca d’oro’. Si arrivò a produrre oltre 100 titoli all’anno, da film di genere a basso costo a interessanti esperimenti di neorealismo ‘indio’ come Redes (1936, di Fred Zinnemann ed Emilio Gómez Muriel), su una comunità di pescatori di Veracruz. Si creò un vero e proprio star system con attori che riscuotevano successo anche a Hollywood, come Dolores del Río, Cantinflas (al secolo Mario Moreno), Pedro Armendáriz, Pedro Infante e María Félix. Quest’ultima fu la musa di Emilio Fernández, detto El Indio, autore di opere radicate nella tradizione culturale messicana come la trilogia Enamorada (1946), Río Escondido (1947) e Maclovia (1948). Nel 1946 Luis Buñuel, in fuga dalla Spagna franchista, si trasferì in Messico dove realizzò diversi capolavori: pellicole precipuamente messicane sono I figli della violenza (1950), che racconta le giornate di tre ragazzi di strada nella periferia di Città del Messico, e Nazarín (1959), incentrato sulle vicende di un caritatevole prete durante gli anni del porfiriato. Buñuel vivificò la cinematografia dei decenni seguenti, altrimenti fiaccata dal rigido controllo statale e dall’invincibile concorrenza delle pellicole a marchio Usa. Quest’ultime, d’altro canto, si giovarono spesso di location messicane o quantomeno delle atmosfere. È il caso di L’infernale Quinlan (1958) di Orson Welles che, nonostante sia stato girato in California, è ambientato nell’immaginaria città oltreconfine di Los Robles, teatro del braccio di ferro tra Vargas, onesto poliziotto messicano, e Quinlan, ambiguo capitano della polizia statunitense. John Huston amava molto il Messico e vi girò diversi film tra i quali La notte dell’iguana (1964) e Sotto il vulcano (1984), che contribuirono a lanciare, rispettivamente, i paesaggi tropicali di Puerto Vallarta e di Cuernavaca come meta turistica. Negli anni Sessanta i cactus del deserto di Sonora cominciarono a fare concorrenza alla Monument Valley statunitense come sfondo per i film western. Sam Peckinpah, in particolare, apprezzava le distese di terra arsa dal sole messicano e vi girò, tra gli altri, Il mucchio selvaggio (1969) e Voglio la testa di Garcia (1974), inventandosi un Messico da girone infernale, nel quale si celebra il crepuscolo del western, ormai epopea non più di eroi ma di antieroi, e comunque perdenti. Negli stessi anni il cileno Alejandro Jodorowsky rilesse in chiave onirica i paesaggi aridi dello stato di Chihuahua in uno dei suoi film più noti: il western ‘filosofico’ El Topo (1971). Furono girati in Messico anche numerosi spaghetti-western, tra cui spicca Giù la testa (1971) di Sergio Leone, nel quale la rievocazione degli eventi della Rivoluzione rispecchiava il fremito anarchico post-sessantottino.


  Nel 1992 Come l’acqua per il cioccolato, diretto da Alfonso Arau, già attore di molti western, ha sancito la rinascita del cinema nazionale che negli ultimi anni ha dato alla luce numerosi talenti, presto arruolati da Hollywood: i cosiddetti tres amigos, i registi Guillermo Del Toro, Alejandro Iñárritu (vincitore del premio Oscar nel 2015) e Alfonso Cuarón, seguiti a ruota dal regista Robert Rodriguez amico e sodale di Quentin Tarantino, e da diversi attori, tra i quali Diego Luna, Gael García Bernal e Salma Hayek.
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    Una scena di C’era una volta in Messico, di Robert Rodriguez (2003)

  






  
    Dizionario d’arte e cultura

  


  Agave. Genere di erbacee perenni della famiglia delle Amarillidacee, con foglie carnose e aculeate, originarie del Messico. Da una varietà di a., il maguey (v.), si ricavano il tequila e il pulque. Con le fibre di un’altra varietà di a. (Agave sisilana) si fabbricano tessuti e cordami.


  Alfardas. Rampe lisce caratteristiche delle piramidi della Mesoamerica, di cui accentuano la sensazione di verticalità.


  Atlante. Colonna di grandi dimensioni a forma di guerriero armato, elemento dell’arte tolteca che riflette lo spirito militaresco di questo popolo.


  Azulejos. Voce spagnola di origine araba che indica le piastrelle in maiolica policroma utilizzate nella penisola iberica dal XIII secolo per rivestire pavimenti o pareti, che si diffusero in Messico nell’epoca coloniale. Le più note sono quelle prodotte a Puebla.


  Bacabs. Atlanti (v.) che nel pantheon maya reggevano la volta celeste.


  Cabañas. Versione messicana dei classici bungalow, che riprendono fattezze e materiali delle capanne indigene con il tetto di paglia. Molti resort moderni sono attrezzati con cabañas più o meno lussuose.


  Cacique. O cacicco, capo-villaggio in epoca preispanica.


  Calaveras. Versi burleschi o satirici che, nella letteratura popolare messicana dell’Ottocento, erano composti in occasione delle festività legate ai morti.


  Capilla abierta. Fu introdotta per celebrare la messa all’aperto nei monasteri della Nuova Spagna, nei quali era affacciata a un ampio atrio, antistante la chiesa, dove grandi masse di indigeni assistevano alla cerimonia.


  Capilla posa. Nei monasteri della Nuova Spagna, una delle cappelle disposte agli angoli dell’atrio antistante la chiesa e utilizzate per esporre l’immagine del santo durante le processioni.


  Caritas sonrientes. ‘Faccine sorridenti’, statuette di terracotta, risalenti al Periodo Preclassico e Classico, che sembrano simboleggiare il carattere solare delle popolazioni della costa del Golfo. La forma allungata delle loro teste testimonia la pratica della deformazione del cranio.


  Cenote. Pozzo naturale. Consente il rifornimento di acqua in una terra dove i torrenti scorrono per lo più sottoterra. In epoca preispanica avevano importanza rituale: il più noto è quello di Chichén Itzá, nel quale venivano gettate offerte rituali di oggetti preziosi e vittime dei sacrifici.


  Chac Mool. Ritenuto una sorta di messaggero divino con carattere di intermediario tra gli uomini e le divinità, è raffigurato nella scultura tolteca, maya-tolteca, mexica (v.) e tarasca come un personaggio supino con le gambe piegate e un recipiente sul ventre, tenuto con le mani, nel quale probabilmente venivano collocate le offerte votive.


  Charro. Guardiano delle mandrie originario di Jalisco, divenuto con il proprio abbigliamento tradizionale (sombrero, bolero e pantaloni ornati di bottoni o ricami, stivaletti a punta) un simbolo del Messico.


  China poblana. Costume caratteristico della città di Puebla, portato, secondo la leggenda, da una principessa rapita in Asia dai pirati e poi venduta, ma che deriva più probabilmente dagli abiti popolari della campagna spagnola.


  Churrigueresco. Stile architettonico concepito dall’architetto e scultore spagnolo José Benito Churriguera (1665-1725), dal quale deriva il nome che si riferisce all’esuberanza decorativa del barocco iberico.


  Coatepantli. ‘Muro dei serpenti’, ovvero muro decorato di serpenti presente sia nei templi toltechi sia aztechi.


  Coatlicue. ‘Quella dalla gonna di serpenti’, dea della Terra dei Mexica e madre di Huitzilopochtli nella duplice veste di fecondatrice e distruttrice, che dà agli uomini il nutrimento, la vita e la morte.


  Cornice ugnata. Elemento dal taglio obliquo utilizzato come coronamento del talud-tablero (v.).


  Costumbrismo. Tendenza letteraria sviluppatasi nell’ambito del romanticismo messicano che privilegia tematiche legate alla descrizione dei costumi locali.


  Coyolxauhqui. ‘Quella dai sonagli sulle guance’, dea mexica della Luna, figlia di Coatlicue (v.) e sorella delle 400 Stelle.


  Criollismo. Espressione artistica fiorita nel XVII secolo che fonde il mito della grandezza messicana, scaturito dal patriottismo creolo, con elementi mitologici della cultura azteca, originando una creatività barocca che contraddistingue la letteratura e l’iconografia dell’epoca.


  Cruz de atrio. Grossa croce lavorata in pietra e posta nell’atrio dei complessi conventuali sorti in Messico nel Cinquecento.


  Cuauhxicalli. ‘Vaso dell’aquila’, recipiente cerimoniale dove venivano deposti i cuori delle vittime sacrificate al Sole.


  Estridentismo. Principale movimento letterario dell’avanguardia messicana che caratterizza il primo Novecento e rivela influssi futuristi.


  Glifo. Simbolo grafico simile, nell’uso, a un ideogramma.


  Guayaberas. Camicie plissettate e ricamate indossate dagli uomini nell’America caraibica.


  Hacienda. Struttura abitativa e di lavoro sorta nell’Ottocento nelle vaste proprietà terriere destinate alla grande produzione. Questa novità architettonica consentiva di razionalizzare il lavoro e di consolidare la ricchezza dei proprietari, che ostentavano sfarzo attraverso l’acquisizione stilistica, nelle loro case, dei revival di fine secolo.


  Herreriano, stile. Dal nome dell’architetto spagnolo di corte Juan de Herrera, stile del barocco novoispanico che privilegia gli elementi classici.


  Huapango. Danza e musica che si sviluppa a partire dal XVIII secolo, quando nascono sonorità novoispaniche e musica locale, contrapposte a sonorità e musiche spagnole.


  Huehuetl. Tamburo verticale con valore sacro in epoca preispanica, per lo più associato a teponaztli (v.).


  Huipiles. Tradizionali tuniche ricamate indossate dalle donne del sud.


  Juego de pelota. Gioco della palla forse di origine olmeca, popolare in Mesoamerica, presente dal 1300 a.C. Si giocava in appositi sferisteri a forma di I e la palla di gomma veniva lanciata e fatta rimbalzare con i gomiti e le anche. Il gioco aveva un complesso significato rituale raffigurando il corso del sole, della luna e degli astri e la costante lotta tra la luce e le tenebre.


  Junquillos con ataduras. Elemento decorativo in pietra che imita tronchi di legno legati assieme nella costruzione delle capanne maya. È presente negli edifici dello Yucatán.


  Lancha. Imbarcazione aperta, utilizzata sui fiumi e in genere dotata di motore.


  Maguey. Una varietà di agave (Agave atroviceus), coltivata sull’Altopiano Messicano, dalla quale si ricavano il pulque, il tequila e il mezcal grazie a processi di fermentazione e distillazione.


  Maquiladoras. Industrie di trasformazione e di montaggio del settore tessile, elettrico e automobilistico, localizzate sul territorio di confine e volte all’immediata riesportazione del prodotto.


  Mariachis. Nome dei più popolari musicisti messicani (dal francese mariage, matrimonio), originari dello stato di Jalisco, dove all’epoca dell’occupazione francese del paese venivano ingaggiati per suonare ai matrimoni. L’abbigliamento, derivato dal caratteristico costume del charro (v.), è costituito da un ampio sombrero, bolero e pantaloni di colore scuro decorati da ricami o bottoni argentati e stivaletti a punta. Anche l’organico si è arricchito di nuovi strumenti: violini, chitarra, contrabbasso, arpa e salterio.


  Mestizo. Discendente dall’unione dei coloni spagnoli con individui delle popolazioni autoctone.


  Mexica. Deriva dal nome del dio Mexitl o Huitzilopochtli, che guidò le tribù azteche nella migrazione proveniente da Aztlán, e si riferisce al gruppo che al termine della pereginazione fondò México-Tenochtitlán, capitale del potente impero.


  Mezcala, arte del. Stile artistico di influenza olmeca caratterizzato dalla essenzialità e dalla purezza figurativa delle piccole immagini di pietra dura.


  Mudéjar. Stile moresco importato nella Nuova Spagna dalla penisola iberica, dove continuò a sopravvivere in alcune città dopo la Reconquista cristiana grazie ai musulmani rimasti fedeli alla propria religione.


  Muralismo. Movimento artistico che, fondando i propri presupposti ideologici e politici sui principi della Rivoluzione messicana, si sviluppò a partire dagli anni Venti del XX secolo ed ebbe tra i principali esponenti Diego Rivera, José Clemente Orozco, David Alfaro Siqueiros. Attraverso i murales, caratterizzati da un linguaggio chiaro e incisivo volto a essere compreso dal popolo al quale erano destinati, gli artisti intendevano trasmettere ai messicani coscienza della propria storia e delle proprie origini, esprimendo gli ideali della Rivoluzione, della lotta di classe, dell’uguaglianza sociale, rivalutando il passato nazionale e celebrando l’eredità delle civiltà preispaniche del paese.


  Náhuatl. Lingua parlata dalle popolazioni nahua, divenuta sotto la dominazione dei Mexica lingua ufficiale dell’impero e la più importante della Mesoamerica. È tuttora parlata dai nahuas, il più esteso gruppo indigeno del paese, disseminato in 13 stati della repubblica.


  Ossidiana. Roccia vulcanica di colore nero e aspetto vetroso che veniva utilizzata per costruire armi e attrezzi fino all’introduzione del metallo.


  Peyote. Piccolo cactus carnoso privo di spine che cresce nei deserti rocciosi e tra i monti del Messico settentrionale. Le sue potenti proprietà allucinogene erano note agli aztechi, che ne facevano largo uso nelle cerimonie.


  Piñata. Recipiente di terracotta, simbolo del male nel XVI secolo, veniva rotto, con un bastone che rappresentava la religione, da uomini bendati. Oggi è riempita di dolci e regali e il rituale è compiuto da bambini, che ricevono in premio il contenuto.


  Pirámide escalonada. La piramide mesoamericana aveva una struttura tronca a gradoni (escalonada) essendo concepita come un basamento monumentale per il tempio che si ergeva sulla piattaforma alla sommità, raggiunta da una o più scalinate spesso fiancheggiate da alfardas (rampe lisce). Solo i sacerdoti avevano accesso al tempio e qui officiavano il culto.


  Plateresco. Stile esuberante (dallo spagnolo platero, orefice, che avvicina l’architettura ai lavori di oreficeria) che vanta una straordinaria profusione di elementi decorativi, in particolare nella facciata concepita come un enorme retablo (v.). Caratterizzò l’architettura spagnola dalla fine del XV secolo a tutto il XVI secolo ed ebbe influssi evidenti in America Latina.


  Quetzalcóatl. Serpente piumato, quetzal (uccello dal bel piumaggio, ammirato in epoca preispanica per le piume che erano usate per pregiati ornamenti di alti dignitari) e cóatl, serpente. Era una delle più note divinità mesoamericane e rappresentava le forze del bene in lotta contro quelle del male incarnate da Tezcatlipoca.


  Retablo. Dal catalano retaule, significa grande tavola di soggetto sacro posta a decorazione di un altare. Può presentare scomparti a rilievo e dipinti, inquadrati in una cornice architettonica elaborata e ricca di figure intagliate. Diffusosi in Europa, soprattutto in Spagna, dal XIV secolo, fu molto utilizzato in America Latina.


  Sacbé. Ampi viali lastricati di pietre calcaree bianche, caratteristici dei centri cerimoniali maya dello Yucatán.


  Sarapes. Sorta di poncho multicolore realizzato nello stato del Michoacán.


  Sisal. Fibra d’agave (v.).


  Talavera. Ceramica di Puebla, caratterizzata dall’uso del bianco e del blu; deriva il nome da Talavera de la Reina, centro spagnolo con analoga tradizione artigianale.


  Talud-tablero. Caratteristica delle costruzioni religiose di Teotihuacán a partire dal II secolo d.C., è la combinazione di tablero (elemento orizzontale) e talud (piano inclinato). L’utilizzo del tablero, fornito di una grossa cornice aggettante che ne fa risaltare la tendenza orizzontale, che si alterna al talud, costituisce un’importante innovazione architettonica della civiltà teotihuacana.


  Taraschi, civiltà dei. La più povera di tutte le civiltà messicane, sviluppatasi sulla poco fertile costa del Pacifico. Le tribù erano relativamente eterogenee e sono note solo per la produzione di ceramica e tessuti a vivaci colori.


  Temazcal. Bagni termali di origine azteca e diffusi ancora oggi.


  Teocalli. Casa degli dei o tempio, in lingua náhuatl (v.).


  Teponaztli. Strumento musicale (idiofono) di grande importanza in epoca preispanica, considerato sacro e accoppiato solitamente al huehuetl (v.).


  Tezontle. Pietra vulcanica di colore rossiccio, diffusa sull’Altopiano Messicano, con la quale i mexica costruivano gran parte degli edifici monumentali. Facile da tagliare, resistente e leggero, contribuiva ad alleggerire le costruzioni riducendo i fenomeni di sprofondamento tipici degli edifici eretti sugli isolotti del lago di Texcoco.


  Tianguis. Termine utilizzato in epoca preispanica e tuttora molto popolare per indicare il mercato.


  Totonaca, civiltà. Stabilitisi lungo la costa orientale (distretto di Veracruz) intorno al 400 a.C., i totonachi vi rimasero fino alla Conquista spagnola: centro principale fu El Tajín.


  Trajineras. Imbarcazioni in legno variopinto e a fondo piatto, con nomi femminili scritti a colori vivaci. Sono tipiche di Xochimilco, sobborgo di Città del Messico.


  Tzompantli. ‘Fila di teste’, sorta di ‘rastrelliera’ dove venivano collocati i crani delle vittime sacrificate al Sole e decapitate poiché la testa era considerata la parte più importante del corpo.


  Zócalo. Il termine, che significa basamento, fu utilizzato per la prima volta per indicare la base (1843) del monumento all’Indipendenza che doveva stare in plaza de la Constitución al centro di Città del Messico. Il termine fu esteso in seguito a designare la piazza centrale di molte città del paese.
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    1 Città del Messico

  


  Profilo della città


  Viene chiamata De Efe, cioè D.F. in spagnolo, che sta per Distrito Federal. O più semplicemente Ciudad, città, perché Ciudad de México** ha già il destino nel nome: lei è Ciudad, il resto è México. Qualcuno più radicale la chiama addirittura México, a significare che è tutto qui, il resto è poca cosa. E poi c’è l’appellativo Monstruo, che evoca una creatura un po’ favola per bambini, un po’ serial killer, un po’ luna park.
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  Per decenni la capitale messicana è cresciuta davvero ‘mostruosamente’, al ritmo di 300 000 nuovi abitanti all’anno che in gran parte andavano a ingrossare le cosiddette ciudades perdidas, sulle colline intorno alla valle o sui terreni ancora umidi del vicino lago Texcoco. Negli anni Ottanta e Novanta del secolo scorso, alcune di queste periferie prive di servizi, quando non proprio baraccopoli, raggiunsero dimensioni insostenibili: la più famosa è forse Ciudad Nezahualcóyotl, a sud-est, che ha superato il milione di abitanti. È così che alla fine dello scorso millennio, prima della lievitazione demografica delle conurbazioni asiatiche, Città del Messico divenne il più popoloso agglomerato urbano del mondo. Oggi conta 8 874 000 abitanti ma supera i 21 000 000 se si considera l’agglomerato urbano (dati 2014), ed è ancora tra le prime dieci città più popolose del mondo, preceduta da nove metropoli dell’Estremo Oriente e davanti a New York.


  Coronata da catene montuose ricoperte di boschi, si estende nella valle che occupa la parte meridionale dell’Altopiano Messicano, in quella che un tempo era un’ampia conca lacustre. Nelle rare giornate limpide svettano a est le sagome vulcaniche del Popocatépetl e Iztaccíhuatl che superano i 5000 metri. Ciudad stessa sorge a 2240 m e si sviluppa per oltre 60 km da nord a sud e per 40 km da est a ovest, su un territorio che coincide sostanzialmente con quello del Distrito Federal (1485 km2) e che è un incredibile e magmatico laboratorio urbano e umano. Perché, al contrario di quanto si potrebbe pensare, Ciudad funziona. Certo, produce enormi quantità di rifiuti, consuma enormi quantità di acqua e ha un livello di inquinamento elevatissimo, dovuto alla conformazione della valle e soprattutto al traffico: ogni giorno circolano 5 milioni di automobili e 20 milioni di persone; il tempo medio di spostamento individuale è di tre ore al giorno, andata e ritorno. Sorprendentemente la qualità dell’aria è leggermente migliorata negli ultimi anni ma l’inquinamento sommato all’altura resta un osso duro per i polmoni. Tuttavia, in qualche modo funziona, e continua a svegliarsi ogni mattina per dettare il ritmo a tutta la banda messicana.


  Ciudad fu costruita dagli spagnoli sulle rovine di México-Tenochtitlán, capitale dell’impero azteco sconfitto da Hernán Cortés, ma di epoca preispanica sussistono solo pochi resti scampati alle devastazioni dei conquistadores. Tra i più importanti, nelle vicinanze dello Zócalo, cuore della città, ci sono le rovine del Templo Mayor, centro di potere dell’impero azteco: proprio per la sua stratificazione culturale e artistica, nel 1987 il centro storico è stato dichiarato Patrimonio dell’Umanità dall’Unesco. Più a nord emergono le vestigia dell’antica città di Tlatelolco, in quella che oggi è chiamata plaza de Las Tres Culturas per la compresenza di resti preispanici, architetture coloniali ed edifici moderni. Ricchi di testimonianze sono anche gli immediati dintorni con Tula, Xochicalco e, soprattutto, la splendida Teotihuacán.


  
    [image: Lo sterminato skyline di Città del Messico]


    Lo sterminato skyline di Città del Messico

  


  Molto più ricca l’eredità coloniale della «ciudad de los Palacios», come fu definita dallo scienziato e viaggiatore tedesco Alexander von Humboldt, a cominciare dall’animato e popolare Zócalo dove palazzi ed edifici sono costruiti in tezontle, pietra vulcanica rossiccia e porosa. A tratti degradata, di giorno l’area è affollata di venditori ambulanti, giocolieri, suonatori, gente dedita ai più disparati commerci e campesinos in fuga dai villaggi e in cerca di lavoro, ma la sera tende a spopolarsi. In tutta la zona, edificata su alcuni isolotti del lago Texcoco, sono evidenti i segni di un abbassamento del suolo e le tracce del terremoto del 1985 che devastò la capitale. Basta osservare le linee dei tetti del Palacio Nacional nello Zócalo o le pendenze del Palacio de Bellas Artes.


  Pregevoli palazzi, chiese e locali storici si incontrano anche intorno all’Alameda Central, l’altro polo del centro histórico, e conservano l’impronta coloniale pure i tranquilli ed eleganti barrios meridionali di Coyoacán e San Ángel, pervasi da un’atmosfera raccolta, inusuale in questa sterminata metropoli. Così come è inusuale la pace che si respira nel Bosque de Chapultepec, il più vasto parco cittadino del D.F., dove, tra boschi, prati e laghi, si trovano alcuni musei, uno zoo e un orto botanico.


  Città di grandi contraddizioni, asprezze e differenze sociali, il Monstruo può disorientare e spaventare ma in realtà è assai ospitale e vanta una lunga storia di tolleranza e accoglienza, in nome della quale in passato ha dato rifugio a esiliati e perseguitati politici di tutto il mondo: dalla Spagna della guerra civile al Cile di Pinochet, all’Argentina dei generali, ha accolto artisti e intellettuali – André Breton, Antonin Artaud, Luis Buñuel, Sergej Ejzenštejn, Graham Greene, D.H. Lawrence, Tina Modotti – attratti dall’atmosfera vitale e libertaria e dal mix di etnie e culture su cui si fonda il Messico moderno. Ancora oggi Città del Messico è il grande polo culturale e artistico della Mesoamerica, con uno dei più prestigiosi musei archeologici del mondo, il Museo de Antropología, un’immensa Città Universitaria cui si aggiungono l’Universidad Iberoamericana e il Colegio de México, e un numero sterminato di gallerie d’arte, teatri, cinema, ristoranti, bar, salones de baile.
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      Girando per Città del Messico si consiglia di usare prudenza e qualche attenzione in più, in particolare sui mezzi pubblici come la metropolitana e gli autobus, evitando in generale le aree poco frequentate. La sera è preferibile girare a piedi nei quartieri della movida come Polanco o la Colonia Roma (evitando, per esempio, il centro storico) e altrove muoversi in taxi.


      La regione che fa da corona all’area urbana, cioè lo stato di México, come le regioni settentrionali del paese soffre per la massiccia presenza di criminalità organizzata, narcotraffico, corruzione, microcriminalità. Per le escursioni fuori porta – con poche eccezioni come Teotihuacán o Tepoztlán – è bene osservare precauzioni di sicurezza: non farsi sorprendere dal buio in viaggio, muoversi con mezzi pubblici di prima classe (fanno poche fermate e solo nei terminal dei centri principali), preferibilmente avvalersi di escursioni organizzate da agenzie sicure e comunque rimanere sempre sugli itinerari più battuti.

    

  


  Storia e sviluppo urbano


  Secondo la leggenda, i mexica giunsero nella Valle de México da Azltán, nel Nord-ovest, guidati dal loro nume tutelare Huitzilopochtli. A ricordo della patria originaria si designavano aztechi, nome che prevalse su ‘mexica’, dal dio Mexitl o Huitzilopochtli. Si insediarono su alcuni isolotti del lago di Texcoco, e nel 1325 vi fondarono la loro capitale, México-Tenochtitlán che vide uno sviluppo rapido e notevole. Quando l’8 novembre 1519 arrivarono gli spagnoli, Tenochtitlán si estendeva su un’area di 18 km2 e con una popolazione di circa 200 000 abitanti era una delle più grandi città del mondo, sapientemente organizzata in quartieri, dotata di vie ben tracciate e di un capillare sistema di canali, adorna di palazzi e splendente di ori. Ma il 23 maggio 1520 gli spagnoli sterminarono il fiore dell’aristocrazia azteca dando inizio alla guerra che terminò il 13 agosto 1521 quando la città, cinta d’assedio da Hernán Cortés, fu costretta a capitolare. Gli spagnoli la rasero al suolo e sulle macerie innalzarono la capitale della Nuova Spagna. Furono costruiti palazzi barocchi, chiese e conventi con facciate concepite come retablos, esuberanti interpretazioni indigene della ricchezza decorativa iberica. Dopo una pausa nella prima metà del XIX secolo dovuta alle lotte per l’indipendenza dalla Spagna e all’invasione statunitense, lo sviluppo urbano riprese sotto l’imperatore Massimiliano d’Asburgo (1864-67) e sotto la presidenza dittatoriale di Porfirio Díaz (1876-1911) che seguirono il modello parigino (come il Bosque de Chapultepec, che si rifaceva al Bois de Boulogne, e il paseo de la Reforma tracciato secondo il modello degli Champs-Élysées), al fine di darle un aspetto ‘europeo’ e moderno. Lo scoppio della Rivoluzione (1910) segnò, viceversa, l’inizio di un’epoca contraddistinta dalla rivalutazione del passato nazionale: risalgono a quel periodo i grandi affreschi dei muralisti, Diego Rivera e David Alfaro Siqueiros su tutti. Negli anni Trenta, congiuntamente all’espansione urbana e alla massiccia industrializzazione del D.F., iniziarono a sorgere i primi grattacieli. Furono avviate la costruzione della Ciudad Universitaria e dell’annesso Estadio Olímpico e, per favorire il traffico, la creazione di grandi tangenziali come l’anillo periférico, che cinge la città, e il viaducto Miguel Alemán, che la taglia da est a ovest. Dagli anni Sessanta fu realizzata la metropolitana e negli anni Settanta furono eseguiti lavori di drenaggio che contribuirono a rendere i terreni più fragili e sensibili ai terremoti. Negli ultimi 60 anni la forte industrializzazione del D.F., dove si concentra quasi la metà delle fabbriche del paese, ha provocato una massiccia immigrazione dalla campagna, con conseguenze pesanti a livello ambientale, soprattutto gravi problemi idrici, di smaltimento dei rifiuti e di elevati tassi di inquinamento.


  
    [image: El Ángel, monumento all’Indipendenza messicana]


    El Ángel, monumento all’Indipendenza messicana

  


  Ciudad e i suoi quartieri


  Trattandosi di un ‘mostro urbano’, nessuno conosce tutta Ciudad. Perfino i tassisti, al di fuori dalle loro zone abituali, devono ‘farsi guidare’. Oltre alle dimensioni, non aiutano né la morfologia urbana né la toponomastica, giacché architetture, toponimi, storie si ripetono più volte nel tessuto della città.


  Aiutano a districarsi due assi fondamentali: il paseo de la Reforma e l’avenida de los Insurgentes, che si incrociano in coincidenza della glorieta (rotonda) de Cuauhtémoc. Il paseo de la Reforma corre in direzione nord-est/sud-ovest e collega il Bosque de Chapultepec (a sud-ovest), dove si trova il Museo de Antropología, con il quartiere di Tlateloco (a nord-est) e la plaza de las Tres Culturas. Ancora più a nord-est, con il nome di calzada de Guadalupe, raggiunge l’omonima basilica della veneratissima Virgen de Guadalupe. Nel tratto compreso fra questi due limiti il viale attraversa alcuni utili punti di riferimento: la glorieta de Insurgentes, snodo fondamentale per il trasporto pubblico; El Ángel, grande piazza con l’obelisco e il monumento all’Ángel de la Independencia; l’incrocio con l’avenida Juárez che si dirige verso est e attraversa i giardini dell’Alameda Central e tutto il centro coloniale fino allo Zócalo. I quartieri Lagunilla e Tepito, a nord dell’asse Alameda Central-Zócalo, sono da visitare con molta cautela.
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      L’Aeropuerto Internacional de la Ciudad de México Benito Juárez si trova a circa 6 km dal centro, raggiungibile con i taxi a prezzo fisso. È servito anche dalla linea 5 della metropolitana (fermata Terminal Aérea) che in circa 30 minuti, con due cambi, conduce allo Zócalo.


      In città è sconsigliabile muoversi in auto in quanto il traffico intenso e caotico e le severe norme antinquinamento consentono la circolazione solo in giorni prestabiliti (in base all’ultima cifra della targa), norma che vale anche per le vetture a noleggio. La soluzione migliore è utilizzare la metropolitana, che con 12 linee offre un servizio capillare, almeno ai fini turistici: il biglietto per corsa singola, valido su tutta la rete, costa 5 $, ma una comoda alternativa è l’acquisto (10 $) della CDMX card, carta elettronica ricaricabile (www.metro.cdmx.gob.mx). Laddove la metropolitana non arriva, si può optare per i taxi, assicurandosi che siano autorizzati: meglio diffidare di quelli che non stazionano davanti agli alberghi o nei parcheggi a loro riservati. Meno comodi i mezzi pubblici di superficie, economici ma molto affollati.


      Per informazioni turistiche è possibile rivolgersi all’ufficio della Sectur-Secretaría de Turismo del Distrito Federal, in avenida Nuevo León N. 56 oppure agli sportelli presenti in ciascun Terminal dell’aeroporto.


      Sul web le istituzioni culturali fanno capo ai siti della Sectur www.mexicocity.gob.mx e www.cultura.df.gob.mx, al sito dell’Instituto de Antropología e Historia www.inah.gob.mx e al portale www.museosdemexico.org

    

  


  L’avenida de los Insurgentes taglia Ciudad longitudinalmente ed è la più lunga arteria cittadina, misurando ben 42 km. È divisa nelle porzioni Norte, Centro e Sur. La Norte risale la periferia settentrionale, vaste zone industriali, poi piega verso est e si riallaccia all’autopista N. 85 che dopo 1200 km porta, cambiando diverse denominazioni, fino alla cittadina texana di Laredo, sul confine tra Messico e Stati Uniti. Insurgentes Centro è (inspiegabilmente) lunga solo un chilometro, compresa fra l’incrocio con ribera de San Cosme-Puente de Alvarado e l’incrocio con il paseo de la Reforma. La Sur zigzaga tra la Zona Rosa, la Colonia Roma e Condesa, tre quartieri legati alla movida metropolitana; quindi raggiunge il Polyforum Siqueiros. Prima di avventurarsi nella periferia si lascia sulla sinistra il quartiere di Coyoacán e sulla destra quello di San Ángel. Più a sud ancora attraversa l’immensa Ciudad Universitaria della Unam, dove si ammirano eccezionali murales, costeggia il quartiere di Xochimilco, popolare meta delle gite domenicali dei capitalinos, quindi si trasforma nell’autopista N. 95 per Cuernavaca e prosegue fino a sfociare virtualmente nell’oceano Pacifico all’altezza di Acapulco.


  La visita


  Occorrono almeno cinque giorni per visitare i maggiori punti di interesse della capitale, che distano tra loro parecchi chilometri. Il primo itinerario prevede la visita della parte del centro histórico intorno allo Zócalo, su cui si affacciano molte icone cittadine. Il secondo itinerario completa la visita al centro storico, tra lo Zócalo e l’Alameda Central, area di prestigiose istituzioni, come il Palacio de Bellas Artes, il Museo Mural Diego Rivera, il Museo Nacional de Arte. Il terzo itinerario esplora il tratto del paseo de la Reforma compreso fra l’incrocio con l’avenida Hidalgo e il Bosque de Chapultepec e il tratto dell’avenida de los Insurgentes Sur che attraversa i quartieri Zona Rosa, Colonia Roma e Colonia Condesa. Il quarto è tutto dedicato al Museo Nacional de Antropología, mentre il quinto si rivolge ai quartieri a sud dell’asse Zócalo-Alameda Central: Coyoacán e San Ángel, la Ciudad Universitaria, il sito archeologico di Cuicuilco più una gita in barca sui canali di Xochimilco. Il sesto itinerario si sviluppa nella parte settentrionale della città, raggiungendo plaza de las Tres Culturas, il santuario di Villa de Guadalupe e il sito archeologico di Tenayuca. Il settimo itinerario è dedicato alle escursioni fuori porta, i siti archeologici di Teotihuacán, Tula e Xochicalco, le aree protette del Parque Nacional Iztaccíhuatl-Popocatépetl e del Santuario Mariposa Monarca El Rosario, i centri abitati di Cuernavaca, Taxco, Tepoztlán e Toluca e il convento di Tepotzotlán.


  1.1 Intorno allo Zócalo


  La visita si sviluppa a nord, a est e a sud dello Zócalo, in un’area corrispondente a una decina di isolati di lunghezza e tre di larghezza, e si può percorrere a piedi. Le stazioni della metropolitana di riferimento sono Zócalo, servita dalla linea 2, e Pino Suárez, sulle linee 1 e 2.


  Zócalo**


  (I, E5; [image: mimg] 2 Zócalo). Così chiamata da quando, nel 1843, si progettò la realizzazione di un monumento all’Indipendenza, del quale si costruì, però, solo la base (zócalo), venne inaugurata dagli spagnoli nel 1524 sul luogo della preispanica piazza del mercato (tianguis), con il nome di plaza Real, ma anche plaza Mayor o plaza de Armas. Acquisì poi il nome di plaza de la Constitución dopo il voto della Costituzione nel 1824.


  È una delle piazze più vaste del mondo: misura 195x240 m per una superficie totale di circa 46 800 m2. È definita a nord dalla Catedral Metropolitana e dal Sagrario, a est dall’imponente mole del Palacio Nacional e sugli altri lati da architetture piuttosto omogenee che presentano facciate in pietra grigia e rossiccio tezontle (locale pietra vulcanica) e ospitano i principali organi del governo federale. Per questa ragione lo Zócalo è il centro politico del Messico. Qui si celebrano le festività nazionali e si svolgono quotidianamente le cerimonie dell’alzabandiera e dell’ammainabandiera. Per analogia con lo Zócalo della capitale, tutte le piazze principali dei centri abitati messicani sono chiamate ‘zócalo’.


  Catedral Metropolitana** (I, D-E5). Ingresso libero. L’imponente costruzione fu realizzata per sostituire la precedente chiesa episcopale, eretta subito dopo la Conquista con materiale di reimpiego prelevato dal Templo Mayor e ritenuta troppo modesta e poco adatta a rispecchiare il fasto della Nuova Spagna. Iniziata nel 1573, la nuova cattedrale fu portata a compimento, a eccezione delle torri, solo nel 1791. Coronata da elementi neoclassici a balaustre e pinnacoli, la facciata barocca, in cui si aprono tre portali fiancheggiati da colonne e sormontati da nicchie ornate di rilievi, è inquadrata dalle due torri campanarie. Il secondo livello e le strutture campaniformi superiori si devono all’architetto José Damián Ortiz de Castro nel 1786-93. Nel 1813 la centrale torre dell’Orologio fu ornata di sculture del valenciano Manuel Tolsá, raffiguranti la Fede, la Speranza e la Carità. Danneggiata da un incendio nel 1967 e dal sisma del 1985, la cattedrale è stata ogni volta restaurata con cura.
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    Lo Zócalo, cuore di Ciudad con la Catedral Metropolitana e il Palacio Nacional

  


  Il sobrio interno, di grandiose proporzioni (m 118 x 54), è a tre navate, con transetto sormontato da cupola centrale. Nelle navate laterali si aprono quattordici cappelle: nella navata destra, la cappella di Nuestra Señora de las Angustías de Granada, del 1627, conserva una grande pala della metà del XVIII secolo. La 3a cappella, dedicata alla Purísima Concepción, del 1642-48, ha un bel retablo in legno dorato con dipinti di José de Ibarra, Simon Pereys e Baltasar de Echave Orio. Di fronte alla 5a cappella il coro (aperto solo dalle 10 alle 15) è chiuso da una cancellata* realizzata da artisti di Macao nel XVIII secolo, che costituisce una delle opere di rilievo della cattedrale così come gli stalli corali*, scolpiti nel 1695-1700 da Juan de Rojas. Nella navata centrale, addossata al coro, spicca l’altar del Perdón, consacrato nel 1737, il cui retablo churrigueresco di Jerónimo de Balbás era ornato di dipinti distrutti dall’incendio del 1967 e di sculture; accanto un crocifisso con Cristo nero. La 6a cappella, di San Pedro, del 1615-20, conserva, oltre a un grande retablo barocco del 1670, un dipinto di Juan de Aguilera (1720) nel retablo laterale a destra e, in quello laterale a sinistra, un dipinto di Echave y Rioja (1670 circa); nella 7a cappella, de las Reliquias, del 1610-15, pitture di scuola fiamminga del XV secolo.


  La sacristía (aperta dalle 11 alle 14), con volte a nervature in stile gotico (XVI secolo), è ornata di dipinti dei pittori ispanoamericani Cristóbal de Villapando e Juan Correa (XVII-XVIII secolo) e da un dipinto attribuito al sivigliano Bartolomé Esteban Murillo (1618-82); la sala capitolare presenta volte gotiche della fine del XVI secolo.


  In fondo alla navata centrale, dietro l’altare maggiore, vi è la capilla de los Reyes*, con un notevole retablo* churrigueresco del 1737 di legno lavorato e dorato del sivigliano Jerónimo de Balbás, ornato da due dipinti di Juan Rodríguez Juárez (1675-1728); sotto la cappella si apre la cripta, dove sono conservate le spoglie della maggior parte degli arcivescovi del Messico.


  Lungo la navata sinistra, la 7a cappella è dedicata all’unico santo messicano, San Felipe de Jesús, e in un’urna a destra sono conservate le spoglie del primo imperatore del Messico, Agustín de Iturbide (1822); la 6a cappella, di Nuestra Señora de los Dolores, è la più antica della cattedrale, risalente al 1600 circa; nella 4a cappella, di Nuestra Señora de la Soledad, retablo barocco con dipinti di Pedro Ramírez; nella 3a cappella, a destra, il Signore del Cacao, scultura così chiamata poiché i fedeli depositavano ai suoi piedi come obolo semi di cacao; nella 2a cappella, di San Cosme y San Damián, nel retablo di sinistra, Natività proveniente dalla chiesa di Zinacantepec (XVI secolo); la 1a cappella, di San Miguel Arcángel, custodisce retablos del XVII secolo e, nel retablo principale, di stile barocco in legno dorato, dipinti di Juan Correa.


  Sagrario* (I, E5). Adiacente al lato est della cattedrale, la chiesa fu innalzata nel 1749-68 per custodire i paramenti sacri, gli strumenti liturgici, il tesoro e l’archivio arcivescovile. L’esuberante facciata in stile churrigueresco (1749-60), opera dell’architetto andaluso Lorenzo Rodríguez, rappresenta un rilevante esempio di questo stile di derivazione spagnola che ebbe in Messico il suo apogeo. All’interno, a croce greca e cupola, interessanti sono l’altare maggiore, del 1829, del messicano Pedro Patiño Ixtolinque, e l’altare della cappella de la Virgen Dolorosa, attribuito a Manuel Tolsá (inizio XIX secolo).


  Palacio Nacional* (I, E5-6). Ingresso libero, da lunedì a venerdì ore 9-19, sabato ore 9-18, domenica ore 10-15. L’imponente palazzo occupa l’intero lato orientale dello Zócalo con gli oltre 200 m della sua elegante facciata* in tezontle. Costruito sul sito del palazzo di Moctezuma II Xocoyotzin, rimaneggiato o forse riedificato da Cortés nel 1523 e modificato altre volte in seguito, è stato utilizzato come residenza dai viceré spagnoli dal 1562 e, con la proclamazione dell’indipendenza nel 1821, come sede dei poteri esecutivo, legislativo e giudiziario, poi solo del potere esecutivo.
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    Un murale di Rivera al Palacio Nacional: primo da sinistra, Cortés è raffigurato come sifilitico

  


  Oggi sede del governo della repubblica, racchiude numerosi uffici tra i quali quelli del presidente. Tre gli ingressi: a destra si trova la porta d’onore, riservata al presidente della repubblica. Al centro si apre l’ingresso monumentale sormontato da una nicchia entro la quale è la cosiddetta ‘campana della libertà’ che Miguel Hidalgo fece risuonare il 16 settembre 1810 a Dolores Hidalgo (Guanajuato) per chiamare il popolo alla rivolta; sopra la nicchia è l’emblema della repubblica, costituito da un’aquila posata su un fico d’India che divora un serpente, fiancheggiata da un guerriero azteco e da un conquistador. A sinistra, la Porta Mariana prende il nome da Mariano Arista che la fece aprire all’epoca della sua presidenza (1950-53).


  All’interno del palazzo si aprono numerosi patii, di cui il principale, a tre ordini di arcate sovrapposte con al centro una fontana (copia di una di epoca coloniale), ospitò nel 1526 la prima corrida della Nuova Spagna in onore di Hernán Cortés. L’interesse della visita è dato soprattutto dai murales di Diego Rivera* che coprono le pareti della scala principale e quelle della galleria al primo piano, intorno al patio centrale. I dipinti, iniziati nel 1929 e ripresi negli anni Quaranta, tracciano, con un linguaggio incisivo, un’ampia panoramica della storia del Messico dall’epoca preispanica all’età moderna. Lungo la scalinata principale sono raffigurati: sulla parete nord, aspetti della vita preispanica (dal lavoro alla guerra, dall’arte alla religione); sulla parete ovest, dal basso verso l’alto, le guerre della Conquista spagnola, la vita coloniale, l’epoca del Porfiriato, la Riforma, e, inquadrati dall’arco centrale, l’Indipendenza, l’Impero, la Rivoluzione messicana e, ai margini, i due conflitti del XIX secolo, l’intervento francese a sinistra, quello statunitense a destra. Sulla parete sud Rivera ha tracciato un quadro della vita moderna: il lavoro, gli scioperi, la società, la lotta di classe, la repressione, il proletariato, con un grande ritratto di Karl Marx. Sulle pareti della galleria del piano superiore vi è una serie di immagini che celebrano le civiltà del Messico preispanico, rappresentate nelle loro attività più caratteristiche (tra cui l’oreficeria, la lavorazione dell’agave, la tintura dei tessuti), secondo moduli espressivi che si ispirano ai modelli preispanici. Tra le rappresentazioni più significative ci sono un grande affresco di México-Tenochtitlán, uno scorcio del mercato di Tlatelolco, il centro cerimoniale di El Tajín. Un’altra serie di pitture offre una visione critica della conquista spagnola, con citazione caricaturale di Cortés.
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    1 Historia de México (1929-1951) Al Palacio Nacional, l’immenso complesso figurativo di Diego Rivera racconta la storia dall’America precolombiana agli anni Quaranta del ’900.


    2 Sueño de una tarde dominical en la Alameda Central (1947-48) Presso il Museo Mural Diego Rivera, è una sinfonia di pensieri leggeri come una passeggiata nel giardino dell’Alameda in un pomeriggio festivo.


    3 La Marcha de la humanidad (1962-1968) Al Polyforum Siqueiros, è un sogno e insieme un incubo, claustrofobico e al contempo cosmico: un trattato filosofico in immagini firmato da David Alfaro Siqueiros.


    4 Representación histórica de la cultura (1950-1952) Di Juan O’ Gorman, presso la Unam, occupa 4000 m2 sulle quattro facciate del cubo senza finestre che ospita la Biblioteca Central. Il protagonista è Tláloc, dio azteco della pioggia.


    5 La destrucción del viejo orden (1926) Alla Escuela Nacional Preparatoria, José Clemente Orozco ha concepito la versione con sombreros e fucili del Quarto Stato di Pellizza da Volpedo.

  


  Nell’ala nord del palazzo, al primo piano, si visita il Museo Benito Juárez (ingresso libero, da martedì a venerdì ore 9-17, sabato e domenica ore 10-17; www.mexicocity.gob.mx), dedicato alla vita e all’opera dell’uomo di Stato che qui morì nel 1872.


  Altri edifici della piazza. Il lato sud è definito da due costruzioni ‘quasi gemelle’: a sinistra il Nuevo Edificio del Departamento del Distrito Federal, il palazzo municipale eretto negli anni Quaranta del XX secolo; a destra l’Antiguo Edificio del Departamento del Distrito Federal, sede del Municipio fin dal XVI secolo e modello per il Nuevo. Sul lato ovest si spartiscono lo spazio il maestoso Hotel de la Ciudad de México, del 1900 (interessanti elementi art nouveau all’interno) e l’Hotel Majestic (bella vista sulla piazza dalla terrazza). Proseguendo su questo lato oltre calle 5 de Mayo, prospiciente il fianco sinistro della Catedral si allunga il Monte de Piedad, in stile coloniale ed eretto, si ritiene, sul sito del palazzo preispanico di Axayácatl, che ospitò nel 1519-20 Hernán Cortés e il suo esercito.


  Calle Corregidora (I, E6; [image: mimg] 2 Zócalo). Costeggia il lato destro del Palacio Nacional allungandosi dallo Zócalo verso est e un tempo era l’Acequía Real, principale via navigabile che attraversava la città in epoca coloniale e che venne chiusa alla fine del XVII secolo. Sul lato destro della via prospetta l’edificio della Suprema Corte de Justicia, del 1935-41. All’interno si ammirano i murales La Justicia, del 1941, di José Clemente Orozco e La Guerra, del 1945, di George Biddle.


  Calle Moneda (I, E6; [image: mimg] 2 Zócalo). Costeggia il lato sinistro del Palacio Nacional ed è fiancheggiata da numerosi e pregevoli edifici in tezontle. A sinistra, al N. 4, sorge l’antiguo palacio del Arzobispado (visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 10-17; www.museosdemexico.org), superbo edificio con portale barocco, sede di mostre temporanee; lo affianca l’edificio dell’Antigua Imprenta Juan Pablos (XVIII-XIX secolo), eretto sul sito della costruzione che ospitò la prima stamperia d’America (1536).


  Sul lato opposto, superato il fianco del Palacio Nacional, vi è il palazzo che dà il nome alla via, l’antica zecca (casa de Moneda), del 1731-34, oggi sede del Museo Nacional de las Culturas (ingresso libero, da martedì a domenica ore 10-17; www.museodelasculturas.mx), dove sono esposte opere d’arte realizzate da differenti gruppi etnici del mondo; nell’ingresso, murale di Rufino Tamayo dedicato alla Rivoluzione messicana.


  All’incrocio con calle Correo Mayor, lungo il lato sinistro della via, si trovano due costruzioni gemelle, le casas del Mayorazgo de Guerrero, costruite nel 1713 dall’architetto Francisco Guerrero y Torres. All’interno della prima, l’ex Escuela Nacional de Música, lungo lo scalone principale, si ammira il murale di Rufino Tamayo che raffigura La Música (1933).


  All’angolo tra calle Moneda e calle Academía la seicentesca iglesia de Santa Inés faceva un tempo parte dell’omonimo convento rimaneggiato da Manuel Tolsá nel 1815. All’interno la Fundación José Luís Cuevas (visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-18, www.museojoseluiscuevas.com.mx) custodisce le opere del noto disegnatore e incisore messicano, oltre a lavori di Pablo Picasso e di artisti latinoamericani. Da non perdere il patio.


  Fronteggia la chiesa di Santa Inés la Escuela Nacional de Artes Plásticas, l’antica Real Academia de San Carlos fondata nel 1783 per volere di Carlo III. Poco oltre, a sinistra, la iglesia de la Santísima Trinidad, venne innalzata nel 1677 da Lorenzo Rodríguez. Fiancheggiata dall’elegante campanile, presenta una notevole facciata churrigueresca il cui rilievo centrale raffigura la SS. Trinità; conserva anche un bel chiostro.


  Fuente de la Zona Lacustre (I, D5; [image: mimg] 2 Zócalo). Imboccando calle Seminario a destra dello Zócalo, si giunge a questo piccolo memoriale composto da una vasca colma d’acqua con al centro il plastico di una città. L’acqua richiama la presenza del lago Texcoco, oggi completamente prosciugato. Il plastico (maqueta) fornisce un’idea delle dimensioni che doveva avere México-Tenochtitlán, antica capitale dell’impero azteco fondata nel 1325 e nel 1521 rasa al suolo dai conquistadores che sulle sue macerie costruirono Città del Messico. Il monumento si trova proprio in corrispondenza del centro della città preispanica, laddove sorgevano templi, altari e piattaforme rituali disposti secondo un preciso simbolismo architettonico. A memoria della capitale azteca resta il Templo Mayor.


  Templo Mayor**


  (I, D5-6; [image: mimg] 2 Zócalo). Visita a pagamento, compreso l’ingresso al museo, da martedì a domenica ore 9-17; www.templomayor.inah.gob.mx - Innalzato, secondo il mito, nel luogo indicato dal nume tutelare Huitzilopochtli, dio azteco della guerra, era il tempio più importante dell’antica città di México-Tenochtitlán. Gli scavi risultano più comprensibili se interpretati secondo la simbologia che guida la costruzione del complesso.


  Simbologia. Il recinto cerimoniale, che doveva essere un quadrato di 500 m per lato e contenere forse 78 edifici, riproduce l’intera visione azteca del cosmo (cosmovisión). Il tempio rappresenta il centro dell’universo da cui partono sul piano orizzontale le quattro direzioni fondamentali del mondo (nord, sud, est, ovest) e le corrispondenti divisioni della città e, sul piano verticale, verso il basso i 9 gradini che portano al Mictlán, il regno dei morti, verso l’alto i 13 livelli celesti. Nel Templo Mayor, orientato verso ponente, la piattaforma su cui poggia la costruzione rappresenta il livello terrestre, mentre il grande basamento superiore corrisponde ai 13 cieli ed è formato da quattro corpi con due scalinate e sovrastato da due altari dedicati a Tláloc, dio dell’acqua, della pioggia e della fertilità, e a Huitzilopochtli. La struttura del tempio è legata alle necessità economiche essenziali degli aztechi: la produzione agricola e la guerra. Anche la collocazione dei circa 7000 oggetti votivi (molti esposti al museo) rinvenuti nell’area era collegata al simbolismo architettonico.


  Visita. L’ingresso agli scavi si trova in calle Seminario N. 8, a est della cattedrale; l’area del sito è di dimensioni abbastanza ridotte e percorsa da piattaforme e passerelle in metallo su cui si snoda l’itinerario di visita.


  Patio sud. Oltre l’ingresso si apre uno spazio lastricato, delimitato a nord dai resti di un basamento con piccole teste di serpente dell’epoca VI (intorno al 1500 d.C.). Più avanti si nota, a destra, un serpente** scolpito di 6 m che delimita la parte meridionale della grande piattaforma dell’epoca IV b (1469 d.C.; un analogo rettile ne orna la parte settentrionale).
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    Uno dei serpenti in pietra che ornano il Patio sud del Templo Mayor

  


  Piattaforma centrale. A sinistra del serpente si notano i resti di quattro gradoni che salivano alla piattaforma, interrotti, sul lato dedicato a Tláloc, dall’altare delle rane. Sulla piattaforma (resti di bracieri cerimoniali) si innalzava il basamento del Templo Mayor con le due scalinate* del lato della costruzione dedicata a Tláloc, a sinistra, e a Huitzilopochtli, a destra. Ai piedi delle scalinate sono due teste di serpente scolpite in pietra (sulla piattaforma sono in totale 7 raffigurazioni di serpenti) e, davanti alla scalinata del lato di Huitzilopochtli, una copia del grande disco in pietra raffigurante Coyolxauhqui che fu rinvenuto qui, proprio nel luogo in cui è collocata la divinità dal mito.


  Qui si distinguono i resti di due fasi costruttive del tempio: le rovine della scalinata del lato di Huitzilopochtli, dell’epoca IV (1454 circa) e quelle dell’epoca III (1427-40), alle quali sono appoggiate le copie di otto statue di personaggi (gli originali sono esposti al museo).
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      Nel 1978, durante i lavori alla rete elettrica, all’angolo tra calle Argentina e calle Guatemala, fu casualmente scoperto un enorme disco di pietra di 3,25 m di diametro con colorati rilievi sulla parte superiore. Già in precedenza erano stati rinvenuti reperti archeologici, ma solo l’eccezionale ritrovamento diede l’impulso per avviare scavi sistematici nell’area, grazie ai quali fu portato alla luce il Templo Mayor. I rilievi scolpiti sul lato superiore del disco furono interpretati come una raffigurazione della dea Coyolxauhqui, la divinità azteca della Luna, decapitata e smembrata. A riguardo la tradizione atzeca riporta una truce leggenda: Coatlicue, dea della Terra e madre delle quattrocento Stelle e della Luna, viveva sulla collina di Coatepec (nei pressi della città di Tula, poco a nord di Città del Messico, vedi pag. 119) quando restò incinta dopo essersi messa in seno una piuma raccolta da terra. Le Stelle e la Luna, indignate, decisero di ucciderla ma, al momento opportuno, nacque per difenderla suo figlio Huitzilopochtli che, con l’aiuto di Xiuhcóatl (serpente di fuoco), fece disperdere le Stelle nel firmamento e decapitò la Luna facendola precipitare dalla collina. La narrazione mitica sembra riferirsi a un evento storico legato ai conflitti tra i clan aztechi.

    

  


  Avanti, salendo alcuni moderni scalini, si osserva a destra la struttura del tempio dell’epoca II (1375-1427) con le due scalinate e, nella parte alta, i resti dei due altari. Dal lato di Huitzilopochtli sono la pietra destinata ai sacrifici e resti dei due pilastri di accesso al tempio che racchiude l’altare della divinità. Dal lato di Tláloc si trova una copia del Chac Mool conservato al museo (messaggero divino associato al culto di Tláloc) e sui pilastri che fiancheggiano l’ingresso al tempio sono tracce di pitture murali, presenti anche all’interno.


  Patio nord. Dirigendosi verso la parte nord degli scavi si notano, incassate nel muro a sinistra, alcune piccole teste di serpente e, a destra, resti di un basamento con alcune teste di serpente dell’epoca VI. Poco oltre si apre il patio nord, di epoca VI, dove sono allineati tre templi della stessa epoca: il primo, su una piccola piattaforma, presenta due scale di accesso (a ovest e a est) alla parte superiore; il secondo, con la scalinata orientata a ovest, è l’altare-tzompantli** con file di teschi in pietra (oltre 240) su tre lati; il terzo, con il lato principale rivolto a est e preceduto da un vestibolo dove sono i resti di un altare circolare, è il tempio rosso*, essendo questo il colore predominante delle sue decorazioni (un edificio simile a questo si trova nel patio sud).


  Recinto dei Cavalieri-Aquila. Il complesso di edifici che forma quest’area (epoca V-VI) ospitava forse alcune cerimonie di un importante ordine militare azteco e comprendeva, oltre alle strutture preposte alle funzioni ufficiali, diversi gruppi di abitazioni. Il recinto si compone di un vestibolo, raggiunto da una scalinata, con una serie di pilastri che sorreggevano il tetto che lo copriva; dietro a tali pilastri un muro è interrotto dagli ingressi alle abitazioni. Dalla parte inferiore del muro sporge un sedile continuo in pietra ornato di raffigurazioni (con tracce di pittura) di serpenti, nel fregio in alto, e da una processione di guerrieri, in basso.


  Patio posteriore. Si segue per un tratto il lato settentrionale degli scavi (sulla parete che fronteggia questo tratto degli scavi sono riportate le testimonianze di alcuni cronisti) e, prima di dirigersi al museo, si osserva il patio posteriore, lastricato, dell’epoca VI, che è la continuazione del patio nord.


  Museo del Templo Mayor* (I, D6). Modalità di visita come il Templo Mayor. A est degli scavi, il museo presenta un allestimento di grande livello che raccoglie gran parte dei ritrovamenti del sito e intende riprodurre la concezione del tempio principale del recinto sacro.


  È suddiviso in due sezioni: le sale del lato sud approfondiscono temi relazionati a Huitzilopochtli, quelle del lato nord sono relative a Tláloc; nell’ingresso è un plastico illustrativo del centro cerimoniale.


  Nelle sale del lato sud, oltre a documenti, reperti e oggetti che illustrano la storia degli aztechi dalla peregrinazione del gruppo da Aztlán fino alla distruzione di Azcapotzalco, sono esposte alcune delle principali sculture rinvenute nell’area sacra: spiccano le otto statue di personaggi, alcune delle quali avevano forse funzione di portastendardo; due statue di Cavalieri-Aquila* in terracotta, statue del dio del fuoco Xiuhtecutli, un Chac Mool e il celebre Disco di Coyolxauhqui*, in pietra.


  Nelle sale del lato nord si ammirano offerte dedicate a Tláloc: maschere, piccole sculture, vasi (notevole quello, di colore rosso e blu, ornato dell’effigie di Tláloc), ossa di animali, diversi episodi della Conquista spagnola presentati attraverso documenti redatti dai conquistatori – le Cartas de Relación di Hernán Cortés a Carlo V – e dagli indigeni – gli Anales de Tlatelolco.


  Calle Donceles (I, D5; [image: mimg] 2 Allende). Di fronte al lato occidentale del recinto del Templo Mayor, all’angolo tra calle Donceles e calle República de Argentina, sorge la casa del Marqués del Apartado, opera dell’inizio del XIX secolo di Manuel Tolsá (nel patio, resti di un tempio che apparteneva al recinto sacro del Templo Mayor).


  Sul lato opposto si eleva la Enseñanza (1772-78), una chiesa un tempo appartenente all’omonimo convento, con un portale barocco ornato di statue; all’interno, a navata unica, sono custoditi il notevole retablo* centrale churrigueresco e i retablos degli altari laterali (XVIII secolo).


  Di fronte al templo de la Enseñanza, nel piccolo Museo de la Caricatura (ore 10-18) sono esposte opere di vignettisti e fumettisti messicani, tra cui José Guadalupe Posada (1851-1913) e Ernesto García Cabral (1890-1968).


  Escuela Nacional Preparatoria* (Museo de San Ildefonso) (I, D6; [image: mimg] 2 Zócalo). Visita a pagamento da mercoledì a domenica ore 10-18; martedì ore 10-20; www.sanildefonso.org.mx - In calle Justo Sierra N. 16, l’edificio, in tezontle e pietra grigia del 1749, ospitò dapprima il Colegio de San Ildefonso. In seguito, sotto Benito Juárez, fu trasformato in Escuela Nacional Preparatoria e fu decorato di murales* da José Clemente Orozco, Diego Rivera, David Alfaro Siqueiros e altri artisti messicani. Sono di Orozco le pitture murali (1923-24) nel patio grande a tre ordini di arcate sovrapposte, il cui tema predominante è la Rivoluzione messicana, e alcuni murales sulle pareti dello scalone principale, tra cui quelli riguardanti l’epoca della Conquista spagnola dove spiccano le figure di Cortés e della Malinche. Al primo piano, nella sala del Consiglio (chiamata El Generalito), sono custoditi gli stalli corali in legno scolpito di epoca coloniale provenienti dalla chiesa di San Agustín. Di Siqueiros sono invece i murales del patio chico (1923-25), tra cui quelli raffiguranti la Rivoluzione e il Funerale di un operaio.


  Altri murales decorano l’Anfiteatro Bolívar (accesso da calle Justo Sierra N. 14) nel cui ingresso è raffigurata una serie di Episodi della vita di Simón Bolívar dipinti da Fernando Leal nel 1931-33 e, sopra il palcoscenico, un gigantesco murale di Rivera (110 m2) del 1921-22, che ha per tema la Creazione.


  Iglesia de Loreto (I, D6; [image: mimg] 2 Zócalo). Alle spalle della Escuela Nacional Preparatoria, lungo calle San Ildefonso, avanti sul lato sinistro, venne eretta nel 1783 da Ignacio Castera e José Antonio de Paz. È un significativo esempio neoclassico in città; presenta un’unica navata e cinque absidi ed è sormontata da cupola coronata da una balaustra a pinnacoli.


  Secretaría de Educación Pública* (I, D5; [image: mimg] 2 Allende). Ingresso libero, da lunedì a venerdì ore 9-18. L’edificio che ospita il Ministero della Pubblica Istruzione venne eretto in stile coloniale nel 1921-23 sul sito dell’antico convento de la Encarnación, di cui si conserva la chiesa barocca del 1639-48 (sede della Biblioteca Iberoamericana). I due patii interni, a tre ordini di arcate sovrapposte, sono decorati da una lunga serie di murales* che coprono una superficie di 1600 m2. Opera di Diego Rivera (1923-29), con apporti di Amado de la Cueva, Jean Charlot, Juan O’Gorman e altri artisti messicani, illustrano i temi del lavoro, della Rivoluzione e della lotta sociale (La cena del capitalista, El banquete de Wall Street), ma anche quelli della tradizione folcloristica, delle festività, dei mestieri, dell’artigianato e dei mercati. Il patio del Trabajo è dedicato al lavoro, agricolo e industriale, ma anche alle diverse forme artistiche; il patio de las Fiestas raffigura le feste popolari, con particolare attenzione alle celebrazioni del 1° maggio.


  
    [image: L’ingresso alla Secretaría de Educación Pública]


    L’ingresso alla Secretaría de Educación Pública

  


  Plaza de Santo Domingo* (I, D5; [image: mimg] 2 Allende). La piazza che occupa il luogo dove in epoca preispanica sorgeva il palazzo dell’imperatore Cuauhtémoc è assai caratteristica perché conserva una forte impronta dell’epoca coloniale. Ornata al centro da una moderna fontana, è definita da palazzi del XVIII secolo e, al fondo, dalla chiesa da cui deriva il nome. Il lato est della piazza è occupato dall’Antigua Aduana (XVIII secolo), e dall’Antiguo Palacio de la Inquisición (XVIII secolo), che tra il 1571 e il 1815 ospitò il tribunale dell’Inquisizione e in seguito l’Escuela Nacional de Medicina. Sul lato ovest si apre il portal de los Evangelistas, così chiamato per la presenza, fin dall’Ottocento, di scrivani (evangelistas), dotati di piccoli scrittoi e macchine da scrivere, a disposizione dei passanti per redigere lettere di ogni sorta. Sul lato sud, la casa de Diego y Pedraza nota anche come casa de Mayorazgo de Medina, fu l’abitazione del primo chirurgo di Città del Messico nel XVI secolo, ma l’edificio è stato molto rimaneggiato nel XVIII secolo.


  La piazza è chiusa a nord dalla iglesia de Santo Domingo. Insieme alla capilla del Señor de la Expiración che la precede a sinistra, è la sola porzione dell’omonimo convento domenicano arrivata fino a noi. Fondato nel 1539, il convento fu uno dei più sontuosi della Nuova Spagna ma venne demolito in gran parte nel 1861. La chiesa, consacrata nel 1736 e sopravvissuta alla distruzione, è una costruzione barocca con un elegante campanile; l’interno, a una sola navata e cupola centrale, presenta nelle cappelle laterali retablos barocchi e churriguereschi.


  Claustro de la Merced (I, E-F6; [image: mimg] 2 Zócalo). Dal lato meridionale dello Zócalo l’avenida Pino Suárez incrocia, a sinistra, calle República de Uruguay, lungo il cui lato sinistro, al N. 170, si trova questo chiostro barocco e mudéjar, che risale all’inizio del XVIII secolo ed è opera di Fray Juan de Herrera. È l’unica testimonianza conservata dell’omonimo convento de la Merced, ricostruito nel 1634.


  Museo de la Ciudad de México (I, F5; [image: mimg] 1 e 2 Pino Suárez). Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-18; www.cultura.df.gob.mx - Al N. 30 dell’avenida Pino Suárez, all’angolo con calle República del Salvador, questa esaustiva esposizione illustra la storia della Valle de México e della città dall’epoca preistorica fino al XX secolo: al pianterreno sono esposti carte, documenti, plastici, fotografie, incisioni, figurine in terracotta, dipinti a carattere religioso; al primo piano è riprodotto l’ambiente delle case signorili dei secoli XIX e XX ed è conservato lo studio del pittore impressionista messicano Joaquín Clausell (1866-1935), con un grande murale dell’artista.


  Interessante è anche l’edificio nel quale è ospitato il palacio de los Condes de Santiago de Calimaya, della fine del XVIII secolo. Si fa notare, sull’angolo destro della facciata, una grande testa di serpente, elemento di reimpiego proveniente molto probabilmente dal Templo Mayor.


  Hospital de Jesús (I, F5; [image: mimg] 1 e 2 Pino Suárez). Ingresso libero, ore 9-21. Appena oltre il Museo, lungo il lato destro dell’avenida Pino Suárez, è il primo ospedale d’America fondato nel XVI secolo da Hernán Cortés sul luogo dove, secondo la tradizione, egli ebbe il primo incontro con Moctezuma II. Della costruzione originale si conservano due eleganti patii e, nel salone della direzione, il bel soffitto del XVI secolo. La chiesa annessa, terminata nel 1668, custodisce le spoglie di Hernán Cortés e un murale del 1942-44 di José Clemente Orozco che raffigura l’Apocalisse.


  Colegio de las Vizcaínas (I, F4; [image: mimg] 1 e 3 Salto del Agua). Avanti, lungo calle Mesones, che costeggia il fianco sinistro dell’ospedale, sorge questo collegio fondato nel 1734, che vanta una notevole cappella in stile barocco e churrigueresco.


  Estación Pino Suárez (I, F5; [image: mimg] 1 e 2 Pino Suárez). Nella stazione si può vedere quanto è stato ritrovato, durante gli scavi per la metropolitana, del tempio di Ehécatl, dio del vento degli aztechi. Il tempio, che si trovava nella zona meridionale di Tenochtitlán, mostra una serie di quattro sovrapposizioni, corrispondenti a diverse epoche. La parte inferiore corrisponde al XV secolo. La stazione è collegata a quella dello Zócalo dal pasaje Zócalo-Pino Suárez, galleria sotterranea dove si trovano librerie, un auditorium e uno spazio per mostre temporanee. Lungo la avenida Pino Suárez si incontrano più accessi al pasaje.


  Biblioteca Miguel Lerdo de Tejada (I, E-F4; [image: mimg] 1 Isabel La Católica). Ingresso libero, da lunedì a venerdì ore 9-17. In avenida República de el Salvador N. 49, questo edificio identificato da un’esuberante facciata in stile barocco custodisce Las Revoluciones (1973-1982): 2000 m2 di murale sulla rivoluzione in senso lato, da quelle sociali a Freud. L’autore è Vlady, appartenente a una famiglia anarchica russo-belga, in Messico dal 1943. A due passi, in calle Isabel La Católica N. 108 il Museo de la Charrería (visita a pagamento, da lunedì a venerdì ore 9-15) è dedicato al rodeo messicano.


  Mercado de La Merced (II, C4; [image: mimg] 1 Merced). Tutti i giorni ore 6-19. Subito accanto alla fermata della metropolitana, è uno dei mercati più forniti e vasti della città sia per ciò che riguarda la gastronomia sia per l’artigianato.


  
    [image: Un banco gastronomico al Mercado de la Merced]


    Un banco gastronomico al Mercado de la Merced

  


  1.2 Intorno all’Alameda Central


  La visita si sviluppa intorno al polmone verde dell’Alameda Central, il parco collegato allo Zócalo da una passeggiata di 1,5 km lungo la vivace calle Madero o le parallele Tacuba e 5 de Mayo. Le stazioni della metropolitana di riferimento sono Zócalo e Allende sulla linea 2, Hidalgo servita dalle linee 2 e 3, Balderas sulle linee 1 e 3, San Juan de Letrán sulla linea 8, Bellas Artes sulle linee 2 e 8, e Garibaldi-Lagunilla sulle linee 8 e B.


  Calle Madero* (I, E4-5; [image: mimg] 2 Zócalo e Allende [image: mimg] 8 San Juan de Letrán). È una delle arterie commerciali del centro, pedonalizzata e contornata da eleganti edifici storici e da negozi di abbigliamento delle grandi catene internazionali. Sul lato destro, all’angolo con calle Isabel la Católica, l’iglesia de La Profesa, del 1720, fu eretta dai gesuiti sul sito di un precedente oratorio con bel portale barocco fiancheggiato da due torri. Sul lato sinistro, al N. 17, sorge il palacio de Iturbide (I, E4; [image: mimg] 8 San Juan de Letrán; ingresso libero, ore 10-19), sontuosa costruzione del XVIII secolo che nel 1821-22 ospitò Agustín de Iturbide, primo imperatore messicano. Oggi è sede del Fomento Cultural Banamex, sezione culturale dell’omonima banca che vi allestisce mostre temporanee. Più avanti, San Francisco, chiesa consacrata nel 1716, presenta sulla fronte nord un superbo portale* in stile churrigueresco; la chiesa apparteneva all’omonimo convento francescano, fondato nel ’500, che fu prestigioso complesso conventuale. Fronteggia la chiesa, al N. 4, la casa de los Azulejos* (I, D-E4; [image: mimg] 2 Allende), elegante palazzo del 1596 la cui facciata fu rivestita nel XVIII secolo di azulejos, dai quali derivò il nome. La casa de los Azulejos è il luogo ideale per una pausa relax e per lo shopping. Nel patio coperto si trova un grande magazzino della celebre catena Sanborns, dotato di un’ottima libreria, di un caffè e di un ristorante di qualità, punto di ritrovo di intellettuali e artisti. Sulla parete dello scalone si staglia un grande murale di José Clemente Orozco del 1925.


  Poco oltre, all’angolo con Eje Central Lázaro Cárdenas, si erge la Torre Latino-Americana (I, E4; [image: mimg] 8 San Juan de Letrán. Visita a pagamento, ore 9-22; torrelatinoamericana.com.mx), grattacielo di 181 m e 44 piani dal quale, nelle giornate limpide, si gode un grandioso panorama** sulla città e la valle. La torre accoglie un belvedere, un bar-ristorante e due musei dedicati alla torre stessa e al cinquantenario della sua costruzione, celebrato nel 2006.


  
    [image: Il Palacio de Bellas Artes e il parco dell’Alameda Central visti dalla Torre Latino-Americana]


    Il Palacio de Bellas Artes e il parco dell’Alameda Central visti dalla Torre Latino-Americana

  


  
    [image: Uno scorcio della casa de los Azulejos]


    Uno scorcio della casa de los Azulejos

  


  Palacio de Bellas Artes* (I, D4; [image: mimg] 2 e 8 Bellas Artes). Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-18; www.bellasartes.gob.mx - In magnifica posizione sul lato orientale del parco dell’Alameda Central, l’imponente edificio rivestito in marmo di Carrara, progettato dall’italiano Adamo Boari nel 1901-04, venne innalzato con lo scopo di dotare la capitale di un teatro nazionale. I lavori di costruzione, interrotti nel 1912 a causa della Rivoluzione, furono portati a termine fra il 1930 e il 1934 dal messicano Federico Mariscal. L’esterno, realizzato da Boari in stile art nouveau, è impreziosito da sculture di marmo e bronzo e da cancellate di ferro battuto, opere per le quali Boari si avvalse dell’apporto di diversi artisti italiani (Leonardo Bistolfi, Alessandro Mazzucotelli, Edoardo Robino, Fiorenzo Giannetti); l’apparato decorativo comprende motivi ornamentali della tradizione preispanica, come i Guerrieri-Aquila utilizzati nei balconi della facciata principale e di quelle laterali. L’edificio, sede dal 1946 dell’Instituto Nacional de Bellas Artes, ha subito uno sprofondamento di ben 4 metri, a causa dell’instabilità del terreno. Più accentuato sul fronte sinistro guardando la facciata, tale sprofondamento è stato dissimulato negli ultimi anni da successive ripavimentazioni che hanno mitigato il dislivello con il piano stradale ma è ancora percepibile da alcuni dettagli come la variazione di altezza dei gradini del portale sinistro.


  L’interno in forme art déco è opera di Federico Mariscal e ospita il Teatro Nacional, dove si svolgono gli spettacoli di maggior rilievo della capitale. Il Teatro è dotato di un sipario* (cortina de cristal) costituito da un mosaico di cristalli realizzato da Tiffany su disegno di Gerardo Murillo, che raffigura il paesaggio della Valle de México con i due vulcani Popocatépetl e Ixtacíhuatl.


  Nel palazzo è allestito il Museo del Palacio de Bellas Artes* che espone, al primo piano, opere di pittori messicani di fine XIX-inizio XX secolo e, al secondo, pitture murali di Diego Rivera (El hombre, Controlador de l’Universo, 1934, versione del murale eseguito nel Rockefeller Center di New York e fatto distruggere dalle autorità americane che lo consideravano sovversivo), David Alfaro Siqueiros (La Nueva Democracia, del 1945, e Homenaje a Cuauhtémoc, del 1950), José Clemente Orozco (Catarsis, del 1934), Rufino Tamayo, Juan O’Gorman, González Camarena e altri artisti messicani. Al terzo piano ha sede il Museo de Arquitectura.


  Alameda Central e dintorni (I, D3; [image: mimg] 2 e 8 Bellas Artes). Questo parco ornato di statue fu creato nel 1592 prosciugando un’area paludosa che venne piantata a pioppi, in spagnolo álamos, da cui il nome. A partire dal 1571 fu teatro degli autodafé del tribunale dell’Inquisizione; dopo l’Indipendenza divenne luogo di ritrovo ed è tuttora molto frequentato, specialmente nei giorni festivi. Purtroppo, fiancheggiato a nord e a sud da grandi viali di scorrimento, soffre dell’inquinamento urbano. Lungo il lato sud l’Hemiciclo a Juárez, in stile neoclassico, fa da corona al monumento a Benito Juárez (1806-72), l’indio zapoteco che divenne presidente del Messico.


  Al N. 89 di avenida Juárez, accanto all’ex chiesa del Corpus Christi, il Museo de Memoria y Tolerancia (I, D-E3; [image: mimg] 2 e 8 Bellas Artes. Visita a pagamento, da lunedì a venerdì ore 9-18; sabato e domenica ore 10-19; www myt.org.mx) offre l’occasione di ripercorrere i grandi genocidi dal Novecento a oggi, dagli armeni all’Olocausto e al Darfur.


  
    [image: img2] La Torre Latino-Americana e il terremoto del 1985


    
      Quando venne inaugurata nel 1956, la Torre Latino-Americana (nella foto) non era solo l’edificio più alto dell’America Latina ma anche un modello di edilizia antisismica all’avanguardia nel mondo. Per evitare che affondasse nel terreno friabile della città alla prima scossa di terremoto, vennero piantati nel sottosuolo 361 piloni fino a una profondità di 33 metri in modo da farli appoggiare alla roccia. Il grattacielo venne messo alla prova già l’anno seguente quando la città fu colpita da un forte terremoto, ma la prova definitiva si è avuta con il devastante terremoto del 19 settembre del 1985 (8,2 di magnitudo sulla scala Richter), che provocò più di 20 000 morti e lasciò senza tetto decine di migliaia di persone distruggendo quartieri popolari e residenziali, scuole, ospedali. I danni maggiori si ebbero nel centro di Ciudad, tra i quartiere Tlatelolco a nord, lo Zócalo a est, il viaducto Miguel Alemán a sud e Insurgentes Sur a ovest. Molto colpiti furono Tepito e Morelos, quartieri popolari e ad alta densità di popolazione a nord-est del centro. Proprio in quell’occasione vennero alla luce il mancato rispetto delle norme antisismiche e la cattiva qualità edilizia, dovuta alla necessità di rispondere alla domanda di alloggi di una città in rapida espansione demografica. Le tecniche di costruzione adottate per la Torre Latino-Americana sono utilizzate ancora oggi per i grattacieli eretti in aree sismiche.


      [image: p087-01]

    

  


  Poco lontano, su avenida Independencia (parallela dell’avenida Juárez) all’angolo con calle Revillagigedo, un magnifico edificio bianco in stile art déco ospita il Museo de Arte Popular (I, E3; [image: mimg] 3 Juárez e 8 Bellas Artes. Visita a pagamento, domenica gratuita, da martedì a domenica ore 10-18, mercoledì ore 10-21; www map.cdmx.gob.mx) con 3000 pezzi di artigianato di alto livello da tutto il Messico in uno spazio espositivo splendido di per sé. Al piano terra (ingresso da calle Revillagigedo N. 11), l’offerta dello shop del museo è interessante.


  Museo Mural Diego Rivera* (I, D2-3; [image: mimg] 2 e 3 Hidalgo). Visita a pagamento, domenica gratuita, da martedì a domenica ore 10-18; www.museomuraldiegorivera.bellasartes.gob.mx - In calle Colón N. 7, venne creato per accogliere il Sueño de una tarde dominical en la Alameda Central* (Sogno di un pomeriggio di domenica…), dipinto da Diego Rivera nel 1947-48 per la hall dell’hotel del Prado, tra la calle de Revillagigedo e l’avenida Juárez (dunque vicino all’Alameda Central) e distrutto dal terremoto del 1985. La pittura murale (m 15x4) ritrae l’ambiente dell’Alameda in un giorno festivo dell’inizio del XX secolo, immortalando i protagonisti della storia del Messico dall’epoca della Conquista spagnola a quella della Rivoluzione (nella parte centrale, autobiografica, Rivera è ritratto, bambino, davanti alla moglie Frida Kahlo). Il museo ospita anche interessanti mostre temporanee e il limitrofo Laboratorio Arte Alameda (www.artealameda.bellasartes.gob.mx).


  Plaza de la Santa Veracruz (I, D3-4; [image: mimg] 2 e 8 Bellas Artes). Lungo avenida Hidalgo, questa piccola piazza è definita sul lato orientale dall’iglesia de Santa Veracruz (I, D3; [image: mimg] 2 e 8 Bellas Artes) – innalzata nel 1568 ma ricostruita nel 1730 con facciata churrigueresca e due torri campanarie del 1776 – e dal Museo Nacional de la Estampa (visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 10-18), in avenida Hidalgo N. 39, dedicato alle tecniche di incisione, con strumenti, materiali e opere di epoca coloniale, del XIX secolo e di José Guadalupe Posada.


  Sul lato opposto della piazza sorge l’iglesia de San Juan de Dios (XVII secolo), già annessa all’adiacente ospedale, fondato nel 1582. Chiuso nel 1965, l’ospedale è stato destinato a ospitare il Museo Franz Mayer*, in avenida Hidalgo N. 45 (visita a pagamento, martedì gratuito, da martedì a venerdì ore 10-17, sabato e domenica ore 10-19; www.franzmayer.org.mx), che raccoglie le prestigiose collezioni d’arte europea, messicana e asiatica donate da Franz Mayer, uomo d’affari tedesco naturalizzato messicano. Tra i pezzi esposti spiccano: arazzi europei e orientali; una pregiata collezione di mobili messicani (XVI-XIX secolo); dipinti messicani di epoca coloniale di Juan Correa, Pedro Ramírez, Nicolás Rodríguez Juárez; opere di José María Velasco; dipinti europei dei XIV-XIX secolo; una collezione di ceramiche pueblane e spagnole dei secoli XV-XVI; porcellane cinesi delle dinastie Ming e Qing.


  Mercado de la Ciudadela* (I, F2; [image: mimg] 1 e 3 Balderas). Aperto tutti i giorni fino alle ore 19 circa; laciudadela.com.mx - Cinque isolati a sud dell’Alameda, nell’omonimo barrio, il maggiore mercato di artigianato della capitale offre un’ampia scelta di prodotti provenienti da tutto il paese. Istituito in occasione delle Olimpiadi del 1968 con l’intenzione di offrire ai turisti e ai media uno sguardo sulla produzione artigianale nazionale, è stato il primo mercato di questo tipo del Messico.


  Plaza Garibaldi* (I, C4; [image: mimg] B e 8 Garibaldi-Lagunilla). Sei isolati a nord dell’Alameda, è circondata da locali più o meno turistici tra cui il celebre Salón Tenampa (al N. 12, aperto nel 1925) mentre, per strada, gruppi di mariachis intonano canzoni del repertorio popolare. La piazza è uno dei luoghi della vita notturna del centro. Nel 2010 è stata scelta come sede del Mutem - Museo del Tequila y el Mezcal (visita a pagamento, da domenica a mercoledì ore 11-22, da giovedì a sabato ore 11-24; il bar terrazza apre alle ore 13, sabato e domenica chiude alle 2.30; www.mutemgaribaldi.mx), dove si può imparare tutto sui due famosi distillati messicani. Buona qualità nel bar ristorante.


  
    [image: Il Museo del Tequila y el Mezcal in plaza Garibaldi]


    Il Museo del Tequila y el Mezcal in plaza Garibaldi

  


  Palacio de Correos* (Correo Mayor) (I, D4; [image: mimg] 2 e 8 Bellas Artes). Ingresso libero, ore 8-20, sabato e domenica ore 8-16. Lo splendido edificio che ospita la posta centrale, a est del Palacio de Bellas Artes, nell’isolato tra l’avenida 5 de Mayo e la calle de Tacuba, fu innalzato nel 1902-07 in forme che si ispirano al gotico-veneziano e al plateresco spagnolo secondo il gusto eclettico dell’italiano Adamo Boari, autore del progetto. A quattro piani (l’ultimo formato da un’aerea loggia), è ornato di decorazioni di bronzo e ferro battuto della Fonderia Pignone di Firenze. L’interno è articolato in spazi funzionali, con un vestibolo da cui sale una maestosa doppia scalinata. Nell’ex salone dei ricevimenti ci sono pannelli affrescati dell’italiano Bartolomeo Gallotti (1905); al quarto piano ha sede il Museo de Historia y Cultura Naval, della Marina messicana.


  
    [image: Il Correo Mayor, il palazzo delle Poste centrali di Città del Messico]


    Il Correo Mayor, il palazzo delle Poste centrali di Città del Messico

  


  Plaza Manuel Tolsá (I, D4; [image: mimg] 2 e 8 Bellas Artes). Circondata da prestigiosi palazzi, è dedicata all’architetto e scultore Manuel Tolsá, autore del bronzeo monumento equestre a Carlo IV* (El Caballito; 1803), che la orna al centro, e del palacio de Minería* (www.palaciomineria.unam.mx), sul lato sud. Costruito nel 1797-1813, è un notevole esempio di architettura neoclassica. All’interno si visitano i saloni e la cappella, con affreschi di Rafael Jimeno y Planes (XIX secolo). Vi sono allestite diverse sezioni museali fra cui il Museo Manuel Tolsá (visita a pagamento, da mercoledì a domenica ore 10-18), con opere del XVIII secolo, e l’Exposición de meteoritas (visita a pagamento, da lunedì a domenica ore 10-18), con quattro rocce cadute dal cielo nel 1852, durante la cosiddetta pioggia di Chupaderos, uno dei maggiori eventi meteoritici del pianeta negli ultimi secoli. Vennero rinvenuti a Huejuquilla, nello stato di Chihuahua. Il meteorite Chupaderos I pesa 14 tonnellate, il Morito ne pesa 11.


  Munal - Museo Nacional de Arte* (I, D4; [image: mimg] 2 e 8 Bellas Artes). Visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 10-18; www.munal.com.mx - Si trova in calle Tacuba N. 8, nell’ex palacio de Comunicaciones y Obras Públicas progettato da Silvio Contri ed eretto nel 1904-11 in stile neocinquecentesco secondo i modi dell’eclettismo italiano. L’interno*, con scalone monumentale, presenta ornamentazioni bronzee della Fonderia Pignone di Firenze; i soffitti decorati e gli affreschi nel salone dei ricevimenti sono di Carlo Coppedé. L’esposizione spazia dall’epoca coloniale al Novecento: spiccano i dipinti dei XVI-XIX secolo di Francisco Herrera il Vecchio, Baltazar de Echave Orio e Luis Juárez; le incisioni su zinco di José Guadalupe Posada; le opere dei maestri messicani del XX secolo, David Alfaro Siqueiros e José Clemente Orozco; e le splendide vedute della Valle de México di José María Velasco.


  
    [image: excel] Top 5 LOCALI IN CENTRO A CIUDAD


    1 Café Tacuba Cucina messicana, musica folcloristica, murales, atmosfera rétro, prezzi ottimi. Ha ospitato il pranzo di nozze di Diego Rivera con la prima moglie Guadalupe Marín. Calle Tacuba N. 28


    2 Bar La Ópera Un grande classico in puro stile messicano, interni in legno scuro e camerieri impettiti. Nel soffitto in rame c’è il foro di una pallottola di Pancho Villa, o così si racconta. Avenida 5 de Mayo N. 10


    3 Casa de los Azulejos All’interno dei magazzini Sanbons, superbo edificio del XVIII secolo, con magnifico patio coperto e mural di Orozco: il posto giusto per un appuntamento. Ristorante di buona cucina internazionale e cafeteria (più economica). Avenida F. Madero N. 4


    4 Hostería de Santo Domingo Con i suoi oltre 150 anni, è considerato il più vecchio ristorante del Monstruo ancora aperto. Ottima cucina messicana, abbastanza cara. Calle B. Domínguez 70 e 72


    5 La Terraza Sul roof terrace dell’Hotel Majestic – uno dei più belli della città – affacciato sullo Zócalo, di fronte al Palacio Nacional. Grande vista, cucina messicana e internazionale, caro come si conviene. Avenida F. Madero N. 73

  


  1.3 Il paseo de la Reforma e il Bosque de Chapultepec


  Grande direttrice che attraversa tutta la città, il paseo de la Reforma è il fil rouge della visita: dall’incrocio con l’Alameda Central si scende verso sud perlustrando i dintorni, quindi si imbocca l’altra grande strada capitalina, l’avenida de los Insurgentes che incrocia il paseo all’altezza della glorieta de Cuauhtémoc, e si visitano i quartieri Zona Rosa, Colonia Roma e Condesa, situati a destra e a sinistra del viale. Infine ci si sposta nel grande parco di Chapultepec, attraversato dal paseo e ricco di musei oltre che di scorci verdi. L’area di visita è abbastanza estesa ma molto ben servita dalle linee 1, 2, 3, 7, 8, 9 e B della metropolitana.


  Paseo de la Reforma*


  (I, A-E1-5; [image: mimg] 2 e 3 Hildago; B e 8 Garibaldi-Lagunilla). Reforma, come tutti la chiamano, si allunga per 12 km, elegante e maestosa sullo stile dei grandi viali delle capitali del mondo moderno. Fu voluta dall’imperatore Massimiliano d’Asburgo per congiungere la residenza imperiale di Chapultepec al Palacio Nacional nello Zócalo: tracciata secondo il modello degli Champs-Élysées parigini, venne terminata solo all’inizio del XX secolo ed è fiancheggiata da grattacieli ed edifici moderni che ospitano uffici, ambasciate, banche, lussuosi alberghi e scandita da rotonde ornate di monumenti: le glorietas.


  
    [image: img7] La parata del Grito


    
      I monumenti che troneggiano al centro di ciascuna glorieta celebrano una fase fondamentale o un personaggio simbolo della storia messicana: il periodo preispanico, l’epoca coloniale, l’indipendenza, la Rivoluzione, cosicché passeggiando per il paseo i messicani sfilano accanto a quattro secoli della loro storia. Questo è tanto più evidente il 16 settembre in occasione del Grito, il giorno nel quale si festeggia l’inizio delle battaglie che portarono all’indipendenza messicana: el grito fu lanciato da don Miguel Hidalgo, curato di Dolores Hidalgo, per chiamare i messicani alla rivolta.


      Gran parte dei festeggiamenti del Grito, inclusi i concerti all’aperto, hanno luogo nello Zócalo, ma la lunga e solenne parata militare si tiene su Reforma e attira decine di migliaia di spettatori. Particolarmente colorata fu la sfilata del bicentenario, nel 2010, con carri allegorici e figuranti in costume. www.grito-independencia-mexico.com

    

  


  Il tratto centrale è compreso fra l’incrocio con l’avenida Hidalgo, all’altezza dell’Alameda Central, e la glorieta del Ángel: lungo circa 2,6 km, offre uno spaccato della Ciudad novecentesca e di rappresentanza.


  Templo de San Hipólito y Casiano (I, D2-3; [image: mimg] 3 Hidalgo). All’incrocio con l’avenida Hidalgo, questa chiesa seicentesca affiancata da due campanili sorge laddove la notte del primo luglio 1520 la spedizione guidata da Hernán Cortés fu quasi totalmente distrutta dagli aztechi: l’episodio è ricordato come La Noche Triste (la notte triste) e determinò, si racconta, la decisione di Cortés di sterminare gli aztechi. Sul posto venne edificata una cappella che dopo pochi anni fu sostituita da questo tempio. Nell’atrio, un monumento scolpito da José Damián Ortiz de Castro e raffigurante un’aquila che solleva un indio ricorda questi eventi.


  Torre del Caballito (I, D2; [image: mimg] 3 Hidalgo). Il grande incrocio tra Reforma e l’avenida Juárez, proveniente dall’Alameda, è caratterizzato da quest’altissima torre ai piedi della quale campeggia una grande scultura gialla, il Caballito (Enrique Carbajal, 1992), che rappresenta una testa di cavallo e si richiama alla tradizione delle grandi ‘teste’ olmeche. Sostituisce l’originale ‘Caballito’ trasferito in plaza Manuel Tolsá.


  Glorieta de Cristóbal Colón (I, E1; [image: mimg] 3 Juárez). Più avanti ancora, si incontra una glorieta ornata di una scultura del navigatore Cristoforo Colombo (Cristóbal Colón in spagnolo) realizzata dal francese Charles Cordier nel 1877: alta 15 m, rappresenta l’eroe dei due mondi che con una mano indica l’orizzonte e con l’altra solleva un velo che scopre il mondo.


  Monumento a la Revolución (I, D1; [image: mimg] 2 Revolución). Dalla glorieta de Cristóbal Colón si stacca verso nord l’avenida Ramírez che porta a plaza de la República, sulla quale sorge questo colossale monumento sormontato da una cupola e dedicato alla Rivoluzione messicana. La costruzione era stata pensata come palacio legislativo nel 1897, dall’allora presidente Porfirio Díaz, ma i lavori si protrassero a lungo, prima a causa dei problemi legati al terreno instabile e poi per lo scoppio della Rivoluzione; così, quando venne terminato nel 1938, fu destinato a custodire i cimeli della Rivoluzione. All’interno ospita un piccolo museo (ingresso a pagamento, martedì-domenica ore 9-17) e un mausoleo nel quale sono state traslate le sepolture di Francisco Madero, Venustiano Carranza, Plutarco Elías Calles, Lázaro Cárdenas e Pancho Villa, anche se alcune analisi sui resti di quest’ultimo sono giunte alla conclusione che si tratti in realtà di una donna, forse l’amante dell’eroe di Durango. Dalla terrazza si gode di una notevole vista.


  
    [image: Il paseo de la Reforma visto dal Castillo de Chapultepec]


    Il paseo de la Reforma visto dal Castillo de Chapultepec

  


  Museo de San Carlos (I, D1-2; [image: mimg] 2 Revolución). Visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 10-18; www.mnsancarlos.com). Da plaza de la Revolución, seguendo calle Arizpe si sbuca in avenida Puente de Alvarado dove al N. 50 si trova questa bella collezione che include soprattutto opere di artisti europei (B.E. Murillo, F. Zurbarán, El Greco, F.J. Goya, P.P. Rubens, H. Bosch, A. Van Dick, L. Cranach il Vecchio, Tiziano, S. Botticelli, T. Lawrence, J. Reynolds), anche se non manca qualche artista messicano di epoca coloniale, tra cui i fratelli Juárez e M. Cabrera.


  Interessante è anche l’edificio che ospita il museo: si tratta del palacio del Conde de Buenavista*, progettato in stile neoclassico da Manuel Tolsá all’inizio del XIX secolo; notevoli il patio e il grandioso scalone.


  Glorieta de Cuauhtémoc e dintorni (II, C3; [image: mimg] 1 Insurgentes). La rotonda segna l’incrocio fra i due assi principali della città: Reforma e Insurgentes. Al centro della glorieta si innalza la solenne statua dedicata all’ultimo sovrano azteco; il monumento è di Francisco Jiménez ma la statua è opera di Miguel Noreña. Alla base della statua sono raffigurati altri re aztechi che guidarono la resistenza contro gli spagnoli dopo l’occupazione di Tenochtitlán. A tre isolati, in calle Londres N. 6, già nel quartiere Zona Rosa, si trovano due musei: il Museo de Cera (visita a pagamento, ore 11-19; www.museodecera.com.mx), classica collezione di statue di cera, e il Museo de Ripley (visita a pagamento, ore 11-19; www.museodecera.com.mx), appartenente all’omonima catena di esposizioni di oggetti curiosi e strani molto popolare in America.


  Glorieta de la Palma (II, C3; [image: mimg] 1 Insurgentes). Si procede verso sud attraversando avenida de los Insurgentes e accedendo a un tratto di Reforma ad alta densità di grattacieli fino a raggiungere questa glorieta, sulla quale si affacciano diversi grandi edifici dall’architettura particolarmente ricercata. Tra questi spicca l’avveniristico edifico della Bolsa Mexicana de Valores (Juan José Díaz Infante, 1990), con la torre appuntita degli uffici che sovrasta la grande cupola della sala in cui si svolgono le contrattazioni (Centro Bursátil). L’edificio è visitabile.


  Glorieta del Ángel (II, C3; [image: mimg] 1 Insurgentes). Al centro si staglia il monumento a la Independencia, alta colonna sovrastata da un’enorme statua della libertà, nota come El Ángel, opera di A. Rivas Mercato (1910). Fu voluta dal presidente Porfirio Díaz per commemorare il centenario dell’indipendenza del Messico. Dal 1925 sono stati traslati nell’ipogeo della colonna i resti degli eroi dell’Indipendenza.


  Avenida de los Insurgentes Sur


  (II, A-F2-4; [image: mimg] 1 Insurgentes). All’incrocio con Reforma comincia il tratto meridionale (sur in spagnolo) di Insurgentes, la lunghissima direttrice che taglia in verticale la città per 42 km e che deve il nome agli insorti (insurgentes) nelle lotte per l’Indipendenza del 1810. Dei tre segmenti Norte, Centro e Sur, questo è il più ricco di negozi, locali e grandi magazzini.


  Punto di riferimento è la glorieta de los Insurgentes, dominata non da un monumento ma dalla stazione della metropolitana, snodo fondamentale dei trasporti dalla quale si possono raggiungere quasi tutte le aree di Ciudad. La glorieta è anche un punto di incontro di giovani alternativi e lgbt. Intorno si estendono tre animati quartieri: Zona Rosa, Colonia Roma e Condesa, con le strade contraddistinte da toponimi e, in particolare, nomi di città straniere.


  Zona Rosa (II, C3; [image: mimg] 1 Insurgentes). Il trapezio formato da Reforma, Insurgentes e Chapultepec è la cosiddetta Zona Rosa, un quartiere sorto a partire dagli anni Cinquanta e ben presto diventato uno dei fulcri della movida capitalina. Ancora oggi è molto vivo ma è più marcatamente appannaggio della numerosa comunità lgtb. Non poche anche le cadute nel mondo a luci rosse.


  Colonia Roma (II, C3; [image: mimg] 1 Insurgentes, Sevilla e Chapultepec). A sud-est della Zona Rosa, sul lato opposto dell’Insurgentes Sur, è uno dei nuovi centri della vita notturna della capitale. Al principio quartiere residenziale dell’élite politica ed economica, poi quartiere bohémien con atmosfere parigine e gallerie d’arte ovunque, oggi è popolato di ristoranti, bar, locali notturni e conserva begli esempi di architettura residenziale tra i quali è piacevole passeggiare.


  Vale la pena visitare il Centro Cultural Casa Lamm (II, C3; [image: mimg] 1 Insurgentes e 3 Hospital General; ingresso libero, da lunedì a sabato ore 10-19, domenica ore 10-17; www.casalamm.com.mx), in avenida Álvaro Obregón N. 99: sede di mostre temporanee, conserva la collezione permanente del fotografo messicano Manuel Álvarez Bravo, cui si aggiungono oltre 2000 immagini di alcuni grandi fotografi.


  
    [image: img3] Nel parco di notte


    
      Affacciata sulle rive del laghetto di Chapultepec, nel settore del parco a est dell’Anillo Periférico Boulevard Adolfo Ruiz Cortines, la Casa del Lago è il punto di riferimento di numerose attività culturali e sportive organizzate nel Bosque. Oltre a un fitto catalogo di reading di poesia, concerti e spettacoli, la Casa organizza corsi di yoga a pagamento: il martedì e il giovedì dalle 7 alle 8 di mattina si fa hata yoga mentre alla stessa ora il giovedì e il sabato è la volta del kundalini yoga.


      Un’altra affascinante iniziativa sono i tour guidati del parco in notturna, tra i versi degli animali dello zoo, la frescura serale e un punto di vista diverso sull’area verde, in genere molto affollata. Si effettuano ogni mercoledì da gennaio a marzo, in bicicletta o a bordo di uno speciale trenino, rispettivamente dalle 19 e dalle 20. Per informazioni: www.casadellago.unam.mx

    

  


  Colonia Condesa (II, C3; [image: mimg] 1 Juanacatlán e Chapultepec, e 9 Chilpancingo). Come la Colonia Roma, è un quartiere benestante sviluppatosi a partire dalla fine dell’Ottocento e oggi molto vivo, soprattutto la sera lungo le avenidas Michoacán, Tamaulipas e Amsterdam e intorno al Parque México, dove non si contano i ristoranti, i bar, i locali notturni, le gallerie d’arte e le librerie. Nel Parque México, progettato in stile art déco agli inizi del XIX secolo, si trova il Foro Lindbergh, in ricordo dell’aviatore statunitense che atterrò qui con il suo monoplano all’indomani dell’eroico volo transatlantico, venendo accolto con una grande festa e una corrida in suo onore.


  Museo-Casa de Luis Barragán (II, C-D2; [image: mimg] 7 Constituyentes). Visita a pagamento, su appuntamento t. +525555154908, da lunedì a venerdì ore 10.30, 11.30, 12.30, 15.30 e 16; sabato ore 10.30 e 12; www.casaluisbarragan.org). In calle General Francisco Ramírez N. 14 è la casa appartenuta al celebre architetto messicano, dichiarata Patrimonio dell’Umanità dall’Unesco nel 2004. Costruita nel 1948, rappresenta un esempio della creatività di un architetto che ha saputo coniugare elementi di architettura tradizionale con soluzioni innovative, influenzando il design contemporaneo di piazze e giardini.


  Bosque de Chapultepec**


  (II, C-D1-3; [image: mimg] 1 Chapultepec e 7 Auditorio e Constituyentes). Voluto da Massimiliano d’Asburgo sul modello del Bois de Boulogne parigino, il vasto parco è immerso in una rigogliosa vegetazione punteggiata di laghi artificiali e deve il nome al Cerro del Chapulín, letteralmente ‘collina della cavalletta’ su cui sorge: non a caso il simbolo del parco è una cavalletta.


  
    [image: Il Bosque de Chapultepec visto dalla terrazza del Castillo]


    Il Bosque de Chapultepec visto dalla terrazza del Castillo

  


  Particolarmente animato nei fine settimana, il Bosque è teatro di numerose attività culturali e ricreative, soprattutto nel settore a est della calzada Molino del Rey che lo attraversa da nord a sud: qui si trovano uno specchio d’acqua artificiale – presso il quale è la Casa del Lago (sede di eventi culturali) – uno zoo, un giardino botanico, campi sportivi, la residenza presidenziale di Los Pinos e alcuni musei. L’accesso alla parte orientale del parco è sottolineato dal monumento a Los Niños Héroes (II, C3; [image: mimg] 1 Chapultepec), innalzato in onore dei cadetti della scuola militare periti nella resistenza contro l’invasione nordamericana del 1847.


  Castillo de Chapultepec* (II, C2; [image: mimg] Chapultepec). Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 9-17; www.mnh.inah.gob.mx - Alle spalle del monumento comincia la rampa che sale al Cerro del Chapulín, sulla cui sommità si innalza questo imponente palazzo progettato in stile neoclassico da Agustín Mascaró e costruito a partire dal 1785 per servire da residenza estiva ai viceré della Nuova Spagna. Trasformato in scuola militare nel 1841, fu difeso eroicamente dagli attacchi statunitensi nel 1847. Massimiliano d’Asburgo fece innalzare, subito a est del palazzo, l’Alcázar, residenza imperiale con giardini all’italiana abitata in seguito da diversi governanti del paese.


  Il Castillo ospita dal 1944 il Museo Nacional de Historia*, dedicato alla storia nazionale dalla conquista spagnola al 1917, dopo la Rivoluzione. Nel cortile vi sono cannoni spagnoli. Le sale del pianterreno documentano le fasi storiche (Conquista, dominazione spagnola, epoca del Vicereame, Indipendenza, dittatura di Porfirio Díaz, Rivoluzione) con una vasta collezione di cimeli, armi e uniformi, murales e dipinti. Al primo piano, a cui si accede con un monumentale scalone, è tracciata una panoramica delle attività culturali e dell’organizzazione socio-economica del paese tra il 1759 e il 1917.


  Nell’Alcázar si visitano la sala delle carrozze (con una carrozza fabbricata a Milano da Cesare Sala e utilizzata da Massimiliano d’Asburgo), la sala delle bandiere, le abitazioni di Massimiliano d’Asburgo e dell’imperatrice Carlotta, residenza poi di alcuni uomini di stato del paese, con arredamento di epoche diverse, e gli eleganti giardini all’italiana con bella vista sulla città.


  Galería de Historia (II, C2; [image: mimg] Chapultepec). Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 9-16.15. È noto anche come Museo del Caracol (ovvero ‘della chiocciola’) in riferimento alla struttura a pianta circolare che lo ospita, realizzata da Pedro Ramírez Vázquez. L’esposizione illustra i principali eventi della storia nazionale dall’Indipendenza al 1917 mediante diorami, video, tavole e allestimenti interattivi.


  Mam - Museo de Arte Moderno* (II, C2-3; [image: mimg] Chapultepec). Visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 10.15-17.30; www.museoartemoderno.com - A ridosso del lato meridionale del paseo de la Reforma, il museo, fondato nel 1964, è allestito in due moderni edifici contigui disegnati dall’architetto messicano Pedro Ramírez Vázquez. Il percorso di visita si concentra sull’arte messicana dagli anni Trenta del Novecento in poi e include innanzitutto coloro che sono noti come ‘los tres grandes’: David Alfaro Siqueiros, José Clemente Orozco e Diego Rivera, cui si aggiunge la moglie di quest’ultimo, Frida Kahlo. Della Kahlo si ammira qui uno dei suoi dipinti più famosi, Las Dos Fridas** (1939), doppio autoritratto nel quale l’artista si raffigura con abiti europei e con costume tradizionale. Lo stesso accostamento caratterizza il Retrato de Paul Antebí* (1955) di Diego Rivera, nel quale il collezionista Paul Antebí è affiancato da due figure di arte precolombiana; il fiore appassito, frequente nelle ultime opere di Rivera, fa riferimento alla malattia che due anni più tardi porterà l’artista alla morte. Le opere di David Alfaro Siqueiros qui esposte rivelano due facce dell’artista: intimista nel Retrato de mujer* (1934) e provocatorio (come più spesso) ne El diablo en la iglesia* (1947), uno dei dipinti da cavalletto più celebri di Siqueiros (che, come Rivera e Orozco, era anche muralista), nel quale un diavolo irrompe in una chiesa inquadrata con rigorosa prospettiva centrale classica. Un analogo sottotesto politico e sociale del tema religioso è presente in Resurrección de Lázaro* (1943) di Orozco, nel quale è evidente il richiamo agli orrori della seconda guerra mondiale. Tra gli altri artisti esposti si ricordano Raúl Anguiano, Olga Costa, Manuel Rodríguez Lozano, Roberto Montenegro, Rufino Tamayo, Juan Soriano, Carlos Mérida. È presente anche una sezione dedicata alla fotografia, mentre nel giardino è esposta una notevole collezione di sculture contemporanee.


  Museo Rufino Tamayo** (II, C2-3; [image: mimg] 1 Chapultepec). Visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 10-18; www.museotamayo.org - A nord del paseo de la Reforma, una moderna e ricercata costruzione voluta dal pittore messicano Rufino Tamayo, e progettata da Abraham Zabludovsky e Teodoro González de León custodisce le collezioni di arte contemporanea messicana e straniera donate allo Stato da Tamayo stesso, di cui sono presenti qui diverse opere. La collezione include soprattutto pittori e scultori europei coevi di Tamayo come Francis Bacon, Giorgio De Chirico, Salvador Dalí, Willem de Kooning, Jean Dubuffet, Max Ernst, Alberto Giacometti, Hans Hartung, Barbara Hepworth, Fernand Léger, Jacques Lipchitz, René Magritte, Alfred Manessier, Joan Miró, Henry Moore, Victor Pasmore, Pablo Picasso, Kenneth Armitage, Victor Vasarély, Jean-Paul Riopelle, Pierre Soulages, Antoni Tàpies i Puig, Joan Pere Viladecans, Rafael Canogar, José Luis Cuevas.


  Nuevo Bosque de Chapultepec (II, C-D2; [image: mimg] 7 Constituyentes). Nella parte sud del parco si trovano diversi laghetti, il Cárcamo (piccola costruzione decorata da Diego Rivera, dove sono raccolte le acque delle sorgenti di Chapultepec) e la Fuente Lerma (fontana ornata di una scultura, raffigurante il preispanico dio Tláloc, di Diego Rivera), un piccolo Museo tecnológico (ingresso libero, da sabato a giovedì ore 9-16.15; venerdì ore 9.30-16.15) dedicato alla storia dei mezzi di trasporto dall’antichità all’attualità, un Museo de Historia Natural (visita a pagamento, martedì gratuito, da martedì a domenica ore 10-17) sull’evoluzione del pianeta e delle specie, il Panteón de Dolores (cimitero degli uomini illustri), l’acquario Atlantis (attualmente chiuso per lavori).


  Polanco (II, C2; [image: mimg] 7 Polanco). A nord del parco di Chapultepec, superati i grandi alberghi Hyatt (ex Nikko) e Presidente InterContinental, si accede a questo quartiere esclusivo e molto di moda negli ultimi anni. Fra grattacieli new design e ville old fashion, l’avenida Presidente Masaryk e le calles attorno sono le più eleganti e glamour della capitale, frequentate da fotomodelle, arredatori, stilisti, fashion victim, signore super-accessoriate, architetti, pubblicitari e giornalisti. Di alto livello i locali e i negozi: vale la pena visitare almeno uno dei grandi centri commerciali del quartiere: l’Antara Polanco (avenida Ejército Nacional N. 843; www.antara.com.mx), il Plaza Molière Dos22 (avenida Molière N. 222; soytotalmentepalacio.com) o il Pabellón Polanco (avenida Ejército Nacional N. 980; pabellonpolanco.com.mx). Polanco è anche un quartiere di rappresentanza per ambasciate, banche, istituzioni, multinazionali come la Coca Cola, organizzazioni internazionali tra cui le Nazioni Unite e spazi artistici.


  Storico punto di riferimento per gli amanti dell’arte è la Sala de Arte Público Siqueiros allestita nella casa che fu del pittore, muralista e attivista politico David Alfaro Siqueiros (1896–1974), importante esponente del cosiddetto realismo sociale; oltre che come spazio espositivo, la Sala de Arte, come da volontà dell’artista, è utilizzata anche come centro di sperimentazione, incontro e confronto fra artisti.


  Alla Sala de Arte Siqueiros si è aggiunto in anni recenti il Museo Soumaya (ingresso libero, ore 10.30-18.30, sabato fino alle 20, martedì chiuso; www.soumaya.com.mx), aperto dal miliardario di origini libanesi Carlos Slim Helú che, in una futuristica struttura progettata da Fernando Romero, ha allestito la sua sterminata collezione d’arte che include la collezione privata di Rodin più ampia al di fuori della Francia.


  1.4 Il Museo Nacional de Antropología


  Pianta a pag. 97


  Il Museo Nacional de Antropología** è una delle più prestigiose istituzioni museali del Messico. Si caratterizza, oltre che per la straordinaria ricchezza delle collezioni esposte, per l’eccezionale chiarezza della presentazione museografica, accessibile anche a chi non abbia consolidate nozioni di storia mesoamericana. Il pianterreno, suddiviso in dodici sale, custodisce significativi reperti archeologici delle culture preispaniche del paese; il primo piano, suddiviso in undici sale, è riservato all’etnografia e illustra i principali aspetti della vita delle comunità indigene attuali.


  [image: p097-01]


  L’architettura e l’esterno. Annunciato dalla colossale statua monolitica di Tláloc** di epoca teotihuacana, l’edificio che ospita il museo è una notevole realizzazione architettonica del messicano Pedro Ramírez Vázquez. Inaugurato nel 1964, si raccoglie intorno all’ampio patio centrale ispirato alle rovine del Cuadrángulo de las Monjas di Uxmal e riparato dall’imponente struttura nota come El Paraguas per la sua forma a ombrello, con un bacino nella parte inferiore che riceve l’acqua che precipita dall’alto.


  
    [image: La scultura monolitica del dio azteco Tláloc posta all’ingresso del museo]


    La scultura monolitica del dio azteco Tláloc posta all’ingresso del museo

  


  Sala d’introduzione all’antropologia. Le collezioni raccolte in questa sala, consacrata all’antropologia fisica, alla linguistica, all’archeologia e all’etnologia, servono da introduzione didattica al museo vero e proprio inquadrando le opere esposte nel loro contesto fisico, storico ed etnico.


  
    [image: i] Museo de Antropología: orari e servizi


    
      Il museo si trova nel settore de Bosque compreso tra il paseo de la Reforma e la calzada Gandhi (II, C2; [image: mimg] 1 Chapultepec e 7 Auditorio). Gli orari di apertura sono martedì-domenica dalle 9 alle 19; come in tutti i musei della Capitale, si sconsiglia di visitare il museo di domenica, giorno nel quale i residenti godono dell’ingresso libero. L’ingresso è a pagamento tranne per i minori di 13 anni, gli studenti e i professori (con documento valido che ne attesti l’attività). Le audioguide, disponibili in spagnolo, inglese e francese, sono a pagamento. Il museo è dotato di guardaroba e armadietti con chiave. Al pianterreno si trovano un ristorante, un caffè e uno shop. Al secondo piano si trova l’ampia biblioteca di storia e antropologia, consultabile dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 21. Per ulteriori informazioni: www.mna.inah.gob.mx

    

  


  Sala della Mesoamerica. Reperti archeologici, plastici, carte e diorami illustrano le civiltà della Mesoamerica, che comprendeva gran parte del Messico attuale e gli odierni Guatemala, Belize, parte dell’Honduras, del Salvador e del Costa Rica. La Mesoamerica non era solamente una precisa zona geografica ma un’area definita nella quale si svilupparono, partendo da una base comune, diverse civiltà. Il territorio mesoamericano è solitamente suddiviso dagli studiosi in cinque macroregioni (Occidente, Altopiano Centrale, Costa del Golfo, Oaxaca, area maya) e in tre periodi storico-culturali (Preclassico, 1800-100 a.C.; Classico, 100 a.C.-800 d.C.; Postclassico, 800-1521 d.C.). Nella sala sono raccolte opere esemplificative delle diverse regioni culturali.


  Sala delle origini. La sala è dominata da una grande pittura murale che illustra l’origine del popolamento delle Americhe con le migrazioni dall’Asia attraverso lo stretto di Bering durante l’ultima glaciazione. Approfondiscono l’argomento pannelli esplicativi, oggetti litici e di fibre vegetali, resti fossili di animali risalenti anche al 9000 a.C., un diorama della caccia al mammuth, vetrine dedicate alla Valle de México dal 25 000 a.C. al 2500 a.C.


  Sala del Preclassico. Le collezioni illustrano le civiltà che si svilupparono sull’Altopiano Centrale nel Periodo Preclassico. Particolarmente significative sono le statuette di Tlatilco**, del Preclassico Inferiore (1800-1300 a.C.), rinvenute in quantità nelle offerte funebri della necropoli di Tlatilco e raffiguranti per lo più figure femminili, tra le quali spiccano quelle del tipo noto come mujer bonita (giovani donne dal viso infantile e il corpo tatuato, con ricche acconciature e ornamenti). Rinvenuto a Tlatilco è anche il cosiddetto vaso dell’acrobata** che, risalente al Preclassico Medio (1300-800 a.C.), raffigura con grande realismo un contorsionista dai tratti di chiara influenza olmeca. Del Preclassico Superiore (800-100 a.C.) sono esposte ceramiche e statuette di Cuicuilco.


  Sala di Teotihuacán. La sala è dedicata alla cultura della città sacra di Teotihuacán, fiorita sull’Altopiano Centrale durante il Periodo Classico, la cui influenza si estese a tutta l’area mesoamericana, lasciando profonde tracce anche in località distanti. Tra le riproduzioni di affreschi dei templi, importanti sono quelli del Tlalocan o paradiso di Tláloc, dio della pioggia. Tra le opere più significative: una colossale statua di Chalchiuhtlicue*, dea dell’acqua, rinvenuta presso la piramide della Luna; una grande statua in terracotta di Xipe Totec*, divinità della primavera e della vegetazione; una collezione di maschere** in basalto, giada, andesite con applicazioni di ossidiana e madreperla nelle cavità orbitali, utilizzate forse nei riti funebri; una statua di giaguaro* in alabastro.


  Sala dei toltechi. La prima sezione della sala è dedicata al sito di Xochicalco, di cui sono esposte tre notevoli stele* con iscrizioni e raffigurazioni di Quetzalcóatl, resacerdote citato nelle cronache tolteche, e Tláloc, una magnifica testa di guacamaya* (pappagallo), usata nel gioco della palla, e un vaso in alabastro. La parte principale della sala è consacrata a Tula, prestigiosa capitale tolteca che fiorì tra l’850 e il 1165 d.C.: tra le opere più significative si segnalano una testa* in basalto raffigurante probabilmente Quetzalcóatl; una statua di Chac Mool*, sorta di messaggero divino, intermediario tra uomini e divinità; un atlante del tempio di Tlahuizcalpantecuhtli a Tula (tipici dell’arte tolteca, gli atlanti, alti circa 4,5 metri, sono probabilmente raffigurazioni di guerrieri); una notevole testa di fiera** in mosaico di madreperla dalle cui fauci aperte emerge un volto umano; una stele* che raffigura un giaguaro danzante.


  
    [image: i] Museo de Antropología: visita in breve


    
      Con le sue venti sale dislocate su una superficie di 44 000 m2 coperti e 35 700 m2 esterni, l’esposizione richiede un giorno pieno per essere visitata con accuratezza. Chi dispone di meno tempo può abbreviare il tour soffermandosi solo su alcuni pezzi, esemplificativi delle maggiori civiltà precolombiante. Il primo capolavoro accoglie i visitatori fuori dal museo ed è il monolite nahua di Tláloc, alto 7 m e pesante 167 tonnellate rinvenuto a San Miguel Coatlinchán, nell’Estado de México. All’interno, nella sala 5, dov’è esposta la collezione di reperti provenienti da Teotihuacán, si possono ammirare le splendide maschere funerarie di giada. Nella sala 6, dedicata ai toltechi, meritano una sosta la testa di fiera in madreperla proveniente da Tula e il solenne atlante del tempio di Tlahuizcalpantecuhtli. Si trovano nella sala 7, dedicata ai mixtechi-aztechi, la Piedra del Sol, pezzo simbolo del museo, il vaso di scimmia in ossidiana levigata e la statua della dea della terra e della fertilità Coatlicue. Nella sala 8, dedicata alla cultura di Oaxaca, colpiscono l’attenzione e l’immaginazione la minacciosa maschera di pipistrello in giada e il pettorale di Yanhuitlán in oro e turchese. Nella sala 9, tra i reperti provenienti dal Golfo del Messico, spiccano le maestose teste olmeche. La sala 10, dedicata alla collezione maya, custodisce le stele provenienti da Yaxhchilan, i tesori ritrovati nella tomba del sovrano maya Pakal nel templo de las Inscripciones di Palenque, e un tejo de oro, sorta di lingotto d’oro massiccio dalla forma irregolare, risalente alla cosiddetta Noche Triste del 1520, quando gli uomini di Cortés subirono una spiazzante sconfitta dagli aztechi. Preparandosi alla fuga, i soldati spagnoli fusero in fretta e furia i gioielli precolombiani sottratti nei centri cerimoniali, producendo lingotti simili a questo, rinvenuto nei pressi dell’Alameda Central.

    

  


  Sala dei mexica. Un’iscrizione náhuatl che dice ‘Tutto il mondo è terra tenochca’ (ovvero degli abitanti di Tenochtitlán) sovrasta l’ingresso alla prestigiosa sala, riservata ai mexica, meglio noti come aztechi, la cui cultura si sviluppò tra il 1325 e il 1521 d.C. I mexica realizzarono eccellenti sculture, soprattutto in pietra, di grande realismo e, allo stesso tempo, di alto contenuto simbolico. Numerose le opere degne di nota: all’ingresso, un cuauhxicalli di giaguaro*, recipiente cerimoniale in basalto; a destra, il teocalli della guerra sacra*, blocco di pietra in forma piramidale ornato di rilievi (con la raffigurazione dell’astro solare nella parte superiore); a sinistra, una testa di Cavaliere-Aquila* (uno dei due ordini militari dei mexica), in basalto, che emerge dal becco aperto di un uccello piumato. Nella parte destra della sala si segnalano: la piedra de Tizoc**, monolito circolare di 2,65 m di diametro rinvenuto presso plaza de la Constitución nel 1791, ornato di rilievi che commemorano le conquiste dell’imperatore azteco Tizoc (1481-86); una scultura di Cavaliere-Tigre (giaguaro; l’altro ordine militare mexica); una riproduzione della pianta di Tenochtitlán attribuita a Hernán Cortés; un notevole frammento della colossale scultura di Xiuhcóatl** (serpente di fuoco). Al fondo della parte centrale della sala domina, per le sue imponenti dimensioni, l’opera mexica certamente più conosciuta: la Piedra del Sol**, conosciuta anche come Calendario azteco, in realtà una pietra votiva in onore del Sole. Fu rinvenuta presso plaza de la Constitución nel 1790 ed è un monumentale monolito di basalto di 24 tonnellate sul quale è ricavato un enorme disco di 3,6 m di diametro ornato di rilievi: al centro è raffigurato il Sole – il 5° Sole, l’epoca mexica – fiancheggiato ai lati da artigli di aquila, simbolo dell’astro, e circondato da quattro riquadri con le raffigurazioni delle quattro precedenti epoche o Soli; nella banda concentrica sono i simboli dei venti giorni del calendario, oltre i quali si diramano simbolici raggi solari.


  Al centro della parte sinistra della sala merita un’attenzione particolare la colossale statua di Coatlicue**, che raffigura ‘quella dalla gonna di serpenti’, dea della terra nel duplice aspetto di creatrice e distruttrice, nonché madre del nume tutelare azteco Huitzilopochtli. Rinvenuta in plaza de la Constitución nel 1790, racchiude un denso valore simbolico: due teste di serpente ne formano il volto, al collo porta una sorta di collana di cuori e mani umane che allude al sacrificio, mentre la cintura di serpenti preziosi, simbolo degli dei, è fermata al centro da un teschio, accenno al Mictlán, il regno dei morti; la gonna è di serpenti, che danno il nome alla divinità, i piedi sono artigli di aquila, simbolo solare. Un’altra raffigurazione di Coatlicue è, a destra della statua colossale, una statua in pietra, sempre caratterizzata dalla gonna di serpenti e dagli artigli di aquila. A sinistra si ammira un’interessante, colossale testa di Coyolxauhqui*, dea della Luna, figlia di Coatlicue, con sonagli sulle guance, dai quali deriva il nome. Nella parte sinistra della sala sono inoltre esposti un notevole Chac Mool* e una scultura di Ehecatl-Ozomatli* in forma di scimmia. Tra le numerose sculture zoomorfe, tutte di notevole qualità e realismo (serpenti, giaguari, rane, conigli, cani, coyote) spicca una splendida cavalletta* in carneolita; tra quelle fitomorfe risalta una zucca* (in diorite), una delle piante più antiche coltivate in Mesoamerica, un magnifico vaso di scimmia** in ossidiana levigata, probabilmente il pezzo più importante che si conosca in questo materiale. Collegata al tema dell’arte è infine la notevole statua di Xochipilli**, dio dei fiori, della danza, della poesia, con il corpo ricoperto di fiori, seduto su un basamento con le gambe incrociate, le braccia pronte a iniziare la danza e il volto coperto da una maschera.


  Sala di Oaxaca. La prima sezione è riservata al sito archeologico di Monte Albán. Di particolare importanza rituale sono le urne funerarie, raffiguranti divinità, personaggi di rilievo e sacerdoti, tra le quali si segnalano: un’urna a forma di grande giaguaro**, in terracotta; una piccola urna in terracotta che raffigura Cocijo, dio della pioggia; un’urna in terracotta della dea 13 Serpente (dalla tomba 109 di Monte Albán); un’urna che raffigura il Dio Vecchio 5F; urne funerarie antropomorfe. Di valore sono anche la bella maschera di pipistrello**, in giada, relazionata alla divinità che questo animale rappresenta. La seconda sezione è consacrata alla cultura mixteca, che diede eccellenti risultati nell’oreficeria, nel mosaico, nelle miniature e nella ceramica policroma, decorata per lo più di motivi rituali di grande varietà. Tra le opere più significative ci sono il vaso di Zaachila* (dalla tomba 2 di Zaachila) ornato di un colibrì posato sul bordo, e il pettorale di Yanhuitlán**, in oro e turchese, che raffigura uno scudo o chimalli.


  
    [image: La maschera funeraria del sovrano maya Pakal]


    La maschera funeraria del sovrano maya Pakal

  


  Sala del Golfo del Messico. La sala è dedicata a tre culture che si svilupparono principalmente nelle pianure costiere del Golfo del Messico e in alcune terre basse della Sierra Madre Oriental: la cultura olmeca ebbe il proprio apogeo nel Periodo Preclassico Medio, la cultura del Veracruz Centrale durante il Periodo Classico e la cultura huasteca nel Periodo Postclassico. La cultura olmeca, chiamata la cultura madre perché considerata la più antica della Mesoamerica, produsse notevoli risultati nella scultura, caratterizzata dai tratti felini del dio-giaguaro, e si distinse per le tipiche teste colossali (dal volto ampio, le labbra piene, frequentemente con un casco). Tra le opere più significative: due teste colossali** di cui una proveniente da San Lorenzo; una statua di uomo-giaguaro, da San Lorenzo; la statua del lottatore** di Santa María Uzpanapa, uno dei capolavori della scultura preispanica; un’offerta di La Venta** composta di sei asce cerimoniali e sedici statuette in giada e serpentina; un frammento della cosiddetta stele C di Tres Zapotes, con un’iscrizione calendarica, prima testimonianza della numerazione a punti e barre, sviluppata in seguito dai maya, e dell’uso dello zero in America.


  La cultura del Veracruz Centrale è testimoniata da figure in terracotta, ceramica, oggetti collegati al gioco della palla, stele. Tra le realizzazioni in terracotta spiccano alcune grandi figure come quella di Huehueteotl* (Cerro de las Mesas) o quella di una donna anziana accovacciata, ma anche figurine del tipo chiamato caritas sonrientes, che risaltano nell’arte mesoamericana per l’inusuale espressione sorridente e allegra; è presente anche un cane in terracotta su ruote, proveniente da Tres Zapotes, che testimonia la conoscenza della ruota in Mesoamerica anche se non utilizzata a fini pratici. La cultura huasteca è illustrata dalla ceramica policroma, dalle stele ma soprattutto dalle sculture che presentano caratteristiche peculiari rispetto ai canoni mesoamericani. Tra le opere più significative si distinguono: la notevole statua di adolescente**, da Tamuín, il cui corpo è ricoperto di tatuaggi; la statua di una divinità del Pulque*, proveniente dal Castillo de Teayo; la stele di Huilocintla* che raffigura un sacerdote di Quetzalcóatl-Ehécatl, dio del vento; una statua di Xilonen, dea del mais giovane; una statua di Xochiquetzal, dea della fertilità e dei fiori.


  Sala dei maya. Introduce alla sala una carta del territorio occupato dalla civiltà maya, che si estese su un’area di circa 400 000 km2, corrispondente agli attuali Messico sud-orientale, Belize, Guatemala e la fascia occidentale di Honduras e di El Salvador, ed ebbe grande splendore nel Periodo Classico. Le stupende sculture costituiscono un’importante testimonianza della fisionomia maya, delle deformazioni corporali praticate da questo popolo e degli ornamenti utilizzati dalle diverse classi sociali. Di notevole interesse artistico e storico sono le stele** e gli architravi** di Yaxchilán, tra i quali risaltano l’architrave 53 che raffigura un dignitario o un sacerdote, l’architrave 26 che raffigura una donna che offre una maschera o una testa di giaguaro a un dignitario, e il Tablero del templo de la Cruz di Palenque, che presenta al centro una pianta di mais ai cui lati sono due personaggi e, ai margini, file di pittogrammi. Provenienti per lo più dal territorio messicano sono la statua di Acumpich*, che raffigura un personaggio dal volto tatuato; una testa in stucco* proveniente da Palenque; una testa in stucco* da Comalcalco; la stele di Jonuta che raffigura un sacerdote che realizza un’offerta; il disco di Chinkultic*, in pietra, che ritrae un partecipante al gioco della palla e risale al 590 d.C.; la stele 51 di Calakmul* che raffigura un personaggio di rango nobiliare. Degne di nota sono anche le belle statuette di Jaina, Jonuta e Nebaj**, in terracotta, che presentano forme molto diversificate, e la notevole ceramica policroma*. Nella parte seminterrata della sala si ammirano due notevoli teste in stucco** dalla tomba del sovrano Pakal nel templo de las Inscripciones di Palenque; una superba maschera** in mosaico di giada, orecchini, anelli, ornamenti in giada. Nella sala sono inoltre conservate diverse opere rinvenute nelle offerte dei templi di Chichén Itzá, tra le quali un Chac Mool* dal templo de Venus e un disco* in mosaico di turchese proveniente dal Castillo.


  Sala del Nord. La sala è dedicata alle culture del Nord del paese, molto diverse e più primitive rispetto alle civiltà mesoamericane. Le opere esposte provengono da numerose località degli stati di Guanajuato, Querétaro, San Luis Potosí, Zacatecas, Durango, Sonora, Chihuahua e da alcuni stati appartenenti oggi agli Stati Uniti d’America (Arizona, New Mexico, Colorado, Utah). Sono presenti: utensili e armi, oggetti collegati ai rituali funebri, offerte funerarie, ceramica, strumenti litici, punte di freccia, pipe in terracotta e in pietra, statuette, oggetti in rame. L’ultima parte della sala riguarda la colonizzazione del Nord del paese, iniziata solo nel XVII secolo e proseguita fino oltre la fine del XIX secolo.


  Sala dell’Occidente. Sono presentate culture che occuparono la costa del Pacifico, sviluppando tra il 1500 a.C. e il 600 d.C. una tradizione propria. Tra le opere più significative vi sono le statuette* in terracotta delle culture di Jalisco, Colima e Nayarit che riproducono scene di vita quotidiana, le statuette policrome* in terracotta della cultura di Nayarit e le grandi figure* in terracotta provenienti da Colima, Jalisco e Nayarit. Degne di nota sono anche: una bella maschera in pietra* dalla regione di Mezcala (Guerrero); un Chac Mool (Ihuatzio), la maschera di Xipe Totec* in rame, e una collezione di pipe dalla regione tarasca (Michoacán); statuette, vasi in terracotta da Chupícuaro (Guanajuato; è presente anche la ricostruzione di una tomba); in terracotta sono anche una capanna da Ixtlán del Rio (Nayarit), un pappagallo (Colima), un guerriero* con casco e corazza (Jalisco).


  Sezione etnografica. Di notevole interesse per comprendere il variegato mosaico etnico messicano, le undici sale del primo piano sono dedicate alle principali comunità indigene del paese, di cui illustrano gli antecedenti storici, l’habitat, l’architettura, il tipo fisico, l’economia, le forme di governo, l’alimentazione, l’abbigliamento, l’artigianato, l’organizzazione sociale, i riti, le feste, le danze, la musica, la medicina tradizionale. Sono esposti documenti, fotografie, diorami, costumi, maschere, utensili, oggetti artigianali, ornamenti, strumenti musicali e di lavoro.


  1.5 I quartieri meridionali


  Sono tutti allineati grosso modo lungo Insurgentes Sur, collegati al centro dai mezzi pubblici ma le distanze suggeriscono di optare per un taxi o la metropolitana. Il Polyforum Cultural Siqueiros si trova lungo l’avenida Insurgentes Sur, oltre il viaducto Miguel Alemán e l’enorme torre del World Trade Center Ciudad de México ed è raggiunto solo da mezzi di superficie: la stazione della metropolitana più vicina (Eugenia sulla linea 3) dista 2,5 km. Il quartiere di Coyoacán si trova più a sud lungo Insurgentes Sur (circa 11 km dal centro in linea d’aria), poi a sinistra lungo l’avenida Miguel Ángel de Quevedo e, ancora a sinistra, lungo l’avenida Universidad fino all’imbocco dell’avenida Francisco Sosa. Coyoacán è ben servito dalle linee 2 e 3 della metropolitana. Lo stesso non si può dire per il quartiere di San Ángel (circa 12 km dal centro) situato dalla parte opposta di Insurgente Sur rispetto a Coyoacán: la fermata della metropolitana più vicina dista oltre 2 km (Miguel Angel de Quevedo sulla linea 3). La Ciudad Universitaria dista dal centro circa 16 km in linea d’aria ed è servita da due stazioni della linea 3. L’area archeologica di Cuicuilco (circa 18 km dal centro) si trova a sud della Ciudad Universitaria, sempre lungo l’avenida Insurgentes Sur, superato l’‘anillo periférico sur’ ed è raggiunta dalla linea 1 del metrobus, fermate Perisur, Villa Olímpica. Infine il quartiere periferico di Xochimilco, a 28 km dal centro, è raggiunto dal Tren ligero de la Ciudad de México (Terminal Xochimilco).


  Polyforum Cultural Siqueiros* (II, D3; [image: mimg] 3 Eugenia). Visita a pagamento, ore 10-18; www.polyforumsiqueiros.com - Al N. 701 dell’avenida de los Insurgentes Sur, questa monumentale struttura a forma di coleottero venne inaugurata negli anni Settanta del XX secolo; è decorata sui suoi 12 lati (237 m2 di estensione totale) dai murales di David Alfaro Siqueiros, dal titolo La Marcha de la Humanidad en la Tierra y hacia el Cosmos, dedicati alla storia dei popoli latinoamericani, alle loro sofferenze, alle lotte e alla visione utopistica del futuro dell’umanità. La narrazione prosegue all’interno – dove si trovano sale per esposizioni, per convegni e un teatro – in un altro grandioso e gigantesco mural dell’artista al 1° piano, di straordinaria forza espressiva, visibile anche durante lo spettacolo di luz y sonido da una piattaforma rotante inclinabile.


  
    [image: I murales esterni del Polyforum Cultural Siqueiros]


    I murales esterni del Polyforum Cultural Siqueiros

  


  Coyoacán**


  (II, F3; [image: mimg]2 General Anaya e 3 Coyoacán, Miguel Ángel de Quevedo o Viveros). centrodecoyoacan.mx - Percorso da vie lastricate che si aprono in slarghi a verde e raccolte piazzette sulle quali affacciano chiese e cappelle, il quartiere conserva l’aspetto coloniale e ospita eleganti dimore prevalentemente del XVII-XVIII secolo, con ampi giardini e patii. In epoca preispanica era un villaggio isolato abitato dai tepanechi e poi assorbito dall’impero azteco; il toponimo significa in lingua náhuatl ‘luogo dei coyote’. Poi fu scelto da Hernán Cortés come sede della propria residenza insieme a Malinche, sua compagna indigena e interprete, e di alcuni suoi capitani.


  
    [image: Ritratto di Frida Kahlo al Museo-Casa di Coyoacán]


    Ritratto di Frida Kahlo al Museo-Casa di Coyoacán

  


  
    [image: i] Coyoacán in bicicletta


    
      Passeggiando per il quartiere non è difficile imbattersi in uno dei chioschetti o delle vetrine di Bici Gratis en Coyoacán. Si tratta di un’iniziativa promossa dall’associazione Confianza y Gratuidad insieme al governo del Distrito Federal, che concede l’utilizzo gratuito di una bicicletta per un massimo di due ore. È sufficiente lasciare un proprio documento e sottoscrivere il regolamento. Gli orari di apertura sono da martedì a sabato 10.30-13.30 e 13.30-18; domenica orario continuato 9.30-16.30. I chioschetti sono posizionati nel parco Allende, nel Barrio de Santa Catarina e presso il Jardín Centenario (una decina di altre stazioni di Bici Gratis sono presenti in tutta la città). In alternativa si può optare per la Tranvía de Coyoacán, un tram turistico a pagamento che raggiunge in tour guidato tutte le maggiori attrazioni del quartiere. centrodecoyoacan.mx

    

  


  Noto, in anni recenti, per avere ospitato Frida Kahlo e il rivoluzionario sovietico Lev Trotsky, il raffinato ed esclusivo quartiere residenziale, prediletto da intellettuali e artisti, è un’isola di quiete, a poca distanza dalle trafficate arterie della capitale, con un’atmosfera serena data dalle librerie e gallerie d’arte, dai caffè e ristoranti e dalle gradevoli aree verdi del Jardín Centenario e dei Viveros de Coyoacán.


  Avenida Francisco Sosa*. Lastricata e ombreggiata da rigogliosi eucalipti, questa lunga e affascinante strada è fiancheggiata da basse ed eleganti costruzioni colorate risalenti al XVII-XVIII secolo che celano quasi esclusivamente residenze private: fanno eccezione alcune gallerie d’arte, botteghe e pochi bar frequentati dagli abitanti.


  Raggiunta la graziosa plaza Santa Catarina, dove sorge una cappella del XVII secolo, e oltrepassato l’Istituto italiano di cultura, al N. 77, la strada supera, all’angolo con calle Centenario, sulla destra, la cosiddetta casa de Ordaz, riconoscibile dalla facciata rossa decorata in stile moresco: dedicata a un capitano di Hernán Cortés, venne ricostruita nel XVIII secolo. Quindi la via sfocia davanti al Jardín Centenario e nella piazza centrale del quartiere, plaza Hidalgo.


  Jardín Centenario e plaza Hidalgo**. Annunciato da un doppio arco del XVI secolo, il Jardín Centenario venne inaugurato nel 1910 in occasione del centenario dall’inizio delle lotte per l’indipendenza. È ornato della bella fuente de los coyotes opera dello scultore Gabriel Ponzanelli, che fa riferimento al nome ‘Coyoacán’, ‘luogo dei coyote’. Il giardino introduce alla plaza Hidalgo, cuore di Coyoacán, di forma rettangolare, costantemente animata da musicisti, giocolieri e venditori ambulanti, caffè e ristoranti.


  Sulla piazza prospetta la iglesia de San Juan Bautista, appartenente un tempo a un convento del XVI secolo e interessata da diversi interventi di ricostruzione (all’interno, nella cappella del Santísimo, a sinistra dell’altare maggiore, bel retablo del XVIII secolo); ne fronteggia il fianco sinistro il semplice edificio della Delegación Coyoacán, secondo la tradizione residenza di Hernán Cortés e sede del secondo Ayuntamiento (municipio) della Nuova Spagna, ricostruito nel XVIII secolo.


  Sul lato occidentale della piazza si aprono le arcate del Mercado de Artesanías Coyoacán (da lunedì a giovedì ore 12-20, da venerdì a domenica ore 11-22), due piani di bancarelle che vendono oggetti d’artigianato di tutti i tipi: abbigliamento, giocattoli, souvenir, oggetti per la casa.


  Calle Higuera. Alle spalle della chiesa di San Juan Bautista si allunga questa strada ricca di taverne e bazar. In fondo alla via, l’edificio rosso d’angolo a destra è noto come casa de la Malinche o Casa Colorada: qui, secondo la tradizione, visse Cortés con la moglie spagnola, Catalina Juárez Marcaida, fino alla di lei morte avvenuta in circostanze misteriose, e poi con Doña Marina o Malinche, nobile india che venne arruolata dal conquistatore spagnolo come interprete e che poi divenne sua moglie. Secondo alcuni storici, però, la casa attuale non sarebbe quella di Cortés perché risalente al ’600, quindi un secolo dopo.


  Plaza de la Conchita. Calle Higuera sbuca in questa gradevole piazzetta, occupata da uno splendido giardino ombroso e ornata al centro dalla barocca capilla de la Concepción, detta ‘Conchita’ (conchiglietta), alla quale deve il nome. Voluta da Cortés, la chiesa è stata uno dei primi edifici di culto cattolico della Nuova Spagna e venne eretta su un centro cerimoniale tolteco.


  Museo-Casa de Frida Kahlo**. Visita a pagamento, martedì ore 10-17.45, mercoledì ore 11-17.45, da giovedì a domenica ore 10-17.45; www.museofridakahlo.org.mx - Dal lato nord di plaza Hidalgo si allunga calle Allende dove, all’angolo con calle Londres, si trova Casa Azul, nella quale nacque e visse la pittrice Frida Kahlo e nella quale dal 1929 al 1954 abitò saltuariamente anche il pittore Diego Rivera, marito della Kahlo. Raccolti intorno al patio, gli ambienti (sala da pranzo, cucina, camera da letto di Diego Rivera, studio e camera da letto di Frida) conservano lo stile originale di quando furono residenza degli artisti e sono profondamente segnati dalla presenza della Kahlo, testimoniata anche da numerose sue opere tra cui il ritratto fatto a suo padre (El retrato de mi padre Guillermo Kahlo, 1952), la tela Frida y la cesárea (1931), dedicata al desiderio di maternità destinato a restare frustrato, e Viva la Vida (1954), celeberrima, ultima tela dipinta dall’artista pochi giorni prima di morire e raffigurante un tema a lei caro, le angurie. Sono inoltre esposti disegni e dipinti di Diego Rivera, opere di artisti amici della coppia tra cui José María Velasco, Paul Klee, Marcel Duchamp e Yves Tanguy, una collezione di arte popolare messicana che comprende numerose raffigurazioni tradizionali in cartapesta di scheletri e teschi, e poi sculture preispaniche e dipinti di epoca coloniale.


  
    [image: La Casa Azul di Frida Kahlo, oggi museo]


    La Casa Azul di Frida Kahlo, oggi museo

  


  
    [image: img9] Nel mondo di Frida


    
      Uscito in sala nel 2002, il film Frida, diretto da Julie Taymor e interpretato da Salma Hayek, racconta la vita della Kahlo, l’amore travagliato che la unì a Rivera, la passione per l’arte, i tormenti per la gamba malandata che la porterà, negli ultimi anni di vita, all’immobilità. Oltre a collocare in modo efficace i dipinti più noti della Kahlo in corrispondenza dei vari momenti clou della sua vita, il film riproduce fedelmente alcune ‘location’, a cominciare dalla Casa Azul che oggi ospita il museo, la casa dove visse Rivera a San Ángel, anch’essa convertita a Museo-Estudio, e la casa dove Trotsky abitò per qualche tempo e dove poi venne ucciso. Se le tre abitazioni sono state ricostruite negli studi cinematografici, la scena nel sito archeologico di Teotihuacán è stata girata open air e regala una spettacolare veduta della Calzada de los Muertos dall’alto della Pirámide de la Luna, con Frida e Trotsky, affaticati ma orgogliosi di essere riusciti a salire tutti i 240 gradini.

    

  


  Museo-Casa de León Trotsky*. Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-17; www.museocasadeleontrotsky.blogspot.com - Al N. 410 dell’avenida Río Churubusco il grande rivoluzionario russo visse gli ultimi anni e fu assassinato il 20 agosto 1940, nonostante l’edificio fosse sorvegliato da guardie e fortificato da barre alle finestre e porte a prova di proiettile. Esiliato da Stalin, Trotsky si stabilì in Messico nel 1937 grazie all’intervento del pittore Diego Rivera che aveva convinto il presidente Lázaro Cárdenas del Río a dargli asilo. Per qualche tempo visse a casa di Rivera e Frida Kahlo (intrecciando una relazione con quest’ultima) poi si trasferì in questa abitazione dove visse fino al 20 agosto 1940, quando venne aggredito da Ramón Mercader, spia stalinista che era riuscita a entrare nella cerchia di amici più fidati dell’uomo e a conquistarne la fiducia. Tre mesi prima Trotsky si era salvato da un altro attentato organizzato da un gruppo del quale faceva parte il pittore David Alfaro Siqueiros, fervente stalinista. Negli ambienti della casa, parzialmente conservati, sono esposti effetti personali, documenti e fotografie del rivoluzionario. Il museo è anche circolo culturale, organizza mostre temporanee e incontri ed è dotato di una biblioteca che include molti libri che appartenevano a Trotsky.


  Cineteca Nacional de México. Orario di apertura della biglietteria: lunedì ore 12, da martedì a venerdì ore 11,30, sabato e domenica ore 10.30; www.cinetecanacional.net - Al N. 389 dell’avenida México Coyoacán, su 29 000 m2 di superficie vanta un patrimonio di 17 000 film, 16 000 libri a tema e 378 000 tra fotografie, locandine, diapositive e negativi, in gran parte consultabili presso il Centro di documentazione interno alla Cineteca. Ci sono inoltre 10 sale di proiezione e un cartellone di almeno 20 film al giorno tra prime visioni, retrospettive e proiezioni speciali, una videoteca, ristoranti, bar, negozi e un bel giardino dove prendere il sole o fare un picnic. Da quando, nel 2012, è stata inaugurata la nuova sede dopo che la vecchia era stata distrutta da un incendio, la cineteca è diventata un polo di aggregazione per cinefili e non, tanto che nel 2014 ha registrato oltre un milione di visitatori. Grande festa ogni anno a novembre in occasione dei dieci giorni dedicati alla Muestra Internacional de Cine. È in programma l’allestimento di un museo del cinema.


  Museo de las Intervenciones. Visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 9-18; www.inah.gob.mx - Tra le vie 20 de agosto e General Anaya, una piazzetta alberata circonda l’ex convento de Churubusco (XVII secolo) che ospita questo museo dedicato alle invasioni statunitense e francese del Messico, rispettivamente nel 1846-48 e nel 1863-66. Il percorso didattico è illustrato da litografie, fotografie, bandiere, fucili, pistole, spade, arredi, mappe, uniformi, medaglie e altri oggetti. I bellissimi ambienti nei quali l’esposizione è allestita sono parte integrante della storia che vi è narrata: nel 1847 il convento venne assediato dall’esercito americano e oppose fiera resistenza guidata dal generale Pedro María Anaya. Oltre che per essere stata un drammatico episodio della guerra contro gli Stati Uniti, la Batalla de Churubusco è celebre per la diserzione del cosiddetto Batallón de San Patricio, soldati irlandesi (ma anche tedeschi, francesi, italiani e di altre nazionalità europee), arruolati nelle fila dell’esercito a stelle e strisce che si rifutarono di assalire un convento cattolico e si schierarono a fianco dei messicani. Nel piazzale antistante il museo un monumento ricorda l’assedio, mentre una stele nella vicina plaza de San Jacinto riporta i nomi dei 71 disertori.


  Museo Anahuacalli*. Visita a pagamento, da mercoledì a domenica ore 11-17; www.museoanahuacalli.org.mx - In calle del Museo N. 150, è allestito in una costruzione in pietra vulcanica grigia progettata in forma piramidale da Diego Rivera nel 1944. Raccoglie le collezioni preispaniche donate dall’artista allo stato messicano: tra le statuette, numerose quelle del tipo chiamato sonriente di Tlatilco, quelle provenienti dall’area huasteca, quelle della regione totonaca; tra la ceramica si annoverano pezzi provenienti dall’Occidente del Messico, in particolare oggetti di forme antropomorfe e zoomorfe originari degli stati di Colima, Nayarit e Jalisco; sono presenti inoltre sculture prevalentemente di epoca azteca nonché oggetti di Rivera.


  San Ángel**


  (II, F2; [image: mimg]3 Miguel Ángel de Quevedo). Noto in epoca preispanica come Tenanitla – ‘ai piedi della muraglia di pietra’, allusione al pedregal o campo di lava presso il quale sorge – il borgo si sviluppò dal XVII secolo, quando vi fu fondato il convento carmelitano di San Ángel Mártir, da cui deriva il nome attuale. Attraversato da vie lastricate fiancheggiate da edifici di epoca coloniale, per lo più del XVII-XVIII secolo, anche questo ricco quartiere residenziale sembra vivere ai margini della metropoli, pur affacciandosi sulla vorticosa Insurgentes


  
    [image: Le cupole colorate dell’ex convento del Carmen a San Ángel]


    Le cupole colorate dell’ex convento del Carmen a San Ángel

  


  Plaza de San Jacinto*. Cuore del quartiere, è particolarmente animata il sabato quando accoglie il celebre Bazar del Sábado. Il mercato, di raffinato artigianato tradizionale, è ospitato in una costruzione del XVIII secolo sul lato nord della piazza, attigua alla settecentesca casa del Risco (nel patio, bella fontana ricoperta di azulejos e, all’interno, dipinti e arredi di epoca coloniale) e nella piazzetta che si apre a ovest. Sul lato sinistro di questa è l’accesso al giardino che fronteggia la chiesa del convento de San Jacinto, fondato dai domenicani alla fine del XV secolo. Intorno a plaza San Jacinto sorgono diverse dimore signorili (XVII-XVIII secolo), tra cui la casa del Mayorazgo de Fagoaga (XVIII secolo), in calle Amargura N. 11 e, all’estremità della via, la casa del Obispo Madrid (XVIII secolo); la casa del Mariscal de Castilla (XVII secolo), in calle del Carmen N. 23; la casa Posadas (XVII secolo), in calle Juárez N. 1.


  Museo del Carmen. Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-17; www.museodeelcarmen.org - Presso l’incrocio tra l’avenida La Paz e l’avenida Revolución, ai NN. 4 e 6 dell’esquina Monaster, si innalzano le cupole variopinte dell’ex convento del Carmen (XVIII secolo) che nei suoi affascinanti ambienti e nella chiesa custodisce opere di arte coloniale, tra cui dipinti di Cristóbal de Villalpando, Miguel Cabrera e Juan Correa, pavimenti decorati di azulejos, una cripta con 12 mummie del XIX secolo e 50 figure umane in miniatura realizzate in cera da Carmen Antúnez, che illustrano con realismo danze rituali e costumi tradizionali dei popoli messicani.


  Museo de Arte Carrillo Gil. Visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 10-18; www.museodeartecarrillogil.com - Al N. 1608 di avenida Revolución, appartenente al medico pediatra yucateco Álvar Carrillo Gil, espone oltre 1500 pezzi tra dipinti, incisioni, litografie, serigrafie, collage, disegni, fotografie, installazioni, oggetti d’arte, libri d’artista, sculture e video. Accanto a Diego Rivera, José Clemente Orozco, David Alfaro Siqueiros, spiccano opere di Kandinsky, Klee, Picasso, Rodin. Molto interessanti anche le mostre.


  Museo-Estudio Diego Rivera e dintorni. Visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 10-18; www.estudiodiegorivera.bellasartes.gob.mx Al N. 2 di calle Diego Rivera, progettata da Juan O’Gorman nel 1931, ospita lo studio in cui lavorava l’artista, con opere, fotografie e oggetti, statuette preispaniche e una collezione di lavori artigianali in cartapesta.


  A sinistra del museo, nei locali dell’ex Hacienda de Goicoechea del XVII secolo, raccolta intorno al bel patio e con un ampio giardino, il San Ángel Inn è uno dei più celebri ristoranti della città, specializzato in cucina internazionale e messicana.


  Ciudad Universitaria** (II, F2 f.p.; [image: mimg]3 Copilco e Universidad). A sud di San Ángel, servita dall’avenida de los Insurgentes Sur e conosciuta come C.U., è un immenso campus che si estende in gran parte sui terreni coperti dalla colata lavica del vulcano Xitle e occupa una superficie di 300 ettari con campi sportivi e giardini botanici. I circa 100 edifici, innalzati per lo più negli anni Cinquanta del XX secolo, ospitano le diverse facoltà dell’Universidad Nacional Autónoma de México (Unam). La prestigiosa istituzione raccoglie l’eredità della prima università d’America, fondata nel 1551 a México, e accoglie oltre 340 000 studenti.


  
    [image: La Biblioteca Central della Ciudad Universitaria]


    La Biblioteca Central della Ciudad Universitaria

  


  Numerosi gli edifici che vale la pena visitare. La Biblioteca Central* è decorata dai vivaci mosaici di Juan O’Gorman dedicati alla storia nazionale. Sugli esterni della Rectoría troneggia una superba opera di David Alfaro Siqueiros dal titolo El Pueblo a la Universidad y la Universidad al Pueblo che combina le tecniche di pittura, scultura e mosaico. La Antigua Facultad de Ciencias custodisce tra le altre un’opera di Jose Chávez Morado sul tema del progresso dell’umanità dal lavoro dei contadini allo sviluppo tecnologico. Infine, all’Estadio Olímpico, a ovest di Insurgentes Sur, si può ammirare un mosaico di Diego Rivera sulla storia degli sport nel paese.


  A sud del campus e a est di Insurgentes Sur si estende il Centro Cultural, complesso di diversi edifici che comprende cinema, teatri, l’enorme Sala Nezahualcóyotl, dedicata a concerti, e l’Espacio escultórico, dove vengono esposte all’aperto sculture contemporanee.


  Area arqueológica de Cuicuilco*. (II, F2 f.p.). Visita a pagamento, ore 9-17, www.inah.gob.mx/es/zonas/119-zona-arqueolo gica-cuicuilco - A sud della Ciudad Universitaria, oltre l’Anillo Periférico, fu un grande centro cerimoniale nel Preclassico Superiore fiorito fino all’epoca dell’eruzione del vulcano Xitle (verso il 200 a.C). Il nome Cuicuilco, in náhuatl, significa ‘luogo dove si canta e si balla’. La principale struttura riportata alla luce, che era coperta da uno strato lavico di circa 8 m, è un basamento piramidale circolare di 150 m di diametro a quattro livelli sovrapposti, con resti di una rampa di accesso alla parte superiore, rivolta a ovest, dove sono state individuate le rovine di un altare. Nel piccolo museo sono raccolte ceramiche e statuette del Periodo Preclassico provenienti da diverse località. A Cuicuilco è stata rinvenuta un’antichissima rappresentazione di Huehuetéotl o Dios Viejo del Fuego (Dio vecchio del fuoco) che si ritiene essere il primo passo nell’elaborazione di un sistema di osservazione dei movimenti del sole. La statuetta di argilla è oggi conservata al Museo de Antropología.


  Xochimilco*


  Il toponimo di questo antico quartiere-villaggio lacustre (II, F2 f.p.), situato ai margini meridionali di Ciudad, significa in náhuatl ‘luogo dei campi di fiori’ e ancora oggi vi si tiene tutti i giorni (ore 9-18) un coloratissimo e profumato Mercado de Plantas y Flores de Cuemanco.


  Deliziosi canali che si snodano tra giardini galleggianti, fiancheggiati da salici e pioppi, le hanno valso il soprannome di Venezia messicana. Sono ciò che resta dell’antico lago di Xochimilco, uno dei numerosi bacini che un tempo punteggiavano l’area su cui sorgeva México-Tenochtitlán, la città che gli spagnoli distrussero per edificare la città attuale. Si può pensare, dunque, che all’epoca di Cortés la capitale avesse un aspetto analogo a questo. I giardini galleggianti sono in realtà isole artificiali chiamate chinampas: data la scarsità di terreni coltivabili e approfittando della bassa profondità dei bacini lacustri, gli aztechi costruirono con tronchi, fango, sedimenti, fogliame e terra, queste isole artificiali che, coltivate come orti e giardini, erano in grado di rifornire tutta la capitale. Il sito è Patrimonio dell’Umanità dall’Unesco. Nelle acque dei canali vive un piccolo anfibio chiamato axolotl, che non si trova da nessun’altra parte al mondo.


  
    [image: i] Xochimilco in barca


    
      Per arrivare a Xochimilco si può prendere la linea 2 della metropolitana fino alla stazione Tasqueña e da qui il Tren ligero 1 fino alla fermata Xochimilco, capolinea. Dalla stazione distano pochi passi i vari moli della città: l’Embarcadero Fernando Celada, per esempio, dista 800 m verso nord lungo la Gladiola; in calle Nuevo Léon, a circa 1,5 km, si trova l’Embarcadero Caltongo, molto più grande. Qui ci si può imbarcare su una trajinera, le tipiche imbarcazioni di legno colorato a fondo piatto che portano nomi femminili scritti a vivaci colori e che conducono i turisti in giro per i canali. Per quanto molto turistica – e coronata dagli immancabili mariachis – è un’esperienza consigliabile, possibilmente evitando il fine settimana per non incappare in una folla di turisti cui si aggiungono i ciudadanos che vi si riversano per svago.

    

  


  Iglesia de San Bernardino. Prospetta sulla piazza centrale di Xochimilco dal 1590, quando venne edificata come chiesa di un convento francescano. Vanta eleganti portali platereschi e, all’interno, un retablo e un grande affresco del ’500. Per tutto il mese di maggio è il cuore dei festeggiamenti di san Bernardino da Siena, con mercatini, concerti, giostre, spettacoli di danza.


  Museo Dolores Olmedo*. Visita a pagamento, martedì gratuito, da martedì a domenica ore 10-18; www.museodoloresolmedo.org.mx - In avenida México N. 5843, Colonia La Noria, è allestito nell’Hacienda de la Gloria (XVI secolo) e si avvale della superba collezione di Dolores Olmedo, donna d’affari, musicista e collezionista, amica di Frida Kahlo e di Diego Rivera, di cui fu anche amante e modella. L’esposizione include reperti preispanici e d’arte popolare, in parte installati nel giardino. Il museo si segnala, però, per la collezione d’arte: qui si ammirano infatti 137 opere di Diego Rivera (è la più nutrita collezione di Rivera del mondo), 25 di Frida Kalho e ben 45 dell’artista russo-messicana Angelina Beloff (1879-1969), prima moglie di Rivera.


  1.6 I quartieri settentrionali


  Interna al grande viadotto del Circuito Interior, la plaza de las Tres Culturas è servita dalla linea 3 della metropolitana, direzione Indios Verdes, fermata Tlatelolco. Oltre il viadotto, proseguendo sulla direttrice del paseo de la Reforma e oltre, si raggiunge Villa de Guadalupe, servita dalla linea 6 della metropolitana, fermata Villa-Basílica. Decisamente fuori mano è la piramide di Tenayuca, raggiungibile in taxi o in metrobús, linea 3, stazione Tenayuca.


  Plaza de las Tres Culturas*


  (I, A4-5; [image: mimg]3 Tlatelolco). La vasta piazza, inaugurata nel 1964, è così denominata in quanto ospita le testimonianze di tre epoche: le rovine del centro cerimoniale di Tlatelolco, città preispanica coeva di Tenochtitlán dove si teneva uno dei più grandi mercati della Mesoamerica; la chiesa di Santiago de Tlatelolco di inizio XVII secolo, con annesso convento; e i moderni edifici del complesso residenziale progettato da Mario Pani, autore della risistemazione urbana della piazza e dell’intero quartiere di Nonoalco-Tlatelolco. La piazza fu teatro di uno degli episodi più sanguinosi della storia contemporanea del Messico. Il 2 ottobre 1968, alla vigilia delle Olimpiadi, una manifestazione di protesta indetta dal movimento studentesco venne repressa violentemente dalle forze dell’ordine, con soldati che sparavano sulla folla dai tetti delle case. Il bilancio ufficiale fu di 34 morti, ma le stime più attendibili dei corrispondenti stranieri presenti parlarono di circa 300 vittime. L’episodio passò alla storia come il Secondo massacro di Tlatelolco, dopo quello perpetrato dagli spagnoli ai danni degli aztechi nel 1521 (40 000 vittime) e che decretò la fine dell’impero azteco. I fatti del 1968 sono ricordati da un monolite antistante la chiesa. Nel 1985 la piazza fu devastata dal terremoto, i cui segni sono ancora evidenti negli edifici che la circondano. Crollarono o furono danneggiati i due terzi degli edifici del quartiere di Nonoalco-Tlatelolco, al contrario di quelli antichi che non risentirono del sisma.


  Se è aperta alle visite, il migliore colpo d’occhio sulla piazza si gode dalla terrazza della torre della Secretaría de Relaciones Exteriores (Ministero degli Esteri).


  Centro cerimoniale di Tlatelolco. Riportate alla luce dall’Instituto Nacional de Antropología e Historia, le rovine sono ciò che resta della città fondata tra il XIII e il XIV secolo su un isolotto del lago di Texcoco, e centro commerciale di primario rilievo. Il tianguis (mercato) che si svolgeva sulla piazza centrale era ancora il più attivo dell’impero azteco al momento dell’arrivo degli spagnoli, che furono impressionati dalla sua vastità e dalla varietà e abbondanza delle merci esposte, lasciandone dettagliate descrizioni nelle cronache. Secondo la narrazione di Hernán Cortés, il mercato occupava una piazza grande due volte la città di Salamanca; ogni giorno 60 000 persone, provenienti da ogni parte dell’impero, compravano e vendevano ogni sorta di mercanzie.


  Le rovine del tempio principale sono composte da una struttura piramidale orientata a ovest, su cui si alzava su una vasta piattaforma accessibile grazie a gradini (visibili sulla sinistra). Più oltre sono i resti di un altro tempio, di ampie proporzioni, seguiti da quelli di una larga via delimitata da due muri, di cui quello a nord interrotto da piccoli gradini di accesso a una spianata sulla quale sorgevano diversi edifici di culto. Nella parte centrale della via sono due piccoli templi, uno dei quali, di forma circolare, era probabilmente dedicato al dio del vento Ehécatl. Al termine dell’asse viario, una spianata a destra ospita un altro tempio a pianta circolare, il tzompantli, e una terza costruzione; a sinistra, sotto la pavimentazione della calzada Santa María la Redonda, sono stati individuati altri tre templi.


  Iglesia de Santiago de Tlatelolco. In prossimità degli scavi, la chiesa fu innalzata dagli spagnoli nel 1609 sul sito dell’originaria cappella eretta nel 1535 all’epoca della fondazione dell’annesso convento francescano e sostituita poi da un’altra struttura più elaborata. Presenta una semplice facciata barocca inquadrata da due torri campanarie; gli edifici conventuali adiacenti, disposti intorno a un chiostro, ospitarono il celebre collegio della Santa Cruz, la più celebre istituzione pedagogica riservata ai figli dei nobili aztechi durante i primi tempi della Colonia. Vi insegnò fray Bernardino de Sahagún, la cui Historia General de las Cosas de la Nueva España è da considerarsi la più completa e ricca testimonianza sulla vita e i costumi della popolazione autoctona e sulle tradizioni preispaniche.


  Villa de Guadalupe*


  (II, A5; [image: mimg]6 La Villa-Basilica). Intorno al Cerro de Tepeyac, la ‘città della Virgen de Guadalupe’ era un tempo un centro abitato autonomo poi inglobato come quartiere della capitale. L’asse viario principale è formato dalle parallele calzada de los Misterios e calzada Guadalupe, segnate da piccoli monumenti barocchi eretti nel 1675 come oratori per i pellegrini diretti al santuario della Virgen de Guadalupe, oggetto di grande devozione popolare.


  Nueva Basílica de Nuestra Señora de Guadalupe. Sulla vasta piazza che chiude la prospettiva delle parallele calzadas de los Misterios e Guadalupe prospettano diversi edifici di culto, tra i quali il principale è la nuova basilica di Guadalupe. La moderna e imponente costruzione a pianta circolare in cemento, acciaio e legno fu progettata dall’architetto messicano Pedro Ramírez Vázquez negli anni Settanta, quando l’Antigua Basílica era diventata insufficiente per il numero sempre più elevato di pellegrini. All’interno, visibile dietro all’altare maggiore, è custodita l’immagine venerata della Vergine. Un tapis roulant consente la rapida circolazione dei fedeli in venerazione.


  
    [image: Le basiliche dedicate alla Señora de Guadalupe, a sinistra la nuova e a destra l’antica]


    Le basiliche dedicate alla Señora de Guadalupe, a sinistra la nuova e a destra l’antica

  


  La Basílica Antigua. Venne costruita tra il 1695 e il 1709, in tezontle, con una cupola centrale e due torri campanarie. Annesso alla basilica antica, il Museo de la basílica de Guadalupe* (visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-17.30, basilica.mxv.mx/web1/-home/index.html) racchiude parte del tesoro della basilica, ex voto e una collezione di dipinti di artisti di epoca coloniale (J. Correa, N. Rodríguez Juárez, C. de Villalpando, B. de Echave Ibia).


  Le altre capille. Sulla piazza affacciano alcune cappelle, tra cui la capilla del Pocito, innalzata dall’architetto Guerrero y Torre (XVIII secolo), con la cupola rivestita di azulejos. Alla sommità del vicino Cerro de Tepeyac, sistemato a giardino, sorge la capilla de las Rosas, con annesso un piccolo cimitero.


  Pirámide de Tenayuca* (II, A4 f.p.). Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-17. Fondato all’inizio del XIII secolo dai Chichimechi e scavato a partire dal 1925 da archeologi messicani, il sito di Tenayuca ha restituito un’imponente piramide composta di sette strutture sovrapposte, alla sommità della quale sorgevano due templi gemelli. Proprio questo tipo di struttura, adottata dagli aztechi, servì da modello per la costruzione del Templo Mayor di Tenochtitlán. La piramide, lunga 62 m, larga 50 m e alta 16 m, presenta il lato principale rivolto a ovest e occupato in gran parte da una larga scalinata, risultato della sesta e della settima epoca costruttiva, ai piedi della quale si trovano due teste di serpente. Sulla piattaforma alla base della costruzione (sui lati nord, sud ed est) spicca un coatepantli o muro di serpenti (ne restano 138; quelli che decoravano l’edificio in origine erano forse 800). Tra le due strutture dell’altare doppio situato presso il lato nord vi è un grosso Xiuhcoatl o serpente di fuoco. La piramide era probabilmente dedicata al culto solare, come sembrano testimoniare diversi elementi (l’orientamento della costruzione, le sculture di Xiuhcoatl, il coatepantli). Presso il lato est della piramide vi è un piccolo museo archeologico.


  
    [image: img7] La festa della Vergine india


    
      Il 12 dicembre, presso la nueva basílica de Nuestra Señora de Guadalupe, la suggestiva festa in onore della patrona del Messico richiama migliaia di pellegrini provenienti da tutta l’America Latina. Molti arrivano a piedi e percorrono il sagrato in ginocchio, altri intrecciano danze e intonano canti al suono di musiche tradizionali come i concheros, con strumenti a corda (concha) e con sonagli alle caviglie. Espressione di un culto sincretico che vede la Vergine cattolica sovrapporsi alla preispanica dea-madre Tonantzín, Nuestra Señora de Guadalupe simboleggia il mix di culture che ha dato vita al Messico moderno. Qui in epoca preispanica sorgeva un tempio alla dea-madre Tonantzín. Secondo la tradizione, il 9 dicembre 1531 un indigeno di nome Juan Diego ebbe due apparizioni miracolose della Vergine, che espresse il desiderio che in quel luogo venisse innalzato un santuario in suo onore, cosicché il primo santuario, eretto nel 1533, attirò immediatamente numerosi pellegrini che già veneravano in quel luogo Tonantzín.

    

  


  1.7 I dintorni di Città del Messico


  [image: p110-01]


  Quadro d’unione a pag. 6-7, riquadro n. 1


  Ordinate alfabeticamente, le mete descritte sono raggiungibili in giornata dalla capitale tranne la città di Taxco e il Santuario Mariposa Monarca El Rosario, che distano entrambi quasi 200 km da Ciudad. Per motivi di sicurezza si consiglia di non muoversi con mezzo proprio ma di utilizzare mezzi pubblici di prima classe con il minor numero di fermate intermedie possibile o di avvalersi di escursioni organizzate da agenzie di viaggio.


  Cuernavaca*


  La capitale dello stato di Morelos (1542 m, 350 000 ab. circa) è nota come la ‘città dell’eterna primavera’ per la mitezza del clima e per l’esuberanza della vegetazione tropicale. I facoltosi abitanti di Città del Messico qui hanno edificato lussuose ville circondate da lussureggianti giardini. Oggi l’industrializzazione e il traffico, uniti alla maggiore facilità negli spostamenti, ne hanno un po’ appannato il fascino ma Cuernavaca resta una fuga dal caos di Ciudad, cui è ben collegata dall’autostrada N. 95D e dai mezzi pubblici.


  
    [image: La cinquecentesca cattedrale di Cuernavaca]


    La cinquecentesca cattedrale di Cuernavaca

  


  Storia. Fondata da una tribù di Cicimechi, era nota in epoca preispanica come Cuauhnáhuac, che significa ‘luogo al margine della foresta’. Venne conquistata dai mexica (1428-40, durante il regno di Itzcóatl), che predilessero la regione, vi fecero sistemare vasti parchi, acclimatare piante tropicali provenienti dalle terre del Golfo e la scelsero come luogo di villeggiatura dei loro governanti. Con la Conquista spagnola, fu data alle fiamme da Hernán Cortés che vi fece poi costruire il proprio palazzo, dove risiedette per diversi anni, introducendo nella regione la coltura della canna da zucchero. Durante la Rivoluzione messicana lo stato di Morelos, fortemente agricolo, fu culla di uno dei più accesi movimenti popolari, sotto la guida di Emiliano Zapata il quale, negli anni della dittatura di Victoriano Huerta, si impossessò di vasti territori montagnosi dello stato minacciando la città di Cuernavaca. Zapata, la cui figura è tuttora molto popolare tra i contadini del Morelos, cadde vittima di un’imboscata presso la vicina Cuautla nel 1919.


  Palacio de Cortés*. Affacciato alla centrale plaza Morelos, il palazzo che fu di Hernán Cortés, innalzato a partire dal 1527 sui resti di una costruzione preispanica e rimaneggiato a più riprese, costituisce il più antico esempio di architettura civile coloniale nel paese. La semplice facciata è interrotta al centro da due ordini di arcate sovrapposte e analoga struttura presenta la parte posteriore dell’edificio. Ospita il Museo Cuauhnáhuac (visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 10-17; www.morelosturistico.com), dove sono custoditi ritrovamenti preispanici portati alla luce nell’area. Le pareti della loggia posteriore del palazzo sono decorate da un mural* di Diego Rivera, del 1930, relativo alla storia del paese e della città dall’epoca della Conquista spagnola a quella della Rivoluzione messicana: risaltano in particolare le figure di Hernán Cortés, Emiliano Zapata e José María Morelos.


  Catedral. All’angolo tra calle Hidalgo e l’avenida Morelos, la sua costruzione fu iniziata intorno al 1530 come chiesa dell’attiguo convento francescano. Addossata alla chiesa è una capilla abierta, eretta nel 1536-38, a volte e nervature gotiche. Nel grande atrio si trova la capilla de la Tercera Orden (XVII secolo), dalla facciata in stile barocco, che all’interno custodisce un bel retablo in legno scolpito e dorato. Nel chiostro, resti di pitture murali del XVI secolo.


  Jardín Borda. Il parco che fronteggia la cattedrale venne sistemato nel XVIII secolo secondo il modello dei giardini andalusi da José de la Borda (di probabile origine aragonese), che aveva ricavato un’enorme fortuna dallo sfruttamento delle miniere d’argento di Taxco.


  Nel cuore del giardino una splendida villa che fu residenza estiva dell’imperatore Massimiliano I e della consorte Carlotta ospita il Museo de Sitio (visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 9-18; www.morelosturistico.com), con arredi, soprammobili e documenti storici.


  Pirámide de Teopanzolco. Visita a pagamento, ore 10-18. Sorge a nord-est di plaza Morelos, nei pressi della stazione ferroviaria all’estremità meridionale di calle Río Balsas (‘tempio abbandonato’). Innalzata in epoca mexica, è costituita da due strutture piramidali, la più recente delle quali, riportata alla luce nel corso degli scavi del 1921, copriva la più antica. Si notino la scalinata, larga 31 m, della costruzione più recente e, dalla piattaforma superiore di quest’ultima, quella doppia della struttura più antica.


  Parque Nacional Iztaccíhuatl-Popocatépetl**


  Consacrato ai due spettacolari vulcani, un tempo visibili dalla capitale (oggi quasi mai a causa dello smog), il parco si trova a est di Città del Messico uscendo per la calzada Zaragoza, quindi si entra nell’autostrada N. 150D in direzione di Puebla e, al km 33, si prende a destra la deviazione per Chalco, proseguendo per 4 km fino all’imbocco della N. 115 per Amecameca-Cuautla. Superata Amecameca, si prosegue per Tlamacas lungo una strada che corre serpeggiando tra pinete. Da Amecameca partono autobus di linea per Tlamacas.


  Istituito nel 1935, il Parque Nacional Iztaccíhuatl-Popocatépetl (iztapopo.conanp.gob.mx), dal 2010 è anche riserva della biosfera Unesco con il nome Los Volcanes e si estende per 257 km2, fino alla sommità dei vulcani Popocatépetl (5452 m) e Iztaccíhuatl (5286 m), rispettivamente seconda e terza cima più alta del Messico. Coperti alla sommità da nevi eterne, formano la massiccia catena montuosa della Sierra Nevada, appartenente alla Sierra Volcánica Trasversal. Al margine di una pineta su una sella tra il Popocatépetl, a sud, e l’Iztaccíhuatl, a nord, a 3580 m, il Paso de Cortés è segnato da una stele di bronzo che raffigura Hernán Cortés, innalzata nel luogo in cui il 3 novembre 1519 il conquistador superò il passo con il proprio esercito diretto a Tenochtitlán. Ci vuole almeno un giorno per visitare il parco e bisogna farlo alla mattina presto per disporre della migliore visibilità. È possibile effettuare escursioni, meglio se accompagnati da guide alpine. Per le scalate la stagione migliore va da novembre a gennaio.


  
    [image: Il vulcano Iztaccíhuatl e sullo sfondo, perennemente fumante, il Popocatépetl]


    Il vulcano Iztaccíhuatl e sullo sfondo, perennemente fumante, il Popocatépetl

  


  Taxco e dintorni*


  A 180 km dalla capitale lungo la 95D, sorge su un ripido versante del monte Atachi, contrafforte del Cerro de Bermeja, ricco di giacimenti minerari. Fin dal XVIII secolo la lavorazione del prezioso metallo costituisce la principale attività degli abitanti di Taxco (1666 m, 100 000 ab. circa), nota come la ‘città dell’argento’. Dichiarata monumento nazionale, conserva il caratteristico aspetto coloniale con basse case intonacate di bianco dai tetti rossi e strette vie lastricate intorno allo Zócalo.


  
    [image: img3] Sentieri e panorami nel Parco dei vulcani*


    
      La migliore veduta delle due cime dell’Iztaccíhuatl e del Popocatépetl si ha dalla collina di San Miguel nel paesino di Atlixco, nella vallata di Puebla. Proprio da Atlixco parte un bell’itinerario automobilistico, per una strada ben asfaltata che attraversa grandi boschi e sale fino al Paso de Cortés (3660 m). Qui si trova il Centro de Cultura para la Conservación, con un’installazione permanente sulla natura del luogo e informazioni sulla zona. Dal valico si gode un’ampia vista: a est sulla vallata di Puebla e sul lontano Pico de Orizaba (5610 m, massima elevazione messicana), a ovest sulle pianure che digradano verso Città del Messico. Ma il colpo d’occhio principale è quello sui due vulcani: a sud si erge imponente ed elegante il Popocatépetl, a nord si eleva lo Iztaccíhuatl, la cui vetta è molto ambita dagli alpinisti. Dal passo, una strada raggiunge la località La Joya, punto di partenza per la scalata dell’Iztaccíhuatl (consigliata solo a scalatori esperti). La strada per il colle di Tlamacas, punto di partenza per salire sul Popocatépetl, è chiusa perché il vulcano è spesso in eruzione e quasi sempre fumante: è stata spettacolare, nell’aprile 2016, l’esplosione notturna dal suo cratere di lava di tonnellate di roccia incandescente seguita da una nuvola di cenere alta quasi 3 chilometri. Per questo motivo, però, il ‘Popo’ è interdetto agli escursionisti e non è possibile avvicinarsi alle sue falde. Dal valico comunque partono alcuni sentieri che consentono di scoprire la natura selvaggia e i maestosi paesaggi del luogo, in cui vive il teporingo (Romerolagus diazi), anche detto coniglio del vulcano: è il più piccolo coniglio del mondo e rischia l’estinzione. Scendendo verso Amecameca, alla quota di 3500 m si trova il sentiero Yolotxóchitl, un percorso di circa 30 minuti che offre uno spaccato sulla vegetazione di queste montagne.

    

  


  Templo de Santa Prisca**. Affacciata al lato est dello Zócalo o plaza de la Borda, la settecentesca chiesa parrocchiale è considerata una delle migliori realizzazioni in stile churrigueresco del paese. L’esuberante facciata, in cui si apre il portale di legno lavorato fiancheggiato da colonne, è ornata di statue e rilievi, tra i quali il medaglione centrale raffigurante il battesimo di Cristo, ai cui lati sono doppie colonne con capitelli corinzi. Coronata da una balaustra interrotta al centro da un orologio, la facciata è inquadrata da due torri campanarie la cui parte superiore, riccamente decorata, contrasta con quella inferiore di grande semplicità. All’interno, a croce latina, sono custoditi notevoli retablos*, in stile churrigueresco in legno dorato e lavorato, e diverse opere di Miguel Cabrera (1696-1768), tra le quali, nella cappella di padre Jesús Nazareno, un dipinto che raffigura il martirio di Santa Prisca (nel timpano sovrastante l’ingresso alla cappella) e un medaglione che rappresenta il Purgatorio e, nella sacrestia, dipinti di grandi dimensioni con Scene della Vita della Vergine.


  Musei. Al N. 1 dello Zócalo, nel patio de las Artesanías, il Museo de la Platería narra la storia dell’argento messicano (visita a pagamento, da martedì a domenica, ore 10-18; www.guerrero.gob.mx); vi sono esposti splendidi oggetti. Alle spalle della chiesa, in calle Delgado N. 1, in un edificio di epoca coloniale il Museo Guillermo Spratling (visita a pagamento da martedì a sabato, ore 10-17.45; domenica gratuito 9-15; www.guerrero.gob.mx) espone una collezione di reperti preispanici e documenti sulla storia dell’attività mineraria di Taxco.


  Grutas de Cacahuamilpa*. Visita a pagamento, ore 10-17. Le grotte distano 31 km da Taxco in direzione nord-est e si aprono a 1105 m di altitudine nel Cerro de la Corona tra la vegetazione tropicale. Scavate da due fiumi per circa 70 km (di cui solo 8 km sono stati esplorati), sono ornate di stalattiti e stalagmiti di straordinaria varietà. La visita guidata conduce lungo quindici sale, la cui altezza media è di 40 m.


  Teotihuacán**


  Protetto in una conca dall’andamento ondulato, chiusa a nord dal Cerro Gordo, a est dal Cerro Cuauhtlatzingo e a sud dal Cerro de Patlachique, il sito rappresenta solo una piccola parte della grande Teotihuacán che, nel Periodo Classico, fu la più importante città della Mesoamerica, dal 1987 Patrimonio dell’Umanità Unesco. Tagliato ortogonalmente dalla maestosa Calzada de los Muertos (Viale dei Morti), fiancheggiata da basamenti piramidali, templi, complessi rituali e palazzi, il luogo sacro è dominato dalla gigantesca Piramide del Sole, e da quella della Luna, quest’ultima in asse con la Calzada de los Muertos alla sua estremità settentrionale.
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  Storia. Luogo di culto fin da tempi antichissimi Teotihuacán, sviluppatasi tra il I secolo a.C e la metà dell’VIII secolo d.C., sorse presso un lago (oggi scomparso) in una vallata che costituiva un corridoio naturale tra l’Altopiano Messicano e le terre basse a oriente e a sud, già abitata da gruppi sedentari di agricoltori da quasi un millennio. Da fulcro religioso, politico e amministrativo delle vallate circostanti, Teotihuacán divenne il più grande centro urbano del Periodo Classico con un’area di oltre 20 km2 e una popolazione variabile tra i 75 000 e i 200 000 abitanti, accresciuta temporaneamente dai frequenti pellegrinaggi che giungevano al centro cerimoniale (ancora utilizzato molti secoli dopo il tramonto della città dagli aztechi che vi seppellivano anche i propri morti). La fortuna della città si deve alla forte attrazione esercitata dal luogo sacro e alla favorevole posizione in cui sorgeva, ma soprattutto agli importanti giacimenti di ossidiana delle vicinanze. Teotihuacán presidiava la cosiddetta Via dell’ossidiana, avendo in tal modo il controllo della maggior parte dell’economia mesoamericana dato che il vetro vulcanico, molto resistente, era utilizzato per la fabbricazione degli strumenti di lavoro e delle armi in mancanza del metallo (usato in Mesoamerica solo a partire dal 900 d.C.). La sua parabola ebbe il proprio apogeo tra la fine del II secolo e la metà del VII secolo, ma Teotihuacán fu la più importante città della Mesoamerica dal punto di vista religioso, economico e politico per un arco di tempo molto più ampio. Tra il I secolo a.C. e i secoli I-II d.C. vennero innalzati i primi edifici del centro cerimoniale: la piramide del Sole e, poco dopo, quella della Luna. La costruzione di queste due imponenti strutture segnò l’inizio di un vasto piano di edificazioni, definito da considerazioni di tipo astronomico oltre che dalla volontà di integrare la città al paesaggio circostante. A partire dai secoli II-III d.C. un intenso sviluppo urbano dette inizio alla sistemazione del grande viale centrale (denominato dagli aztechi Viale dei Morti), lungo oltre 5 km, a lato del quale si innalzarono templi, complessi cerimoniali e palazzi. Dal II secolo e durante tutto il periodo di splendore classico di Teotihuacán fu utilizzata in ogni edificio religioso del sito la combinazione di tablero e talud – dove il tablero, la cui tendenza orizzontale è accentuata da una cornice aggettante, prevale per dimensioni sul talud – che costituì la maggiore innovazione architettonica di Teotihuacán e fece sentire la propria influenza sull’architettura mesoamericana. La città, in cui il militarismo non sembra avere trovato grande spazio almeno fino al periodo tardo, era governata da sovrani di origine divina, che svolgevano le funzioni del culto coadiuvati da una casta sacerdotale formata da nobili e capi d’alto rango. La stratificazione sociale era rispecchiata nella concezione urbanistica in una serie di aree concentriche che avevano come fulcro il centro cerimoniale e i palazzi del sovrano e dei più alti sacerdoti.


  
    [image: i] Teotihuacán


    
      Il sito del centro cerimoniale azteco si trova a 50 km a nord della capitale: si esce dalla città lungo l’avenida de los Insurgentes Norte, si imbocca l’autopista N. 85D per circa 15 km quindi ci si immette nella 132D seguendo le indicazioni per Teotihuacán. La visita è a pagamento, e il sito è aperto tutti i giorni dalle 9 alle 17. Dall’ingresso sud-occidentale si raggiunge il museo, che occupa probabilmente il luogo di quello che fu il principale mercato cittadino e che custodisce documenti, oggetti rituali, sculture, elementi architettonici provenienti dal centro cerimoniale. Da qui si percorre da sud a nord la Calzada de los Muertos, lungo la quale si allinea la maggior parte dei monumenti. Come sempre nei siti archeologici messicani, si raccomandano scarpe comode, cappello e una scorta di acqua. Per ulteriori informazioni: www.teotihuacan.inah.gob.mx

    

  


  Calzada de los Muertos**. Chiamata dagli aztechi Miccaótli, ‘Viale dei Morti’, per i cumuli di terra che ricoprivano costruzioni disposte lungo il viale e ritenute tombe di re e sacerdoti, la grandiosa arteria taglia ortogonalmente il centro cerimoniale. Con una larghezza media di 45 m, il viale è lungo circa 2 km dalla piazza della piramide della Luna, a nord, alla Ciudadela, a sud (in asse con la quale è intersecato da un altro viale che corre da est a ovest) ma si prolunga oltre questo complesso cerimoniale per alcuni chilometri verso sud. Per compensare il dislivello del terreno – circa 27 m tra la piazza della piramide della Luna e quella della Ciudadela – furono costruite una serie di ampie piattaforme sopraelevate che, poste tutte allo stesso livello e raggiunte da gradini, attraversano la via da una parte all’altra costituendo al tempo stesso nuovi complessi cerimoniali.
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    La Calzada de los Muertos e la Pirámide del Sol

  


  Ciudadela*. È un complesso cerimoniale così imponente che gli spagnoli la credettero una cittadella e così la chiamarono. Portata alla luce nel 1917-20, è di forma quadrata, di circa 400 m per lato e costituita da quattro piattaforme sopraelevate, sormontate da piccole costruzioni piramidali, disposte intorno a una vasta spianata centrale. Sul lato est di questo ampio spazio – dove si vede un’altra piattaforma – nascosto da un enorme basamento piramidale a quattro livelli sovrapposti, sorge il templo de Quetzalcóatl y Tláloc**. Formato da quattro corpi scalati (sei in origine), presenta una facciata di ricchezza ornamentale inusuale e insuperata a Teotihuacán. Le alfardas (rampe lisce) che fiancheggiano la scalinata sono ornate di enormi teste di Quetzalcóatl (il dio serpente piumato), mentre al centro dei grandi tableros che compongono i corpi scalati del basamento – il migliore esempio di tablero teotihuacano – sono serpenti piumati alternati a teste di Tláloc, divinità della pioggia che ha rivestito grande importanza a Teotihuacán. Anche i muri a talud sono ornati di rilievi raffiguranti serpenti piumati e conchiglie. Sotto il tempio un tunnel lungo 12 m collega varie camere sotterranee nelle quali sono stati rinvenuti diversi oggetti. Le ricerche sono in corso.


  Edificios superpuestos. Riportate alla luce nel 1917, le rovine degli ‘edifici sovrapposti’ in quanto costituiti da due livelli architettonici realizzati, uno sopra l’altro, in epoche diverse, adibiti forse ad abitazioni di sacerdoti, si dispongono sul lato sinistro della prima delle ampie piattaforme sopraelevate edificate sul Viale dei Morti oltre il Río San Juan.


  Situato dall’altro lato del viale, il Grupo Vikingo, che deriva il nome da quello della fondazione statunitense che sovvenzionò gli scavi nel 1940-43, è formato da due complessi di strutture, disposte intorno a due cortili principali (a nord e a sud), che mostrano livelli architettonici sovrapposti.


  Pirámide del Sol**. Un’ampia scalinata sul lato destro della Calzada de los Muertos conduce alla plaza de la pirámide del Sol, di forma quadrata di circa 70 m per lato, con al centro un basamento a un solo livello, delimitata a nord e a sud da piattaforme sovrastate da piccoli templi, alquanto deteriorati. Innalzata sul lato est, la piramide è la più antica e imponente costruzione del centro cerimoniale: presenta dimensioni eccezionali, superate in Mesoamerica solo dalla piramide di Cholula (Puebla). La costruzione, a pianta quasi quadrata (base di m 222x225), si dispone su una spianata di 350 m per lato delimitata a nord, a est e a sud da un’ampia piattaforma (a sud-ovest, resti della casa de los Sacerdotes). La struttura piramidale è formata da cinque basamenti scalati (forse quattro in origine) con muri a talud, interrotti al centro da scalinate fiancheggiate da rampe lisce; raggiungeva probabilmente i 75 m circa con il tempio che sorgeva sulla piattaforma superiore, altezza mai superata da edifici preispanici conosciuti (attualmente è alta circa 63 m). Eretta sopra una grotta sacra, forse un luogo di culto fin da tempi molto antichi, la piramide venne edificata in modo che la facciata fosse orientata verso il punto dell’orizzonte dove tramontava il sole quando raggiungeva lo zenit su Teotihuacán e presenta una deviazione del suo asse principale di 15° 30’ verso est rispetto al nord astronomico. Identico orientamento ricevettero il viale centrale e tutti gli edifici del centro cerimoniale.
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    La Pirámide del Sol, affacciata sul lato orientale della Calzada

  


  Plaza de la pirámide de la Luna. All’estremità nord del Viale dei Morti, questa plaza (m 207x135) è dominata al fondo dalla piramide omonima e delimitata a destra e a sinistra da basamenti piramidali simmetrici, per lo più a quattro livelli, che formano un insieme di notevole armonia.


  Palacio de Quetzalpapálotl*. All’angolo sud-occidentale della piazza, vi si accede per una scalinata ornata da una colossale testa di serpente che termina in una sala porticata. Il palazzo fu portato alla luce nel 1962 e ricostruito in parte con materiale di reimpiego degli scavi. L’edificio, forse residenza di un sacerdote, deriva il nome dai bassorilievi di animali mitologici (quetzalpapálotl significa in lingua náhuatl ‘uccello-farfalla’) che decorano i pilastri di tre delle gallerie del patio centrale, intorno al quale si aprono diverse sale, mentre quelli della galleria ovest sono ornati da rilievi raffiguranti forse dei gufi.


  Palacio de los Jaguares. Situato a ovest del palacio di Quetzalpapálotl a un livello inferiore, presenta una corte rettangolare, delimitata a est da un basamento scalato a due livelli e interrotto da una scalinata. A ovest del basamento si ammirano le pitture murali che danno il nome all’edificio, raffiguranti giaguari ornati di piume in atto di suonare uno strumento musicale (spicca, tra gli altri, il pittogramma che raffigura il suono prodotto dagli strumenti). Accessibile dal grande cortile del palazzo, il templo de los Caracoles Emplumados appartiene a un complesso costituito da una serie di costruzioni (resti) parzialmente sepolte dal palacio de Quetzalpapálotl. Si presenta come un piccolo tempio eretto su un basamento a talud-tablero che deve il nome alla bella decorazione a rilievo di conchiglie ornate di piume, cui si aggiungono uccelli tropicali e, sui pilastri laterali, fiori a quattro petali.


  Pirámide de la Luna*. Situata in posizione dominante a nord della Calzada de los Muertos e con il Cerro Gordo alle spalle, al fondo dell’omonima piazza, l’imponente costruzione (base di 140x150 m e altezza di 45 m) raggiunge, a causa del dislivello del terreno, quasi la stessa altezza della Piramide del Sole pur avendo dimensioni inferiori. La struttura piramidale è formata da quattro basamenti scalati con muri a talud, l’ultimo dei quali privo del rivestimento originario. I primi tre basamenti, così come la costruzione piramidale a cinque livelli che è addossata alla piramide, sono interrotti al centro dalla scalinata monumentale, fiancheggiata da alfardas. Dalla sua cima si gode uno splendido panorama* sulla Calzada e sulla Pirámide del Sol.


  Tepotzotlán*


  Situata circa 40 km a nord-ovest della capitale uscendo per il boulevard Manuel Ávila Camacho, e poi seguendo l’autostrada N. 57D in direzione di Querétaro, è una cittadina di origine otomí e di aspetto coloniale nella quale, alla fine del XVI secolo, la Compagnia di Gesù fondò un noviziato destinato agli indigeni. Proprio all’ ex convento di San Francisco Javier* (visita a pagamento, da martedì a venerdì ore 10-17; sabato e domenica ore 10-18), affacciato sulla centrale plaza Hidalgo, Tepotzotlán deve ancora oggi la notorietà. Capolavoro dell’architettura churrigueresca messicana, la chiesa* dell’ex convento, iniziata nel 1670 e ultimata nel 1762, presenta un’esuberante facciata di straordinaria ricchezza ornamentale fiancheggiata a destra dal campanile. L’interno, a una navata con volte a botte, è impreziosito da notevoli retablos* in stile churrigueresco in legno dorato e dipinto, tra i quali quello della cappella di Nuestra Señora de Guadalupe ornato di un dipinto di Miguel Cabrera (1696-1768). Lungo la navata a destra, dalla cappella della Virgen de Loreto (bel retablo) si accede a quella nota come camarín de la Virgen*, in stile churrigueresco, dal soffitto riccamente decorato, che custodisce pregevoli retablos. Nelle sale del complesso conventuale è allestito il Museo Nacional del Virreinato*, con opere d’arte coloniale dei secoli XVI-XIX.


  Tepoztlán*


  Questa gradevole cittadina (1700 m, 36 000 ab. circa), nella verdissima valle che si stende ai piedi del Cerro del Tepozteco, si raggiunge lasciando Città del Messico in direzione sud lungo l’avenida Insurgentes Sur e poi l’autostrada N. 95D in direzione Cuernavaca. Circa 15 km dopo Tres Marías si segue l’indicazione per Cuautla che in altri 15 km circa porta a Tepoztlán.


  Il nome della cittadina significa più o meno ‘abbondanza di rame’, metallo di cui è ricca la sierra. Forse proprio per l’abbondanza di rame, Tepoztlán ha da sempre fama di luogo magico (Pueblo Mágico): era considerata tale già nei miti precolombiani che collocarono in prossimità del Cerro del Tepozteco il luogo di nascita di Quetzalcóatl, il dio Serpente Piumato una delle divinità più adorate del pantheon preispanico. Successivamente, in epoca teotihuacana, il tempio precolombiano del Tepozteco, situato sul Cerro e dedicato al dio azteco Tepoztecatl, divenne luogo di pellegrinaggio e per molto tempo attirò fedeli da tutta la Mesoamerica. E ugualmente è considerata magica dai numerosi intellettuali e artisti che ne hanno fatto un notevole centro culturale, e dai gruppi New Age che vengono qui perchè la valle, si dice, è carica di energia. Un appuntamento classico per gli appassionati è l’equinozio del 21 di marzo, per la salita al Tepozteco rigorosamente in abiti bianchi.


  Il tempio del Tepozteco è ancora oggi la maggiore attrazione della cittadina e offre un grandioso panorama sui dintorni; non è facile da raggiungere, però, perché il sentiero che risale il Cerro è irto e sconnesso.


  Un altro gioiello è il convento de La Natividad de María* (aperto da martedì a domenica ore 10-18), domenicano, cinquecentesco e dichiarato Patrimonio dell’Umanità dall’Unesco nel 1994. È una grande struttura recentemente risistemata, con patii, colonnati, fontana, saloni, decorazioni, figure fantastiche e ospita il Museo y Centro de Documentación Histórica de Tepoztlán (ingresso libero, stessi orari del convento), che espone reperti e documenti sulle popolazioni tepozteche precolombiane.


  Di fronte al convento si tiene il coloratissimo mercato: quello alimentare tutti i giorni, quello artigianale la domenica.


  Toluca e dintorni*


  Lo skyline della capitale dello stato di México (2660 m, 747 000 ab. circa) è dominato dalla mole imbiancata di neve del Nevado de Toluca (4577 m), uno degli imponenti vulcani che formano la Sierra Volcánica Trasversal. Distante 66 km da Città del Messico, lungo l’autopista N. 15D uscendo lungo il paseo de la Reforma in direzione ovest, si presenta come una città industriale in notevole sviluppo dall’aspetto in gran parte moderno.
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    Giochi di luce e di colori all’interno del Cosmovitral di Toluca
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      La farfalla monarca (Danaus plexippus) si riconosce per le grandi ali di colore giallo-amaranto suddivise in setti scuri (azzurro-verde), che possono raggiungere un’ampiezza complessiva di circa 10 cm. Un esemplare adulto è in grado di volare a una velocità di crociera di circa 45 km/h per molti giorni di seguito. Questa caratteristica consente alle farfalle monarca di compiere ogni anno un viaggio di oltre 6000 km: verso la fine di ottobre migrano dal sud del Canada per raggiungere una zona non lontana da Città del Messico. Qui, intorno ai 3000 m di quota, cresce un arbusto del genere Asclepias: ad attrarre le farfalle sembrano essere i fiori, di colore giallo e arancio, e probabilmente l’alcaloide in essi contenuto, che permetterebbe a questi piccoli insetti di sopportare le fatiche del viaggio. Negli ultimi anni sono stati stimati 14 milioni di individui, che si trattengono sulle montagne messicane fino ad aprile inoltrato. La visita al Santuario Mariposa Monarca El Rosario, 120 km a nord di Toluca, regala un’esperienza entusiasmante (a pagamento, ore 9-18; mariposamonarca.semarnat.gob.mx). Al parcheggio del parco si trovano la biglietteria e diversi chioschi. I gruppi sono accompagnati da una guida che fornisce informazioni aggiornate e dà suggerimenti utilissimi sui luoghi migliori per osservare le colonie di farfalle. I percorsi e le zone accessibili sono strettamente regolamentati: si sale per un sentiero ben tenuto, sempre in ombra, e in meno di un’ora si giunge a una serie di radure erbose sul margine del bosco, dove gli alberi sono completamente tappezzati di farfalle. Questo è il luogo in cui più facilmente si raduna il maggior numero di esemplari: la tranquillità del luogo consente di ascoltare il suono di milioni di ali che fremono nel bosco.

    

  


  Cosmovitral*. Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 9-17. Questa struttura in ghisa e vetro del 1910, tra le calles Benito Juárez e Lerdo de Tejada, fu sede del mercato indio fino al 1975 e ora è un giardino botanico con 65 grandi vetrate realizzate da Leopoldo Flores che propongono il dualismo tra la morte e la vita, la creazione e la distruzione, il giorno e la notte, il piacere e il dolore.


  Centro Cultural Mexiquense. Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-18. 8 km a sud-est dal centro, nell’antica Hacienda de la Pila, comprende tre musei: il Museo de Antropología y Historia con una grande statua di Ehécatl-Quetzalcóatl* e un tamburo di guerra* (panhuehuetl) azteco; il Museo de Arte Moderno, con dipinti di Tamayo e Orozco; il Museo de Arte Popular.


  Metepec* (2610 m, 206 000 ab.). Circa 7 km a sud di Toluca lungo la statale N. 55, è uno dei maggiori centri della lavorazione della terracotta e della ceramica del Messico. Famosi sono i ‘soli di Metepec’ dai vivaci colori e, soprattutto, i visionari alberi della vita (árboles de vida).


  Malinalco*. Circa 50 km a sud di Toluca, il sito archeologico (visita a pagamento, ore 10-16.30) è celebre per il centro cerimoniale della cultura matlazinca, che presenta una caratteristica unica in Mesoamerica: gli edifici sono scavati, interamente o solo in parte, nelle pareti rocciose del Cerro de los Ídolos, che domina l’odierno villaggio.


  Tula**


  Visita a pagamento, ore 9-17. Circa 80 km a nord-ovest della capitale uscendo per il boulevard Manuel Ávila Camacho, e poi seguendo l’autostrada N. 57D in direzione di Querétaro fino all’indicazione per la 87 in direzione Tula, si raggiungono i resti del centro cerimoniale della capitale tolteca, posti sulla sommità di una collina. Fondata poco tempo dopo la distruzione di Teotihuacán da genti barbare venute dal Nord (cicimechi), la città fiorì dall’850 al 1165 d.C. quando fu distrutta da un incendio. Erede della tradizione teotihuacana, la cultura tolteca si diffuse attraverso la Mesoamerica fino ai maya dello Yucatán, venendo molto apprezzata anche dagli aztechi.


  Templo de Tlahuizcalpantecuhtli*. Affacciata alla piazza centrale, un tempo preceduta da un vasto colonnato, la costruzione è dedicata a Quetzalcóatl nel suo aspetto di dio del pianeta Venere o ‘luce dell’alba’, il cui appellativo era Tlahuizcalpantecuhtli.
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    Gli Atlanti a guardia del templo de Tlahuizcalpantecuhtli di Tula

  


  Il basamento piramidale, che si presenta interrotto da una scalinata (in gran parte ricostruita), è formato da cinque corpi scalati composti da un semplice talud liscio alternato alla particolare variante tolteca del tablero. Il tablero era decorato da rilievi (vi sono resti sul lato nord e su quello est) raffiguranti, nella fascia superiore, un fregio di giaguari e coyote e, al livello intermedio, coppie di aquile che divorano cuori umani alternate a raffigurazioni di Tlahuizcalpantecuhtli che emerge dalle fauci aperte di un giaguaro piumato con la lingua bifida di serpente. Sulla piattaforma alla sommità del basamento si ergeva il tempio, il cui tetto era sostenuto da pilastri e colonne, diversi dei quali sono stati rialzati e restaurati. Tra questi, oltre ai resti delle colonne a forma di serpente piumato, risaltano in particolare i quattro cosiddetti Atlanti* (uno dei quali, all’estremità sinistra, è una copia dell’originale custodito nel Museo de Antropología a Città del Messico). Le statue, alte 4,6 m, rappresentano guerrieri e incarnano lo spirito militaristico della società tolteca.


  Coatepantli. Il muro di serpenti, alto 2,2 m, che si ergeva parallelo al basamento piramidale del tempio sui lati nord e ovest e che aveva forse la funzione simbolica di isolare l’area sacra dal resto della città, è coronato da un fregio di sculture a forma di conchiglie (simbolo di Quetzalcóatl) e ornato sui due lati da rilievi di serpenti che divorano figure umane scarnificate.


  Palacio Quemado. Il ‘palazzo bruciato’, a ovest del templo, era costituito da due ampie sale (fondamenta), con il tetto aperto al centro, disposte intorno a una corte centrale; sul lato nord c’erano altre sale e un colonnato, mentre sul lato meridionale si ergeva un altro colonnato che costituiva il proseguimento di quello antistante il tempio di Tlahuizcalpantecuhtli. Si conservano parti di colonne e pilastri, nella corte centrale resti di due statue di Chac Mool e all’angolo nord-est resti di una panca in pietra ornata di rilievi che raffigurano una processione di personaggi riccamente vestiti e serpenti piumati.


  Xochicalco**


  Visita a pagamento, ore 10-17. Chiamato ‘luogo della casa dei fiori’ in lingua náhuatl, il sito dista 125 km da Città del Messico lungo l’autostrada N. 95D da cui si devia a destra per Alpuyeca per 15 km. Le imponenti rovine del centro cerimoniale sorgono in magnifica posizione tra le montagne, a 1500 m, in una zona semiarida fra Cuernavaca e Taxco su una serie di colli. Dichiarato Patrimonio dell’Umanità dall’Unesco, svolge il ruolo di ponte culturale tra la fine del Classico e l’inizio del Postclassico, punto di incontro di civiltà diverse. Il più importante complesso di edifici è costituito da una successione di terrazze scalate, che si stendono per circa 1200 m da nord a sud e per 700 m da est a ovest, comprendendo il Cerro de la Malinche (a ovest), culminanti nella spianata artificiale più elevata dove sorge il templo de las Serpientes Emplumadas.
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    Il templo de las Serpientes Emplumadas di Xochicalco

  


  Storia. Xochicalco si affermò alla fine del Periodo Classico e acquisì importanza all’epoca del declino di Teotihuacán – di cui fu probabilmente rivale – divenendo il principale centro della regione. La città controllava un’importante via commerciale lungo la quale erano trasportati e scambiati cotone, cacao, piume di quetzal, ossidiana, pietra verde. Xochicalco risentì profondamente dell’influenza della cultura maya (della regione meridionale), ma anche di quelle zapoteca e teotihuacana e di elementi provenienti dalla Costa del Golfo e dall’Altopiano Messicano, come testimoniano i monumenti del sito. Importante centro di evoluta cultura matematica e astronomica, ospitò, probabilmente verso il 750 d.C., un congresso dei rappresentanti di tutte le popolazioni mesoamericane che aveva lo scopo di adottare un nuovo calendario.


  Templo de las Serpientes Emplumadas**. Situato nella piazza principale, sulla spianata più elevata del sito, è costituito da due strutture sovrapposte: quella inferiore, interamente conservata, presenta la combinazione di un alto talud con una specie di tablero, orlato da una cornice smussata, entrambi ornati di rilievi (che erano dipinti). Della struttura superiore si conserva il talud.


  L’edificio fu probabilmente innalzato al termine di uno dei cicli di 52 anni per commemorare la cerimonia del Fuoco Nuovo, che celebrava l’inizio del nuovo ciclo di vita dell’universo. È in tale occasione che sembra si sia tenuto il congresso di astronomi in seguito al quale si apportò probabilmente un’importante correzione al calendario.


  Templo de las Estelas. Affacciato a una piccola piazza a sud del templo de las Serpientes Emplumadas, è costituito da diverse strutture, erette su un basamento e accessibili grazie a una scalinata di 15 m di larghezza che si dispongono intorno a una corte, al fondo della quale sorge il tempio vero e proprio, preceduto da una scalinata. Deve il nome a tre stele rinvenute sotto il pavimento del tempio e custodite nella sala dei toltechi del Museo Nacional de Antropología a Città del Messico.






  
    2 Puebla e la regione del Golfo
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  Quadro d’unione a pag. 6-7, riquadro n. 2


  Profilo dell’area


  La Sierra Madre declina verso la costa formando ampie valli e pianure fino al Golfo del Messico, grande mare caldo da cui arrivano abbondanti piogge che, sposate al sole del Tropico, producono vegetazione e colture rigogliose. La regione del Golfo è una terra accogliente come la curva della linea costiera che sembra stringere il mare in un abbraccio. Non a caso, tra il 1500 e il 200 a.C., qui sbocciò la cultura olmeca, che sta a monte di tutta la storia della Mesoamerica e delle altre civiltà a venire, avendo dato vita ai primi centri cerimoniali e definito i caratteri fondamentali dell’architettura mesoamericana. Ben presto gli olmechi cominciarono a commerciare l’ossidiana estratta dall’Altopiano e i prodotti agricoli coltivati sulla costa, tracciando il solco di quella che diventerà la più importante via mercantile preispanica, e che ancora oggi collega Città del Messico al porto di Veracruz passando per Puebla e Tlaxcala. In senso inverso questo fu anche il cammino lungo il quale procedette la Conquista del Messico: da qui l’esercito di Hernán Cortés, sbarcato a Veracruz, iniziò la marcia verso México-Tenochtitlán, antenata di Città del Messico, chiudendo gli aztechi, ultima grande civiltà precolombiana, in una morsa letale.


  La regione del Golfo ha dato dunque i natali al popolo meticcio e il via a una nuova storia del continente americano. La storia stessa di Puebla, la più popolosa città della regione, ha inizio con l’arrivo degli spagnoli, che qui fondarono nel 1531 il primo insediamento coloniale secondo un preciso piano urbanistico. Oggi Puebla e i suoi dintorni custodiscono esempi sorprendenti della fusione tra architettura barocca spagnola ed espressività delle maestranze indigene. Ma in questa regione fortemente antropizzata è tutto un susseguirsi di memorie preispaniche: lo straordinario Museo Archeologico di Xalapa, la piazza e l’immensa piramide di Cholula, i dipinti maya di Cacaxtla, le rovine dell’ancora semisconosciuta Cantona e quelle più note di Zempoala.


  L’umidità dell’aria e il calore contraddistinguono la pianura costiera e la città di Veracruz, che accoglie con l’atmosfera e i colori del Tropico e con le sue tiepide notti piene di musica. La regione a sud di Veracruz si caratterizza per il paesaggio mutevole, l’esuberanza e la varietà della vegetazione e la ricchezza dei corsi d’acqua che scorrono lungo le pendici della vulcanica Sierra de Los Tuxtlas. Queste sono terre di brujería, stregoneria, altro lascito precolombiano. Proprio la regione de Los Tuxtlas è la culla della civiltà olmeca, insieme alla città di Villahermosa, capitale dello stato di Tabasco e anticamera dello Yucatán. A Villahermosa, nel Parque-Museo La Venta e nel vicino centro cerimoniale sviluppatosi tra il 1200-1100 e il 400 a.C., si ammirano impressionanti reperti olmechi e toltechi.


  La visita


  Il primo itinerario è dedicato alla città di Puebla, la cui visita richiede un paio di giorni. La capitale poblana è la base per esplorare le località più interessanti dei dintorni nel secondo itinerario: i siti archeologici di Cholula e Cacaxtla, il centro storico di epoca coloniale di Tlaxcala e il parco nazionale de La Malinche. Il terzo itinerario muove verso la costa, passando per il sito archeologico di Cantona, la città di Xalapa e le rovine di Zempoala, fino a raggiungere la città di Veracruz. Il quarto itinerario si affaccia nelle Terre Basse della Costa del Golfo, inanellando diverse tappe: la bella città coloniale di Tlacotalpan, la regione verdeggiante di Los Tuxtlas e i reperti olmechi nei siti di San Lorenzo e di La Venta e nel museo di Villahermosa. Per completare i quattro itinerari si possono prevedere 6-7 giorni.
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    1 Mole poblano Celebre in tutto il mondo e continuamente rivisitata, la salsa a base di peperoncino, spezie, mandorle e cioccolato è nata a Puebla: un’occasione imperdibile per provare la ricetta originale.


    2 Chiles en nogada Peperone ripieno di carne trita stufata, condito con melograno, salsa di noci e prezzemolo, che riproducono i colori della bandiera messicana: rosso, bianco e verde.


    3 Alfeñique Questo dolce fatto con albume d’uovo e zucchero è così famoso da avere dato il nome anche a una complessa decorazione in stucco molto diffusa in città.


    4 Cemitas Versione locale dello street food, sono panini farciti con diversi ingredienti tra cui immancabile è il pápalo, un’erba molto usata nella cucina poblana.


    5 Camotes Dolcissima pasta gelatinosa ricavata dalla patata dolce unita a zucchero, limone o succo d’arancia, e lavorata in modo da ottenere forme e colori diversi.

  


  2.1 Puebla


  Itinerario pedonale urbano


  [image: p125-01]


  In una fertile vallata tra alte cime vulcaniche – a ovest l’Iztaccíhuatl e il Popocatépetl, a est La Malinche, a sud il Citlaltépetl – Puebla de Zaragoza** (2162 m, 1 540 000 ab. circa) è capitale dell’omonimo stato. Viene chiamata anche Puebla de los Ángeles, perché la leggenda vuole che sia stata disegnata dagli angeli.
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    Tra le vie del centro storico di Puebla

  


  Città creola per eccellenza, con ben 295 chiese e oltre 50 palazzi aristocratici, è stata dichiarata Patrimonio dell’Umanità dall’Unesco nel 1987 in virtù dell’incantevole centro storico di origine coloniale, caratterizzato dalla policromia delle cupole e delle facciate ricoperte di azulejos bianchi e blu, cui si accostano i colori caldi della pietra e l’opulenza del barocco spagnolo. Preservatosi nonostante l’intenso sviluppo industriale che ha investito la città nel secolo scorso, il centro storico resiste, con qualche periodico restauro, anche alla minaccia sismica, particolarmente presente nella regione. Accanto all’architettura d’epoca e alla vivacità culturale dei musei, un’ottima ragione per visitare Puebla è la gastronomia locale, una delle più rinomate del Messico, alla quale si legano due grandi rassegne a tema: a giugno il Festival del mole poblano e ad agosto il Festival del chile en nogada.


  Le istituzioni culturali fanno capo al sito della Secretaría de Turismo de Puebla (boulevard Héroes del 5 de Mayo N. 402, paseo de San Francisco; www.puebla.travel).


  Storia e sviluppo urbano. Fondata nel 1531, Puebla fu il primo insediamento coloniale tracciato secondo un preciso piano urbanistico, a controllo della strada Città del Messico-Veracruz. All’inizio si sviluppò sulla sponda orientale del fiume battezzato dagli spagnoli Río San Francisco (oggi incanalato sotto il boulevard Héroes del 5 de Mayo), ma a causa delle frequenti inondazioni l’insediamento fu spostato sulla riva opposta. Nel ’700 conobbe una notevole fioritura economica: la farina di grano, macinata dai numerosi mulini cittadini, era esportata nelle Antille e in Centro America, mentre accanto alla produzione di ceramica si svilupparono la lavorazione della lana e del cotone e l’artigianato del rame e del ferro. Nell’800 fu teatro di una delle battaglie più note nella storia del Messico indipendente: il 5 maggio 1862 le forze messicane, comandate dal generale Ignacio Zaragoza, sconfissero sulla collina dei forti di Loreto e Guadalupe il corpo di spedizione francese, sbarcato per insediare Massimiliano d’Asburgo sul trono dell’impero messicano. L’anno seguente i francesi riuscirono a prendere la città, ma il nome di Puebla era ormai associato a quello del vittorioso generale (Puebla de Zaragoza) e il 5 maggio è ancora oggi festa nazionale. Qui ebbe luogo anche il primo episodio della Rivoluzione messicana: pochi giorni prima del 20 novembre 1910, scelto da Francisco Madero per l’insurrezione generale, i fratelli Serdán furono uccisi nella loro casa dall’esercito federale. Consistente è stata nel secolo scorso l’immigrazione tedesca, legata all’apertura di una succursale della Volkswagen che, insieme alla felice collocazione geografica e alla presenza dell’università, ha determinato lo sviluppo della città, una delle più popolose dell’intero Messico.


  A ‘SUR’ DELL’AVENIDA REFORMA


  La calle 5 de Mayo e l’avenida Reforma sono il cardo e il decumano di Puebla. All’incrocio fra le due arterie si trova, come sempre nelle città coloniali, lo Zócalo, con la sede del potere civile e la Catedral. Tutti i punti di interesse a sud dell’avenida Reforma, che ha orientamento NO-SE, si raggiungono facilmente a piedi.


  Zócalo* (B2). Della piazza principale si apprezzano l’armonia, i portici (portales) animati da negozi e, al centro, la fontana di San Miguel (XVII secolo). Sul lato settentrionale si affaccia il neorinascimentale Palacio Municipal, che si distingue per la mole severa interamente in pietra. Ne fronteggia il fianco sinistro la casa de Los Muñecos, nel tipico stile coloniale cittadino, con azulejos e stucchi. ‘Los muñecos’ (pupazzi) sono i personaggi rappresentati sulla facciata, interpretati come possibile raffigurazione delle fatiche di Ercole. All’interno, il Nuevo Museo Universitario Interactivo (visita a pagamento, mercoledì gratuito, ore 10-17; www.museobuap.mx), espone una collezione di dipinti di epoca coloniale.


  Catedral* (C2). Sul lato meridionale dello Zócalo e circondata da una cancellata, si distingue per le proporzioni rinascimentali dello stile herreriano e per le torri, considerate le più alte del Messico. Iniziata nella seconda metà del ’500, fu terminata nel secolo dopo, sotto gli auspici del vescovo Juan de Palafox y Mendoza. Il portale laterale che dà sulla piazza reca le insegne della corona spagnola e le statue dei re Carlo V, Filippo II, Filippo III e Filippo IV; il portale principale, a tre ordini sovrapposti, fu terminato nel 1664. Nel vasto interno, a tre navate con cappelle, spiccano l’altare maggiore di Manuel Tolsá e la capilla de los Reyes, con altare barocco di Juan Martínez Montañés e volta dipinta da Cristóbal de Villalpando (XVIII secolo).


  Casa del Que Mató al Animal (C2). Alle spalle della Catedral, prospiciente sull’avenida 3 Oriente si trova la ‘casa di colui che uccise l’animale’: sfoggia un notevole portale seicentesco (ma di insolito aspetto medievale), scolpito con cacciatori e cani, e fu abitata secondo la tradizione da un drago che terrorizzava la popolazione. È probabile che si tratti di una riedizione locale della leggenda di San Giorgio.


  Templo de la Compañía de Jesús (C2). L’avenida 3 Oriente conduce all’isolato occupato un tempo dai gesuiti, con la chiesa e l’ex collegio annesso che prospettano su calle 4 Sur. Della chiesa (1767) sono da notare la cupola rivestita di azulejos, la facciata in stile churrigueresco e, nella sagrestia, la presunta tomba della ‘China poblana’, leggendaria principessa originaria delle Indie Orientali condotta in Messico nel Seicento come schiava. A lei si deve il tradizionale costume poblano, composto da una camiciola bianca, una gonna variopinta e uno scialle.


  Biblioteca Palafoxiana* (C2). Visita a pagamento, martedì gratuito, da martedì a venerdì ore 10-17, sabato e domenica ore 10-16. È la principale memoria cittadina del vescovo Juan de Palafox y Mendoza, che governò la città nel periodo del suo massimo splendore, ed è ospitata nell’antico palazzo vescovile, con belle fronti in mattoni a spina di pesce e azulejos, che fronteggia il fianco destro della Catedral. In una sontuosa sala rivestita di scaffalature barocche è custodito un patrimonio di 41 000 fra volumi e documenti in materia di teologia e dottrina cristiana dal XV al XX secolo. Al piano terra si trovano la Casa de la Cultura e l’ufficio di Información turística (da lunedì a sabato ore 8-20, domenica ore 9-14).
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    Sala di lettura della Biblioteca Palafoxiana

  


  Museo Amparo* (C2). Visita a pagamento, lunedì gratuito, da mercoledì a lunedì ore 10-18, sabato ore 10-21; www.museoamparo.com - Al N. 708 dell’avenida 7 Oriente, è allestito dal 1991 in edifici coloniali dei secoli XVIII e XIX – uno dei quali era la dimora del suo fondatore e mecenate, Manuel Espinoza Iglesias, che lo intitolò alla memoria della moglie – e si distingue per la notevole raccolta d’arte mesoamericana, in particolare i resti di affreschi da Teotihuacán, una ‘baby-face’ olmeca, una stele e un altare maya. I circa duemila reperti sono organizzati in otto sale secondo un ordine temporale e non geografico, permettendo dunque un confronto fra civiltà coeve.


  Museo de Arte José Luis Bello y Gonzáles (B2). Visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 10-17; www.turismopuebla.gob.mx - Al N. 302 dell’avenida 3 Poniente si visita questa pregevole raccolta di pitture, arti applicate, mobili europei che risalgono ai secoli XVIII e XIX, ceramiche talavera*, porcellane europee e cinesi, avori, oggetti in ferro battuto, strumenti musicali e arredi sacri, cucina in mattoni e azulejos.


  Complejo Cultural Universitario (C1 f.p.). Inaugurato nel 2008, il grandioso complesso universitario in vía Atlixcáyotl N. 2299, a 8 km dal centro, è una vera e propria cittadella culturale dotata di cinema, ristoranti, caffè, sale per spettacoli. Fiore all’occhiello del complesso è il Museo Internacional Barroco (visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10.19; mib.puebla.gob.mx), dedicato al barocco pueblano.


  A ‘NORTE’ DELL’AVENIDA REFORMA


  Un paio di isolati a nord dello Zócalo, l’iglesia de Santo Domingo è un capolavoro di architettura religiosa poblana. Le vie intorno, in parte pedonalizzate, custodiscono altri notevoli musei, tutti a pochi passi e tre importanti mercati cittadini. Fa eccezione Lomas de Loreto, area verde dominata dai due forti ottocenteschi che dista circa 7 km dal centro. Chi opta per un mezzo pubblico o un taxi tenga presente che il traffico intenso può comportare tempi di percorrenza abbastanza lunghi.


  Santo Domingo* (B2). Sull’avenida 5 de Mayo angolo 4 Poniente, la chiesa, consacrata nel 1611, è annunciata dal severo portale herreriano della facciata. Nell’interno il repertorio decorativo barocco arricchisce il retablo (XVIII secolo) dell’altare maggiore, in legno e stucco dorato, ma soprattutto la sorprendente capilla del Rosario** (1690), a sinistra, al fondo della navata, vero e proprio trionfo di marmi, stucchi dorati e onice. Qui la lanterna della cupola inonda di luce gli stucchi dorati con angeli, santi e martiri, tutti connessi al tema iconografico della Vergine, raffigurata nella statua dell’altare. Una fascia di raffinati azulejos settecenteschi corre lungo le pareti, sormontata da un fregio con cherubini in ceramica. Grandi dipinti in cornici dorate completano l’insieme.
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    Stucchi della capilla del Rosario, in Santo Domingo

  


  Museo José Luis Bello y Zetina (B2). Ingresso gratuito, da martedì a domenica ore 10-16, chiuso a gennaio; www.museobello.org - In calle 5 de Mayo N. 409, la collezione e l’edificio sono stati donati alla città dal ricco borghese e filantropo José Luis Bello e Zetina (1889-1968). Il corpus si caratterizza per la presenza di opere di artisti europei, tra le quali spiccano: l’Estasi di S. Francesco di Bartolomé Esteban Murillo, recentemente restaurato insieme all’imponente cornice barocca; il S. Pietro di Francisco de Zurbarán, nel quale il santo è raffigurato nell’atto di pentirsi dopo aver negato tre volte Cristo; la Crocifissione di Luis de Morales, dipinto su tavole; e il Profeta Elia di El Greco, nel quale le vesti mosse dal vento si confondono con il cielo offuscato dalle nuvole gonfie di tempesta. Oltre a questi si ammirano un busto maschile di Théodore Géricault, un disegno di Francisco Goya e un Van Dyck. La pittura messicana è rappresentata, tra gli altri, da Miguel Cabrera e Juan Tinoco. Di grande valore anche il mobilio originale.


  Mercado La Victoria (B2). Per raggiungerlo si costeggia il fianco sinistro dell’iglesia de Santo Domingo e si imbocca a destra calle 3 Norte. Aperto nel 1914, quando era il maggiore centro di approvvigionamento della città, conserva la struttura in ferro battuto. Dopo un periodo di abbandono negli anni Ottanta del ’900, è stato ristrutturato e oggi ospita un centro commerciale.


  Mercado de Sabores Poblanos (B1). Aperto dalle 7 alle 19. Molto grande, sull’avenida 4 Poniente, è l’indirizzo giusto per assaggiare le specialità culinarie locali, con 130 banchi alimentari e la possibilità di consumare seduti a uno dei numerosi tavolini (non c’è servizio al tavolo).


  Ex convento de Santa Rosa* (B2). Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-17. In avenida 14 Poniente 305, conserva un patio* settecentesco rivestito di azulejos, alternati al mattone rosso. Nelle sue sale è allestito il Museo de Arte Popular Poblano, con una collezione di artigianato notevole per gli arredi, i costumi, le ceramiche e la raccolta di piñatas, i grandi contenitori variopinti che, colmi di dolciumi, vengono rotti in occasione delle feste natalizie. L’ambiente più interessante è la cucina*, rivestita di piastrelle talavera, dove secondo la tradizione suor Andrea de la Asuncíon inventò il mole poblano per offrirlo al viceré in visita.


  Museo Nacional de los Ferrocarriles Mexicanos (B1). Visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 9-17; www.museoferrocarrilesmexicanos.gob.mx - In calle 11 Norte, all’interno della prima stazione ferroviaria cittadina è allestito un museo che espone vecchie locomotive, documenti e fotografie che illustrano la storia della ferrovia in Messico.


  Museo de la Revolución Mexicana (B2). Visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 10-17; www.turismopuebla.gob.mx - In avenida 6 Oriente N. 206, è allestito nella casa dei fratelli Serdán che nel 1910 diedero il via alla rivoluzione contro Porfirio Díaz. Luogo di riunione dei cospiratori, la dimora fu assaltata dall’esercito federale pochi giorni prima dell’insurrezione generale proclamata da Francisco Madero e nello scontro morirono Aquiles e Máximo Serdán. L’allestimento ricostruisce una casa poblana di inizio Novecento, con documentazione e cimeli della Rivoluzione.
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      Sede della maggiore comunità germanica del Messico, Puebla coltiva da anni una solida vocazione birraia che si esprime nel gran numero di birrifici in zona e che culmina nell’annuale festa della birra artigianale che si tiene a fine novembre nello spazio intorno all’Estrella, la grande ruota panoramica allestita vicino al centro commerciale Angelópolis, a sud-ovest del centro. Dura in genere un fine settimana, ospita una cinquantina di birrifici di tutto il paese, per un totale di oltre 200 etichette di birra, da accompagnare a specialità gastronomiche locali. pueblabeerfest.com

    

  


  Casa de Alfeñique (B2). All’angolo di avenida 4 Oriente e 6 Norte, la sua facciata* è ornata di azulejos e di bianchi stucchi barocchi che la rendono simile a un dolce di zucchero (alfeñique). Dal 1926 ospita il Museo Regional y de Cerámica (visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-17), che oltre alle tipiche ceramiche talavera espone pezzi preispanici, codici della Colonia, documentazione e dipinti storici, arredi; è qui inoltre ricostruita la cappella, elemento tipico delle dimore cittadine ricche.


  Mercado El Parían (B2-3). In avenida 2 Oriente, all’angolo con avenida 6 Oriente, è aperto tutti i giorni il mercato dell’artigianato poblano. Dalle ceramiche alla pelletteria, dai tessuti alla bigiotteria vi si trova di tutto e se alcune bancarelle sono decisamente turistiche altre possono assicurare affari. Buona qualità, comunque.


  Barrio del Artista (B2-3). La quantità di pittori e artisti di strada non lascia dubbi: la coloniale plazuela del Torno, abbellita da una fontana barocca, e le vie intorno sono un vero atelier a cielo aperto. Lungi dall’essere un luogo di aggregazione spontanea, il Barrio del Artista fu fortemente voluto e sviluppato da un gruppo di artisti alla metà del secolo scorso per promuovere le arti e offrire uno spazio per l’allestimento di esposizioni temporanee.


  Nella vicina avenida 6 Oriente si trova il Teatro Principal (B2-3; ingresso libero, ore 10-20; chiuso nei giorni di spettacolo), uno dei più antichi d’America (1759), distrutto in un incendio nel 1902 e ricostruito negli anni Trenta.


  Convento de San Francisco* (B3). Ai rifacimenti settecenteschi si deve la sua bella facciata, vivacizzata dai colori contrastanti dei mattoni, degli azulejos e del portale churrigueresco in pietra. Alla prima fase costruttiva (XVI sec.) risale il portale laterale in stile plateresco. All’interno, il corpo del beato spagnolo Sebastián de Aparicio, che avrebbe introdotto l’uso del carretto nella Nuova Spagna, è oggetto di devozione; presso la sagrestia, un dipinto raffigura la Genealogia francescana secondo il pittore poblano Cristóbal de Talavera (1731).


  Lomas de Loreto (A3). Con un mezzo di trasporto si risale la collina situata nella parte nord-est dell’abitato, che fu teatro della battaglia del 5 maggio 1862 e dalla quale si gode un bel panorama sulla città. All’estremità occidentale, il Fuerte de Loreto (visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 10-17) presenta un’esposizione di cimeli e documenti relativi all’intervento di Napoleone III in Messico; all’interno custodisce anche la seicentesca capilla de Nuestra Señora de Loreto, impreziosita da una riproduzione della Santa Casa.


  All’estremità opposta dell’altura, a 928 m in linea d’aria, si trova il Fuerte de Guadalupe (visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 10-17).


  Nel parco circostante, moderni edifici ospitano varie istituzioni culturali tra cui il Museo Regional de Puebla (visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 9-17), che illustra i caratteri dello stato di Puebla, con reperti preispanici, opere d’arte coloniale e una raccolta etnografica riguardante le popolazioni indigene; il Planetario (visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-19); e il Museo Imagina (visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-17), nel quale un percorso espositivo a misura di bambino accompagna alla scoperta dell’essere umano e del regno animale.


  2.2 I dintorni di Puebla


  Carta alle pagg. 122-123


  Tutte visitabili in giornata con un’auto a noleggio o con gli autobus di linea, le località sono ordinate in base alla distanza da Puebla. Ai margini della cintura periurbana si trovano Cholula a ovest e Cacaxtla a sud-ovest. Dirigendosi verso nord si lascia lo stato poblano e si entra nello stato di Tlaxcala con l’omonima capitale e, pochi chilometri a est, il vulcano La Malinche, tutelato da un parco.


  Cholula*


  Situata 12 km a ovest di Puebla lungo la Vía Rápida, è una piacevole cittadina (2146 m, 120 500 ab. circa) coloniale animata dagli studenti che frequentano la Universidad de Las Américas. Al centro del regolare reticolo viario si eleva la piramide di Tepanapa, che appare come una collina coperta di vegetazione, dominata, sullo sfondo del vulcano Popocatépetl, dal santuario di Nuestra Señora de los Remedios. Quattrocento ‘torri’ o templi vi aveva contato Hernán Cortés al suo arrivo, e la leggenda vuole che gli spagnoli li abbiano sostituiti con 365 chiese, una per ciascun giorno e santo dell’anno, dopo averli rasi al suolo insieme alle mura della città e aver massacrato i suoi abitanti.


  Pirámide de Tepanapa. Visita a pagamento, ore 9-18. Il percorso nei tunnel scavati nella piramide è sconsigliato a chi soffre di claustrofobia, soprattutto nelle ore di maggior affollamento. Il profilo della collina – sormontata dal settecentesco Santuario de Nuestra Señora de los Remedios – è in realtà quello di un’enorme piramide, la più estesa della Mesoamerica (475 m di lato e 120 m di altezza), risultato di numerose sovrapposizioni che, a partire dalla prima costruzione eretta all’inizio del Periodo Classico, si succedettero fino all’VIII secolo. Le varie fasi sono illustrate da un plastico allestito nel museo all’ingresso della zona archeologica, e parzialmente visibili all’interno dei tunnel scavati in occasione delle esplorazioni archeologiche per una lunghezza di 8 km. La stessa chiesa cristiana di Nuestra Señora de los Remedios ha sostituito il tempio dedicato a Quetzalcóatl, protettore della città e venerato anche come dio dei mercanti, che avevano fatto la fortuna di questo centro commerciale e religioso preispanico.
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    Il Santuario de Nuestra Señora de los Remedios sulla Pirámide de Tepanapa, a Cholula

  


  Sul fianco sud della collina si apre plaza de la Estelas, originario accesso alla piramide, dove permangono costruzioni che mostrano la variante locale della combinazione di tablero e talud di tradizione teotihuacana: il tablero è incorniciato da due grosse modanature, mentre i talud sono in genere più alti e – caratteristica rara in Mesoamerica – concavi.


  Sul lato ovest della piazza, un edificio (non visitabile) racchiude l’affresco de Los Bebedores*, con scene di libagione. In un basamento posto lungo il lato occidentale della piramide, si noti il sistema adottato per lo scolo delle acque: una serie di canali allo scoperto si dispone a intervalli regolari lungo il talud, divenendo parte della decorazione architettonica, arricchita, nel tablero, da un intreccio lineare.


  Ex convento de San Gabriel. Sul lato orientale della piazza principale di Cholula, di impronta coloniale, alberata e bordata a occidente, il Portal Guerrero, un porticato eretto dai francescani nella prima metà del XVI secolo, è circondato da un vasto recinto del 1530. Il complesso comprende tre belle chiese: a sinistra, preceduta da un vasto atrio per accogliere i nativi che da qui assistevano alle funzioni, la Capilla Real (1540) custodisce un interno che si caratterizza per l’originalità dell’architettura di impronta ispano-araba, con nove navate coperte da 49 cupolette. Al centro, la capilla de la Tercera Orden, del Seicento, ha facciata barocca; a destra, il templo de San Gabriel è stato costruito tra il 1529 e il 1552 su un tempio dedicato a Quetzalcóatl.


  Cacaxtla*


  Visita a pagamento, ore 9-17.30. Circa 18 km a sud-ovest di Tlaxcala, è l’area archeologica dell’antica capitale della regione abitata dagli olmechi-xicalanca, un ramo tardivo della grande civiltà olmeca. All’ingresso, un piccolo museo illustra la storia del sito, abitato dal II millennio a.C. e che si presenta come un insieme di costruzioni fortificate erette su un’altura nel tardo Periodo Classico. Di eccezionale importanza sono i coloratissimi affreschi** scoperti nel 1975 e datati 750-760 d.C., caratterizzati da un’evidente quanto sorprendente influenza maya (realismo ed eleganza dei movimenti, fisionomia dei volti), accanto a elementi provenienti da Teotihuacán, da Xochicalco e dalla cultura mixteca. Al fondo di una grande piazza, sulla parete di una scalinata, sono dipinte affollate scene di battaglia; tra le raffigurazioni che ornano i muri e gli stipiti dell’edificio A sulla destra si fa notare, al centro della parete sud, il personaggio con copricapo piumato.


  
    [image: img4] Itinerario nell’architettura religiosa poblana


    
      Da Cholula un interessante circuito tocca quattro esempi di arte religiosa frutto del felice incontro fra gusto coloniale e tradizione poblana. La prima tappa è, 4 km a sud di Cholula, l’iglesia de Santa María Tonantzintla*, con facciata in mattoni e azulejos che si apre su un interno completamente rivestito di un’ornamentazione scultorea dalla vivace policromia: motivi vegetali, ceste di fiori e di frutta si intrecciano a ingenue immagini di santi e angeli, insieme al consueto tripudio di stucchi dorati e specchi. A 6 km da qui, il seicentesco templo de San Francisco Acatepec* (nella foto) presenta una splendida facciata rivestita di luminosi azulejos e di mattoni rossi, sulla quale spicca il bianco portale di ingresso; candelabri, lesene, volute e un rosone a forma di stella a 8 punte animano il plastico dinamismo dell’insieme. L’interno bianco e oro conserva alcuni retablos di fattura indigena con specchi e statue lignee. Terza tappa al km 9 della C.N. 190 in direzione di Puebla, la parroquia de San Bernardino de Tlaxcalancingo* risale al XVIII secolo e ripropone l’uso di mattoni e azulejos colorati per la facciata. La quarta e ultima tappa è 35 km a nord sempre sulla N. 190, a Huejotzingo, dove si trova un notevole convento francescano* intorno al quale si sviluppò l’abitato coloniale. Probabilmente terminato nel 1570, è preceduto da un grande atrio segnato agli angoli da capillas posas* (cappelle). All’interno il grande retablo* è tra i pochi conservatisi del XVI secolo, con le sculture in legno dorato attribuite a Luis de Arciniega e dipinti firmati e datati 1586 dal fiammingo Simon Pereyns.
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  Tlaxcala*


  35 km a nord di Puebla, è la capitale (2252 m, 84 000 ab. circa) dello stato omonimo, il più piccolo del Messico (4027 km2). Alleata di Cortés contro gli aztechi, non conserva monumenti preispanici ma si caratterizza per l’impronta coloniale, con evidenti influssi dell’architettura poblana. Città universitaria, vivace e ben dotata di servizi, è un’ottima base per visitare i dintorni.


  Plaza de la Constitución*. Il passato coloniale rivive innanzitutto nello Zócalo, caratterizzato dalle facciate in mattoni degli edifici e dalle arcate dei portales e ingentilito da un giardino con fontana. Sul lato nord si trova il palacio de Gobierno (ingresso gratuito, da lunedì a venerdì ore 8-20, sabato e domenica ore 8-21), sede del governo; all’interno i murales di Desiderio Hernández Xochitiotzin illustrano la storia di Tlaxcala. Accanto sorge il Palacio Municipal. Entrambi sorgono nel sito delle cinquecentesche Casas Reales e Consistoriales, trasformate nel XVIII secolo. Sul lato occidentale, il palacio de Justicia, già Capilla Real (XVI secolo), ostenta un bel portale settecentesco in stucco. Arretrata rispetto all’angolo nord-ovest della piazza, risalta la bella facciata in mattoni e azulejos della barocca iglesia de San José.


  Convento de San Francisco*. Raggiunto dall’omonima calzada, che si imbocca presso la piazzetta a sud-est di plaza de la Constitución, l’ex convento fu eretto nel 1537-40. Sull’atrio prospetta la facciata rinascimentale della chiesa, ricostruita nei secoli XVII-XVIII, con all’interno un bel soffitto* ligneo in stile mudéjar e, a destra del presbiterio, la capilla de la Tercera Orden, ornata di retablos, dove secondo la tradizione sarebbero stati battezzati i caciques (cioè i nobili indigeni) di Tlaxcala. Nei suoi locali è stato allestito il museo regionale (visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-17), con oggetti sulla storia della città. Opposta alla facciata della chiesa, una scalinata raggiunge la capilla abierta*, terminata nel 1539, con tre belle arcate a goccia rovesciata.


  Museo Vivo de Artes y Tradiciones Populares. Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-18. In avenida Emilio Sánchez Piedras N. 1, presenta una rassegna completa dell’artigianato e delle tradizioni locali. Accanto, la casa de Artesanías vende tessuti e ceramiche.


  
    [image: img7] La Huamantlada


    
      Non lontano dal Parque Nacional La Malinche si trova la città di Huamantla dove, a metà di agosto, si tiene una processione della Vergine (Virgen de la Caridad) famosa in tutto il Messico. Un tappeto lungo 6 km decorato con fiori e petali viene steso nel centro, in occasione della Noche que nadie duerme, letteralmente la notte nella quale nessuno dorme, ovvero la notte bianca di Huamantla, che cade in genere a Ferragosto.


      Il secondo grande evento della Feria de Huamantla (chiamata anche Huamantlada) è la corsa dei tori per le vie della città, ispirata a quella di Pamplona.

    

  


  Santuario de la Virgen de Ocotlán*. Su un’altura, circa 1 km a est del centro, sorge nel luogo dove la Vergine sarebbe apparsa nel 1541, ed è un sublime esempio di architettura churrigueresca. Ricostruito nel XVIII secolo, presenta una facciata decorata in stucco, affiancata da due torri che uniscono, al rosso dei mattoni nel corpo inferiore, l’ornamentazione, sempre in stucco, delle celle campanarie sovrapposte. All’interno, i retablos* dorati e la decorazione policroma della cappella nota come Camarín de la Virgen* sono opera dell’artista indio Francisco Miguel Tlayotehuanitzin. Notevole il panorama sulla città e i dintorni.


  Parque Nacional La Malinche


  Da Tlaxcala si esce in direzione nord-est lungo la Carretera Federal N. 117, imboccando poi a destra la N. 136. Oltre Apizaco, in direzione di Huamantla, si incontra a destra la strada che entra nell’area boschiva protetta del parco, raggiungendo, al km 42, il Centro Vacacional Malintzi dell’IMSS (Instituto Mexicano del Seguro Social; centrosvacacionales.imss.gob.mx), che gestisce il parco, le attività e gli eventi in esso organizzati e fornisce le cabañas per il pernottamento.


  Dal Centro Vacacional partono le ascensioni al vulcano La Malinche* (4461 m), che prende nome dalla giovane donna di origine mexica che fu interprete e compagna di Hernán Cortés e che è considerata dai messicani la ‘madre del popolo’. Gran parte del territorio protetto è ricoperto da conifere, querce, praterie alpine ed è popolato da un centinaio di specie animali tra mammiferi, uccelli e rettili.


  2.3 Da Puebla a Veracruz


  Itinerario automobilistico di circa 310 km (carta alle pagg. 122-123)


  La Carretera Federal N. 140D collega Puebla a Veracruz, sulla costa del Golfo. Prima di arrivare a destinazione si possono fare tre interessanti soste: a circa 105 km da Puebla si incontra l’indicazione per il centro cerimoniale di Cantona, recentemente scavato; dopo altri 80 km si arriva a Xalapa e al suo straordinario museo archeologico; dopo ulteriori 75 km, già in vista della costa, si arriva a Zempoala, altro centro cerimoniale precolombiano. Tra Puebla e Veracruz corre più a sud una seconda strada via Cordoba e Orizaba, meno interessante da un punto di vista turistico ma decisamente più scorrevole.


  Cantona*


  Punteggiato di yucca, agavi, cactus e conifere, questo sorprendente sito archeologico (visita a pagamento, ore 9-18; museo da mercoledì a domenica ore 9-18) presenta un’estensione di 12 km2, migliaia di tombe e ben 24 campi per il gioco della palla, ma si tratta solo di una pallida ombra di quella che si ritiene sia stata la città più grande dell’America precolombiana.


  
    [image: Le rovine del sito di Cantona]


    Le rovine del sito di Cantona

  


  Acerrima rivale di Teotihuacan, Cantona fu abitata tra il 600 e il 1000 d.C.; il suo declino si deve probabilmente, oltre alle ripetute invasioni dei cicimechi (popolazione seminomade del Nord), a un forte aumento delle temperature che rese aridi i terreni della regione. Il sito è in gran parte non scavato; è stato suddiviso in tre sezioni e per ora i lavori si sono concentrati nella sezione meridionale, vasta scacchiera di cortili dove si trova l’Acrópolis* e dove risiedeva il potere. Una caratteristica peculiare di Cantona, che nell’ultima fase della sua parabola divenne una vera e propria città fortificata, è la tecnica di costruzione con il quale è stata edificata: senza, cioè, alcun impasto agglomerante per tenere insieme le pietre.


  
    [image: img7] La Ruta de Cortés


    
      La Carretera Federal N. 140 ripercorre parte della cosiddetta Ruta de Cortés, la strada che il conquistatore spagnolo Hernán Cortés percorse dopo essere sbarcato sulle rive del Golfo del Messico nel 1519, per raggiungere il cuore del Paese. La Sectur (Secretaría de Turismo de México, www.sectur.gob.mx) ha in programma di creare un circuito turistico basato sulla Ruta e che avrà una delle sue tappe di punta in Cantona. L’itinerario si snoderà in una regione di notevole fascino per la grande varietà dei paesaggi e della vegetazione, passando dal clima secco dell’Altopiano Messicano, dove si stagliano le cime dei vulcani e la produzione agricola si concentra nei fertili terreni dei bacini vallivi, alle terre calde e umide del Golfo del Messico.

    

  


  Xalapa*


  Distesa sui contrafforti della Sierra Madre Oriental, talvolta indicata con la grafia ispanica ‘Jalapa’, è la capitale (1375 m, 425 000 ab. circa) dello stato di Veracruz. Caratterizzata da un piacevole clima semitropicale, è nota come ‘città-giardino’ per la ricchezza della flora che la circonda. Offre splendide viste sulle pendici boscose del Cofre de Perote e sul Citlaltépetl, e piacevoli passeggiate nei parchi. Sede universitaria, è teatro di un’intensa vita culturale, ospita collezioni d’arte e musei a ingresso gratuito. Le architetture coloniali risalgono in prevalenza al XVIII secolo.


  Parque Juárez. La piazza principale è, in effetti, un giardino molto ben tenuto e attraversato da vie affollate di pedoni e biciclette. Intorno all’area verdissima sorgono gli edifici istituzionali cittadini – il Palacio Municipal e il Palacio del Gobierno – e l’Ágora (aperto da martedì a domenica ore 10-22), definito il ‘corazón cultural de Xalapa’: ospita una galleria d’arte, un cinema, un teatro, una libreria e varie caffetterie. Opposta all’Ágora è la Catedral settecentesca, solenne e imponente anche se incompiuta. Sul lato sud, la piazza si affaccia scenograficamente sulla valle e sul Pico de Orizaba.


  Museo de Antropología de Xalapa - MAX**. Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 9-17; www.uv.mx/max - Inaugurato nel 1986, secondo per importanza nel paese solo a quello di Città del Messico, unisce alla ricchezza delle collezioni, costituite dai ritrovamenti archeologici dello stato di Veracruz, uno spettacolare allestimento museografico che utilizza la luce naturale per l’illuminazione delle sale, alle quali si alterna l’ambientazione delle opere in patii dalla vegetazione lussureggiante. L’organizzazione dei reperti procede secondo un ordine che risale la Costa del Golfo da sud a nord, con alcune tra le testimonianze più rappresentative della cultura olmeca (sviluppatasi dal 1500 al 200 a.C.) e di quella totonaca che, con il sito di El Tajín, ebbe il suo apogeo nel tardo Periodo Classico (500-900) e all’inizio del Postclassico (1000-1200).


  Nella Sala 1 accoglie il visitatore la testa colossale N. 8**, straordinaria per dimensioni (oltre 2 m di altezza) e per stato di conservazione: è un significativo reperto di statuaria monumentale olmeca caratterizzata dall’uso del basalto e dai tratti negroidi dei volti, con lineamenti arrotondati, labbra piene e un elmetto a protezione del cranio; si suppone fossero raffigurazioni di giocatori di pelota o di sovrani e guerrieri. La testa colossale N. 8 proviene da uno dei primi centri cerimoniali della civiltà olmeca, San Lorenzo (1200-900 a.C.), situato 450 km più a sud lungo la costa; qui, al momento dell’abbandono del sito, avvenuto per motivi ancora sconosciuti, i monoliti furono mutilati e inumati con un complesso rituale.


  Di uguale provenienza è la testa colossale N. 5*, che reca sul casco l’immagine simbolica di una pelle di giaguaro; è questo un elemento tipico dell’arte olmeca, dove frequenti sono le raffigurazioni di accoppiamento dei giaguari con esseri umani e di volti antropomorfi con tratti felini. Sempre da San Lorenzo arrivano la testa colossale N. 1**, alta 2,60 m e chiamata ‘il Re’ in virtù del suo volto nobile e maestoso, e le teste colossali contrassegnate dai numeri 3, 4, 9, tutte esposte tra la Sala 1 e il Patio 1.


  Sul Cerro de San Martín, nella località di Pajapan, è stata rinvenuta la statua conosciuta come Personaje incorporándose** (ovvero’che si alza’), che rappresenta il dio-giaguaro, in posizione accucciata e con indosso un copricapo ricco di decorazioni simboliche. La scultura, sulla quale sono state contate 13 raffigurazioni di volti felini, è stata intenzionalmente mutilata verso la fine del IX secolo. Simile l’iconografia del cosiddetto Príncipe Olmeca rinvenuta a Cruz del Milagro, sempre in zona, ed esposta sempre nella Sala 1.


  
    [image: La Sala 1 del MAX di Xalapa, con le Teste colossali N. 3 e N. 4 e, a destra, il Personaje incorporándose]


    La Sala 1 del MAX di Xalapa, con le Teste colossali N. 3 e N. 4 e, a destra, il Personaje incorporándose

  


  Nella Sala 2, proveniente da Las Limas nell’istmo di Tehuantepec, si può vedere il Señor de Las Limas**, una statua di sacerdote con bambino scolpita nella giada e datata V-I secolo a.C.; sulle ginocchia dell’uomo poggia il fanciullo-giaguaro, immagine caratteristica dell’arte olmeca relazionata con il corso del Sole.


  Di notevole interesse nella Sala 2 sono la collezione di maschere** preclassiche e intagliate nella giada: venivano utilizzate dagli olmechi non solo per coprire i volti dei defunti ma anche per i danzatori e i sacerdoti e come ciondoli. Nella stessa sala spicca anche l’urna funeraria da Catemaco, terracotta di circa 1 m di diametro, risalente al tardo Periodo Classico.


  Alla cultura Remojadas Inferiore, sviluppatasi nel tratto centrale della Costa del Golfo, è dedicata la Sala 4 che conserva eccezionali collezioni di figurine in terracotta** : realizzate a partire dal Periodo Preclassico, si caratterizzano per la vivacità dei movimenti e delle attitudini dei personaggi raffigurati. La cultura totonaca è rappresentata da reperti provenienti da El Tajín (notevoli, sempre nella Sala 4, le stele* dalla pirámide de Los Nichos) e da frammenti di affreschi da Las Higueras che raffigurano sacerdoti e personaggi dell’aristocrazia, musicisti, ballerini, divinità solari e legate al ciclo agricolo.


  Jardín Botánico Francisco Javier Clavijero. Visita a pagamento, ore 9-17. Ai margini sud-ovest dell’abitato, a circa 4,5 km dal centro, lungo la vecchia strada diretta a Coatepec, si distende questo bel giardino botanico di 8 ettari: una raccolta di 1500 piante che permette di apprezzare la varietà della flora dello stato di Veracruz.


  Zempoala*


  Sviluppatasi nel Periodo Postclassico (900 d.C.-1519), alla metà del XV secolo fu assoggettata dall’impero azteco e più tardi dagli spagnoli. L’esplorazione delle rovine ebbe inizio nel 1891-92, con scavi sistematici intrapresi nel 1939. Oggi il sito archeologico (visita a pagamento, ore 9-18; www.inah.gob.mx) dell’ultima capitale del regno totonaco si trova in prossimità dell’omonimo abitato moderno (2461 m, 27 000 ab. circa), segnalato anche con la grafia ‘Cempoala’. Il centro cerimoniale era articolato in vasti recinti murati che cingevano gli edifici per proteggerli da incursioni nemiche e dalle piene dei fiumi. Rispetto alla ricchezza decorativa di El Tajín, le architetture di Zempoala appaiono più modeste, con basamenti costituiti spesso solo da successioni scalate di corpi inclinati; sono presenti anche strutture a pianta circolare, tra le quali alcune di altezza ridotta, forse altari o stagni per abluzioni rituali.


  All’interno del recinto principale, il Templo Mayor poggia su una piattaforma di 67x 40 m e si sviluppa in forma di piramide, sulla cui sommità è il santuario composto da tre vani. A destra del Templo Mayor, il templo de las Chimeneas è supportato da un basamento di forma allungata sul quale si eleva una piramide, sormontata dal santuario bipartito. Il suo nome (‘tempio dei camini’) deriva dai ritrovamenti di colonne cave in argilla. Sempre all’interno del recinto principale, la Gran Pirámide, che fronteggia il templo de las Chimeneas, è dedicata al dio Sole ed è probabilmente di poco precedente alla Conquista. A destra si eleva un altro tempio, costituito da una costruzione circolare preceduta da una piattaforma rettangolare.


  Alle spalle del templo de las Chimeneas si individua a una certa distanza Las Caritas, ovvero ‘le faccine’: una struttura a due piani sormontata dal tempio, già ornato di raffigurazioni di crani in argilla.


  Tornando all’ingresso della zona archeologica, attraversata la carrozzabile, un sentiero conduce al templo del Dios del Aire, articolato in una struttura circolare e in una a pianta rettangolare a cinque piani con una larga scalinata.


  Veracruz*


  La visita della città (512 000 ab. circa), affacciata sul Golfo del Messico, è scandita dalla sua atmosfera ‘tropicale’ e dall’allegria contagiosa di una popolazione cosmopolita. Il clima caldo-umido favorisce lunghe soste sotto i portici dei caffè, rallegrate dalle orchestrine che macinano i ritmi della bamba e del huapango, con sonorità che testimoniano gli stretti legami fra la Costa del Golfo, i Caraibi e Cuba, l’isola da dove giunsero i conquistadores. Un sincretismo che raggiunge l’apice in occasione del Carnevale, terzo per importanza nel continente americano dopo quelli di Rio de Janeiro e New Orleans. Particolarmente apprezzabile è la gastronomia a base di pesce. Il paludoso litorale, invece, è poco adatto al turismo balneare: si trovano spiagge decisamente migliori allontanandosi di poco dalla città sia a nord sia a sud.


  Storia e sviluppo urbano. Nel 1518 il condottiero ed esploratore spagnolo Juan de Grijalva giunse all’isola che battezzò San Juan de Ulúa, oggi unita alla terraferma e parte del porto cittadino. L’anno seguente, il 22 aprile, Hernán Cortés attraccò nell’insenatura riparata dall’isola (sito del porto attuale) e vi fondò il primo insediamento spagnolo sulla terraferma americana, dando inizio alla sua marcia verso l’interno. Nei secoli successivi Veracruz divenne la porta del Nuovo Mondo verso l’Europa, dove giungeva ogni anno la flotta spagnola. Munita di fortificazioni, era l’unico porto messicano autorizzato per il commercio con la Spagna: nell’Ottocento la sua dogana era la principale fonte di entrate del Tesoro nazionale. Per la sua posizione di accesso al paese, la città fu anche un luogo chiave nella guerra di Indipendenza e, per la stessa ragione, subì nel corso del XIX secolo ripetuti attacchi. Per la tenace resistenza dimostrata in queste occasioni fu detta ‘quattro volte eroica’: per avere resistito ai bombardamenti spagnoli dal fuerte de San Juan de Ulúa e per essersi opposta agli interventi francese (1838) e statunitensi (1847 e 1914). Cuore di una fertile regione agricola, oggi Veracruz è ancora uno dei più importanti porti del paese, sede di industrie e cantieri navali. La città è anche un crocevia del narcotraffico e, per questo, al centro di polemiche relative alla corruzione dei vertici politici e delle forze dell’ordine. Nel settembre 2010 è stata colpita, insieme alla costa, dall’uragano Karl che ha lasciato senza tetto oltre 410 000 persone.


  Plaza de Armas. Particolarmente animato nelle fresche ore serali, lo Zócalo è chiuso al fondo dal candido edificio del Palacio Municipal, di origine seicentesca, a portici e loggiato. All’angolo destro guardando l’edificio, c’è la vetrina dell’ufficio del turismo. Il lato meridionale è chiuso dal fianco della Catedral, iniziata nel 1721. L’ingresso principale della chiesa è dietro l’angolo, in avenida Independencia. Nei portici di fronte alla cattedrale si vedono i tavolini del Gran Café del Portal, uno dei più noti ritrovi cittadini.


  
    [image: img7] Veracruz: come orientarsi in sicurezza


    
      Veracruz è un porto importante e anche per questo, probabilmente, è spesso coinvolta in episodi di cronaca nera. Lo stato di Veracruz è tristemente famoso per un primato: 15 giornalisti uccisi tra il gennaio 2011 e il febbraio 2016. Anche se non si registrano particolari rischi per i turisti, a parte la piccola delinquenza endemica, si consiglia di limitare gli spostamenti alle zone centrali, restando in mezzo alla folla dello Zócalo e dei suoi dintorni. Le vie più animate di negozi, locali, ristoranti, hotel sono avenida Independencia, le parallele Zaragoza e 5 de Mayo e le vie che le incrociano. Per esempio, a un isolato dallo Zócalo verso sud (costeggiando la cattedrale), calle Mario Molina, a sinistra – con il nome di Insurgentes Veracruzanos – sbuca sul porto e sul lungomare. Questo è il Malecón, altra area animata fino a notte, con il mercato di souvenir, i battelli che portano a fare un giro nella baia, i moli con le grandi navi da carico e le gru in azione a tutte le ore. Si trova qui, direttamente affacciato sul porto, il famoso Gran Cafè de la Parroquia.
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    Scorcio della plaza de Armas, Zócalo di Veracruz

  


  Museo Recinto de la Reforma. Aperto da lunedì a sabato ore 9-15, domenica ore 9-12. Sull’omonima piazza, a nord di plaza de Armas, era in origine una chiesa dedicata a San Francisco, quindi fu trasformata in museo a ricordo della proclamazione, qui avvenuta nel 1859, delle leggi di Riforma, che nazionalizzarono i beni della Chiesa. I maggiori esponenti del governo liberale di Benito Juárez, che fu il promotore di questa azione, sono ritratti in otto statue monumentali; quella dello statista campeggia nell’abside.


  Calle Morales. Da plaza de Armas, procedendo verso sud-est lungo l’avenida Independencia si imbocca a sinistra questa via dove sul lato destro, all’angolo con calle Zaragoza, si trova il bel Museo de la Ciudad (ingresso libero, da martedì a domenica ore 10-17) che illustra la storia e le tradizioni di Veracruz. Sul lato opposto dell’incrocio, è interessante il tipico edificio cittadino del XVIII secolo, caratterizzato da balconate esterne e patio, che oggi ospita l’Archivo y Biblioteca Históricos (ingresso libero, da lunedì a venerdì ore 8.30-15). All’incrocio successivo si raggiunge il Museo Naval México (ingresso a pagamento, da martedì a domenica ore 10-17), che celebra la lunga e variegata storia marittima della città dall’epoca preispanica ai secoli della colonizzazione, con un approfondimento sulla pirateria, fino ad arrivare al secolo scorso.


  
    [image: img5] Cucina di pesce a Veracruz


    
      A base di pesce, frutta e verdura, la gastronomia di Veracruz è famosa e apprezzata. Tra le specialità, il huachinango a la veracruzana, dentice (o scorfano) cucinato nella grande foglia di acuyo (pepe messicano) con fagioli, fritti e rifritti, e pomodori; la picada, carne (in genere manzo o pollo, ma viene usato anche il maiale) con salsa di pomodoro, cipolle e formaggio; la rueda de robalo, trancio di spigola con gamberi e nopale (fico d’India) cotti nelle foglie di banana; e le gigantesche banane, chiamate macho, che si gustano fritte e come contorno di secondi piatti.

    

  


  Baluarte de Santiago. Visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 9-16.30. Lungo calle Canal, parallela verso sud di calle Morales, all’angolo con calle 16 de Septiembre, al centro di uno spazio verde si incontra l’ultimo tratto dei bastioni che, edificati nel 1526, cingevano la città. Oggi il bastione fortificato ospita un piccolo museo di gioielli d’oro preispanici.


  Fuerte de San Juan de Ulúa. Visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 10-17. Sul lato opposto del porto, alla fine del camino Escénico a San Juan de Ulúa, questa fortezza venne eretta in varie fasi tra i secoli XVI e XVIII a protezione del porto e della città, su quella che un tempo era l’isola omonima oggi collegata alla terraferma. Utilizzata in passato anche come prigione, se ne conservano il fossato, la rampa d’accesso, cinque baluardi e i sotterranei.


  
    [image: img7] Viaggio tra i chiaroscuri di El Tajín, gioiello totonaco


    
      A nord dello stato di Veracruz, immerse nella vegetazione tropicale, si trovano le rovine della città totonaca di El Tajín, dichiarata Patrimonio dell’Umanità dall’Unesco nel 1992. Il sito, tra i più importanti del Messico, presenta un indiscutibile fascino che risiede in quello che il poeta messicano Octavio Paz definì come il ‘soffio vitale’ delle sue architetture, caratterizzate dalla ricerca di forti contrasti di luci e ombre.


      Gli inizi della costruzione risalgono forse agli ultimi secoli a.C., ma le architetture oggi visibili sono datate alla fase finale del Periodo Classico (secoli VI-X) e all’inizio del Postclassico (secoli XI-XIII). Alcune caratteristiche ne rivelano l’importanza e l’originalità. Innanzitutto, l’adozione di una composizione talud-tablero (ovvero l’alternanza in successione verticale di piani inclinati e alzate verticali incorniciate), profondamente innovativa rispetto al modello ‘classico’ elaborato a Teotihuacán, nel quale una sequenza di nicchie quadrangolari dà vita a particolari effetti di chiaroscuro. Questo è particolarmente evidente nella Pirámide de los Nichos* (nella foto) che domina il lato occidentale della plaza del Arroyo: simbolo di El Tajín, la ‘piramide delle Nicchie’ è di dimensioni ridotte (25 m d’altezza e 35 m di base) e in parte distrutta, ma mostra bene il vivace gioco chiaroscurale prodotto dalla combinazione tablero-talud. Una curiosità: il simbolismo solare dell’edificio è testimoniato dal numero delle nicchie che, comprese quelle occultate sotto la scalinata, sono 365, come i giorni dell’anno.


      Un’altra caratteristica significativa di El Tajín è la presenza di numerosi sferisteri. Tra questi spicca il Juego de Pelota Sur: le strutture che delimitano il campo sono ornate con bassorilievi* scolpiti su grandi blocchi di pietra bianca. All’estremità sud-est è raffigurata la cerimonia di iniziazione di un giovane, tema che si ripete nel rilievo al margine sud-ovest, dove l’iniziato è rappresentato sdraiato. Su di lui si posa un uccello, interpretato come un’aquila o un quetzalcocoxtl che alluderebbero, rispettivamente, a un sacerdote o al Sole. Il bassorilievo all’estremità nord-ovest raffigura due giocatori, in piedi presso le pareti di uno sferisterio. Il rilievo al margine nord-est raffigura la scena del sacrificio* di un giocatore al termine di una partita. I rilievi centrali raffigurano, sul lato nord, le divinità che presiedono al gioco della palla e, sul lato sud, un’immagine allusiva alla cerimonia del pulque, alcolico estratto dal maguey.


      Altro pezzo forte del sito è il Tajín Chico, che era il cuore governativo della città: è composto da quattro edifici, identificati con le lettete A, B, C, D, disposti intorno a una piazza e risalenti ai primi secoli del Periodo Postclassico.
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      Circa 225 km a nord di Veracruz lungo la Carretera Federal N. 180 e 297 km da Xalapa lungo l’autostrada fino a Cardel e da qui verso nord sulla C.N. 180, El Tajín si trova in una regione che richiede cautela: Poza Rica, la maggiore città della zona, è considerata una delle più pericolose dello stato di Veracruz. Come sempre, è consigliabile muoversi con un’agenzia o un bus pubblico e non viaggiare di notte. Purtroppo la distanze da Veracruz impongono di pernottare nelle vicinanze del sito: si consiglia di scartare Poza Rica e propendere per il piccolo villaggio di Papantla, a 8 km dalle rovine. Il sito e il museo sono aperti tutti i giorni dalle 9 alle 17; l’ingresso è a pagamento. Per informazioni: whc.unesco.org/en/list/631

    

  


  2.4 Nella terra degli olmechi, da Veracruz a Villahermosa


  Itinerario automobilistico di circa 580 km (carta alle pagg. 122-123)


  Da Veracruz verso sud, percorrendo la Carretera Federal N. 180, dopo 100 km circa si raggiunge la città di Tlacotalpan, collegata alla strada costiera dalla 175. Tornando sulla 180, 35 km più avanti, si incontrano i siti olmechi di Tres Zapotes e, dopo altri 35 km, di San Lorenzo Tenochtitlán. Mantenendo la 180 come riferimento si entra quindi nello stato di Tabasco, dove si scoprono altri aspetti della cultura olmeca nel sito di La Venta e, 120 km più avanti, a Villahermosa.


  Tlacotalpan*


  Delizioso abitato coloniale (10 m; 8000 ab. circa) dichiarato Patrimonio dell’Umanità dall’Unesco nel 1998, si presenta con le case variopinte affacciate sulle rive del fiume Papaloapan. Si raccoglie intorno a due chiese dedicate ai due patroni della città: la parroquia de San Cristóbal ha l’esterno bianco mosso da dettagli azzurri e all’interno custodisce belle pale d’altare in legno intagliato; il santuario de la Virgen de la Candelaria è, viceversa, celeste con particolari di colore bianco e interni riccamente affrescati. La cittadina possiede anche alcuni piccoli musei, tra cui il Villin Montalio (visita a pagamento, dal lunedì al sabato ore 9-18), dedicato all’attività di produzione di mobili in legno, per la quale la città è nota in tutto il Messico. Altri due musei, la Casa Museo Agustín Lara (visita a pagamento, dal lunedì al sabato ore 9-18) e il Museo Salvador Ferrando (visita a pagamento, dal martedì al sabato ore 9-18) offrono la possibilità di apprezzare gli interni d’epoca di residenze signorili.


  
    [image: Il santuario de la Virgen de la Candelaria fa capolino tra le vie di Tlacotalpan]


    Il santuario de la Virgen de la Candelaria fa capolino tra le vie di Tlacotalpan

  


  È grande festa all’inizio di febbraio (culmine è il 2), in occasione dei Días de la Candelaria, con festeggiamenti lungo le strade e sul fiume, corse di tori, gare tra imbarcazioni e la processione della Virgen.


  Los Tuxtlas


  La regione montuosa di origine vulcanica si eleva a ridosso del mare, dominata dai picchi del volcán de San Martín (1700 m) e della sierra de Santa Marta (1650 m). Fa parte dell’Eje Volcánico Transversal, la fascia vulcanica che percorre il Messico centro-meridionale da ovest a est. I rilievi si abbassano repentinamente in coincidenza della costa che è per lo più sabbiosa se non proprio lagunare, in coincidenza della Laguna de Sontecomapan.


  La regione dei Los Tuxtlas accoglie una grande quantità di ecosistemi, in parte tutelati dalla Reserva de la Biósfera Los Tuxtlas, ed è nota in tutto il Messico per la tradizione di guaritori e sciamani, qui chiamati brujos. Tradizione omaggiata dalla locale squadra di baseball che si chiama Brujos de los Tuxtlas, letteralmente ‘gli stregoni di Los Tuxtlas’.


  Santiago Tuxtla. Adagiata sui contrafforti della Sierra de los Tuxtlas e circondata da coltivazioni di mais, questa piacevole cittadina (300 m, 56 000 ab. circa) dotata di hotel, ristoranti e negozi, è base ideale per le visite nei dintorni ma non solo: in città meritano una visita la colossale testa olmeca (cabeza de Cobata, dal nome della località a ovest dell’abitato dove fu ritrovata) custodita nel parque Juárez, cuore dell’abitato, e l’interessante Museo Regional Tuxteco (visita a pagamento, domenica gratuito, da lunedì a sabato ore 9-18, domenica ore 9-17) che espone le vestigia olmeche e azteche ritrovate nella regione e, in particolare, nel vicino sito di Tres Zapotes.


  Tres Zapotes. Villaggio situato 23 km a ovest di Santiago, nelle sue vicinanze conserva le tracce di un insediamento tardivo degli olmechi con pochi tumuli. Il sito è scarsamente leggibile, ma è interessante il museo (visita a pagamento, da martedì a domenica ore 9-17), allestito nell’abitato, che conserva tra i molti reperti una parte della cosiddetta stele C (l’altra è presso il Museo de Antropología di Città di Messico), prima testimonianza della numerazione a punti e barre (in seguito sviluppata dai maya) e dell’uso dello zero in America.


  San Andrés Tuxtla. Circa 15 km a est di Santiago, la cittadina (310 m; 62 000 ab. circa) sorge alle pendici sud del vulcano San Martín, tra fertili piantagioni di tabacco, banane, mais e canna da zucchero, ed è nota soprattutto per la produzione artigianale di pregiati sigari (molto amati da Winston Churchill). Si possono acquistare presso Santa Clara Puros (santaclarapuros.com), in boulevard 5 de Febrero.


  Reserva de la Biósfera Los Tuxtlas*. Pochi chilometri a est di San Andrés si entra in quest’area protetta che si estende su una superficie di 155 ettari punteggiata di laghi e lagune. Il bacino maggiore è il lago Catemaco*, di origine vulcanica, alimentato da sorgenti di acqua minerale e costellato di isolotti. Sulle sue rive sorge l’omonima piccola cittadina nota per essere un centro di guaritori e praticanti di arti magiche. La riserva è, invece, un paradiso per i birdwatcher: quasi il 60 per cento delle specie volatili avvistabili in Messico vivono qui, tra cui pappagalli, aquile, allodole e, con un po’ di fortuna, tucani. Vi si trova anche una stazione di osservazione biologica (www.ibiologia.unam.mx/tuxtlas/tuxtlas.htm).


  San Lorenzo Tenochtitlán


  Presso il villaggio di Tenochtitlán, il sito fu uno dei primi centri cerimoniali olmechi (1200-900 a.C.), sorto su una gigantesca piattaforma artificiale dove ai terrapieni si intercalano lagune per l’approvvigionamento dell’acqua, regolamentato da canali di drenaggio. Sono presenti per la prima volta alcuni elementi primari che caratterizzano i centri cerimoniali mesoamericani: l’organizzazione intorno a un asse nord-sud; i basamenti per le piramidi e per gli sferisteri; le sculture monumentali, costituite dalle teste colossali tipiche della cultura olmeca, lungo le vie principali. All’epoca dell’abbandono del sito i grandi monoliti (in buona parte conservati a Xalapa, presso il Museo de Antropología) furono mutilati e seppelliti con un articolato rituale.


  La Venta*


  Visita a pagamento, ore 8-17. Nello stato di Tabasco, lungo una deviazione di 4 km dalla N. 180, fu un grande centro cerimoniale in cui la scultura olmeca raggiunse il suo apice. Per costruire abitazioni e templi si utilizzava l’argilla poiché nella zona non vi erano pietre. Queste ultime, di basalto, importate dalla Sierra de Los Tuxtlas lontana più di 100 km, erano usate quasi esclusivamente per la costruzione di monumenti, teste colossali, ‘altari’ (troni) e stele. Sono state ritrovate 28 enormi sculture, alcune del peso di parecchie tonnellate, che illustrano lo sviluppo di questa civiltà. Su un’isola di circa 5 km2, circondata da acquitrini ora prosciugati, sorgeva il cuore del centro cerimoniale caratterizzato da una grande piramide di terra, curiosamente scandita da depressioni e sporgenze verticali. La Gran Pirámide, alta 33 m, è probabilmente uno dei primi esempi di questo genere costruito in Mesoamerica. Nelle stanze sotterranee sono state ritrovate statuette con il volto coperto da maschere in giada, oggetti di terracotta e vasi, esposti nel Museo de Antropología di Villahermosa. Nei Complessi A e B che la circondano si ammirano mosaici in serpentino e resti di colonne di edifici pubblici e religiosi.


  Individuata nel 1925, La Venta è stata in parte manomessa in seguito all’installazione di impianti petroliferi e, poiché i reperti mobili sono stati trasferiti nel Parque-Museo di Villahermosa, ben poco è rimasto nel sito.


  Villahermosa**


  Sulle rive del Río Grijalva, si caratterizza per il clima caldo e molto umido delle Terre Basse del piccolo stato di Tabasco, affacciato sul Golfo del Messico, di cui è capitale. La pianura circostante produce cacao, caffè e banane, ma è soprattutto ai giacimenti di petrolio che Villahermosa (353 000 ab. circa) deve il suo sviluppo. La visita della città si concentra su due importanti istituzioni museali, che raccolgono vestigia delle culture olmeca e maya.


  
    [image: Statua di un capo olmeca, a Villahermosa]


    Statua di un capo olmeca, a Villahermosa

  


  Parque-Museo La Venta**. Visita a pagamento, ore 8-16; www.iec.tabasco.gob.mx - Situato lungo l’avenida Ruiz Cortines, tratto urbano dell’autopista 180, questo museo all’aperto colpisce, oltre che per la qualità dei reperti, per l’originalità dell’allestimento. Fu realizzato nel 1958 da Carlos Pellicer Cámara, poeta, archeologo e studioso locale che ‘ambientò’ le sculture olmeche, provenienti dal sito di La Venta, in una foresta umida tropicale. All’interesse archeologico, dunque, si unisce quello naturalistico, con la possibilità di ammirare esemplari della fauna (giaguari, coccodrilli) e delle specie botaniche tipiche dell’area, anche se in origine le opere esposte non erano ubicate tra la vegetazione ma nell’ambiente già antropizzato del centro cerimoniale. Realizzate in un arco di circa 600 anni, le sculture sono numerate e disposte in una successione antioraria che non rispetta l’ordine cronologico, ricostruito nella Sala de Introducción, presso l’ingresso, dove è allestita una raccolta di oggetti.


  
    [image: L’altare 4, nel Parque-Museo La Venta di Villahermosa]


    L’altare 4, nel Parque-Museo La Venta di Villahermosa

  


  L’altare 1 è il primo che si incontra tra i monumenti identificati con questa denominazione, e però probabilmente non corrisponde alla funzione originaria. Il rilievo, in parte mutilato, presenta lineamenti zoomorfi che uniscono i tratti del giaguaro – animale altamente simbolico per gli olmechi, archetipo delle origini, associato alla terra e all’oltretomba – a quelli del serpente, simbolo dell’acqua; l’unione delle due raffigurazioni potrebbe interpretarsi come l’acqua che feconda la terra. L’altare 4* è uno dei migliori esempi di tipologia scultorea olmeca: nel monolite si apre una nicchia, immagine del ventre della terra, dalla quale esce un personaggio seduto; la decorazione a rilievo sull’arco della nicchia e sul robusto cornicione superiore evoca le fauci del giaguaro e presenta al centro, tra le zanne, il caratteristico motivo a ‘X’ simboleggiante le macchie della pelle del felino. Sui lati sono scolpiti due personaggi uniti da una corda alla figura centrale.


  La maschera a mosaico è la meglio conservata delle tre rinvenute a La Venta (una ancora in sito), forse offerte alla terra, sepolte a vari metri di profondità; costituite di 450-500 tessere di serpentino perfettamente tagliate, raffiguravano il volto di un giaguaro.


  La stele 2 evidenzia un cambiamento nell’iconografia di questi monoliti: il personaggio centrale non è isolato come al solito ma circondato da altre sei figure in atteggiamento reverenziale. Si tratta probabilmente della registrazione di un evento politico-religioso, forse una cerimonia in onore dell’alto dignitario al centro, identificato dal bastone del comando, dai raffinati indumenti e dall’acconciatura che, conclusa da una pannocchia di mais, sembra ornata di una tartaruga, simbolo della fertilità.


  La testa colossale** è la meglio conservata tra quelle esposte: si tratta delle sculture più rappresentative della statuaria monumentale olmeca, caratterizzate dai tratti negroidi dei volti, con lineamenti arrotondati, labbra piene e un elmetto a protezione del cranio; scolpite nel basalto, erano forse raffigurazioni di giocatori di pelota, di sovrani o di guerrieri.


  La stele 1 presenta una rara figura femminile che, come nel caso degli altari, sembra uscire da una nicchia, allusione al ventre della terra simboleggiato dalle fauci del giaguaro, qui suggerite dal rilievo inciso nella parte superiore.


  Il monumento 13, datato al 500-400 a.C., presenta una delle più antiche iscrizioni glifiche olmeche.


  Il monumento 7* è la ricostruzione di una tomba costituita da 44 colonne di basalto, di cui 10 formano il tetto. L’altare 5 riprende la tipologia dell’altare 4: qui il personaggio seduto porta in grembo un bambino e presenta un’elaborata acconciatura con la raffigurazione del giaguaro; sui fianchi sono scolpiti altri quattro individui con bambini in braccio.


  Museo Regional de Antropología Carlos Pellicer Cámara*. Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 9-17; www.iec.tabasco.gob.mx - Sul lungofiume, in periférico Carlos Pellicer Cámara N. 511, è parte del Centro de Investigación de las Culturas Olmeca y Maya (Cicom) e presenta reperti di queste due civiltà. Accolti da una testa colossale olmeca di La Venta, si inizia la visita dal secondo piano, dove sono illustrate le culture che si svilupparono nel territorio messicano. Il primo piano è dedicato agli olmechi e ai maya: dei primi si può apprezzare in particolare la produzione di figurine – per la maggior parte provenienti da La Venta – realizzate in argilla o in pietre semipreziose, con il motivo prevalente del giaguaro, spesso antropomorfizzato. La sezione maya si apre con le figurine in terracotta dell’isola di Jaina (costa occidentale dello Yucatán) che risalgono al Periodo Classico e testimoniano la raffinatezza dell’abbigliamento e degli ornamenti maya. Interessanti i mattoni di Comalcalco, i cui disegni erano forse annotazioni dell’architetto o un passatempo dei muratori in attesa della cottura, e le urne ritrovate a Tapijulapa, con elaborate decorazioni. Nella sala che espone una raccolta di reperti risaltano le urne funerarie e il vaso Pellicer*, bell’esempio di pittura vascolare maya. Al pianterreno si ammirano le sculture monumentali: accanto a quelle olmeche, con il ricorrente motivo del giaguaro, sono presentate stele maya, figurate e no.






  
    3 Oaxaca e la sua regione
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  Quadro d’unione a pag. 6-7, riquadro n. 3


  Profilo dell’area


  Estendendosi a sud fino all’istmo di Tehuantepec, che rappresenta il confine tra il Messico centrale e meridionale, Oaxaca appare come uno stato dalla doppia anima. Qui la cultura messicana moderna, frutto della mescolanza con i conquistatori spagnoli, si sovrappone alla più alta percentuale di indigeni (44%) di tutto il Messico. Sono in tutto quattordici le comunità di nativi del territorio, tra cui zapotechi e mixtechi sono i più numerosi. Una ricchezza che si riflette nel gran numero di siti archeologici ma anche nella vita quotidiana: nelle abitudini, nei volti, negli idiomi, nell’abbigliamento, nelle feste tradizionali, nell’artigianato, nelle gallerie d’arte, nei caffè all’occidentale convivono i segni dell’una e dell’altra radice.


  L’orografia ha contribuito a definire questa composita situazione etnica: gran parte della superficie dello stato è occupata da montagne che hanno reso difficili le comunicazioni tra le popolazioni. Fatta eccezione per la pianura che occupa parte dell’istmo di Tehuantepec, per quella che si unisce a nord con lo stato di Veracruz e per la stretta e lussureggiante piana costiera sul litorale pacifico, il resto del territorio è occupato dalla Sierra Madre del Sur, che corre parallela alla costa dell’oceano Pacifico, e dalla Sierra Madre de Oaxaca, che prolunga a nord-ovest dello stato i rilievi della Sierra Volcánica Transversal e rappresenta una barriera per le comunicazioni con l’Altopiano Messicano. Una barriera resa ancora più invalicabile dalla vegetazione, dai boschi di conifere con alberi alti 30-40 m e dai pendii fitti di cactus a organo o di agavi.


  
    [image: La spiaggia di Puerto Escondido, affacciata sull’oceano Pacifico]


    La spiaggia di Puerto Escondido, affacciata sull’oceano Pacifico

  


  La capitale Oaxaca de Juárez è incastonata in uno scenario naturale di grande fascino, soprattutto nei giorni in cui il cielo è sereno e la luce del Sud regala tinte calde alle aride montagne circostanti. Molti indigeni ogni giorno vi confluiscono per vendere i prodotti dei campi e dell’artigianato e i suoi mercati hanno ancora il sapore e i colori autentici del commercio indio. Tutt’intorno siti archeologici illustrano l’antico splendore delle culture precolombiane: alle porte dell’abitato sorge il sito zapoteco di Monte Albán, Patrimonio dell’Umanità Unesco come Oaxaca stessa. Poco lontano, in direzione sud-est, un’altra area archeologica ricca di siti culmina nella splendida Mitla.
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    1 Hojalatas Leggerissime figurine di latta dipinta, talvolta con specchietto incorporato, a forma di animali, scheletri, veicoli di trasporto, personaggi mitologici o di fantasia e tutti i cuori (nella foto) immaginabili, perché l’amore, per fortuna, è ancora di moda.


    2 Alebrijes di San Martín Tilcajete Non solo fil di ferro, carta, cartone e colori smaglianti ma anche legno di copal per questi mostriciattoli che rappresentano animali onirici, nei quali zampe, ali, teste, fauci, occhi sono mescolati senza alcun riferimento alla realtà e tengono lontani gli spiriti maligni della notte.


    3 Árboles de la vida Dalla chioma degli alberelli della vita realizzati dagli artigiani di Oaxaca spuntano Adamo ed Eva, angeli, sirene, colombe, angurie, elefanti, cuori, asini a creare un mondo surreale e ancestrale insieme.


    4 Huipiles Sono le bluse o tuniche indossate dalle donne indigene. Di cotone, quasi sempre ricamate con disegni di fiori o animali oppure con complessi disegni geometrici. Splendide quelle zapoteche della regione pacifica dell’istmo di Tehuantepec, che le donne indossano in occasione delle velas (feste), insieme a gioielli, nastri nei capelli e scarpe con i tacchi. E ballano tutta la notte.


    5 Barro Negro Eleganti oggetti in ceramica nera prodotta con argille e sabbie provenienti da San Bartolo Coyotepec e trattata in modo da risultare insolitamente liscia. Già presenti nelle case precolombiane, le ceramiche di Coyotepec erano utilizzate per conservare l’acqua, le verdure cotte o le pozioni magiche.
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  Millenni di storia caratterizzano anche la parte occidentale dello stato, occupata dalla montuosa regione mixteca, suddivisa in tre parti: la Mixteca Alta, con un’altitudine media di 2000 m chiude a ovest la fertile Valle di Etla; la Mixteca Baja, a nord-ovest, sulla frontiera con lo stato di Puebla; la Mixteca de la Costa, un isolato territorio a sud-ovest tra le montagne e l’oceano Pacifico. La Mixteca Alta è l’area di maggiore concentrazione della popolazione mixteca che, insediatasi stabilmente intorno al 1500 a.C., estese la propria influenza sulle valli centrali di Oaxaca, dando vita a una produzione artistica di altissima qualità (ceramica, oreficeria, codici pittografici), per poi entrare nell’orbita dell’impero azteco. A seguito del brutale impatto determinato dalla conquista spagnola con la deforestazione indiscriminata, la Mixteca Alta soffre oggi di gravi problemi di erosione. La popolazione indigena ha conservato antiche tradizioni, che si manifestano nelle festività (che pure seguono il calendario cattolico), nelle danze e nei costumi; l’artigianato è costituito da tessuti di lana, ceramica e oggetti in vimini e metallo.


  Anche le terre tropicali calde e umide della costa pacifica sono rimaste isolate dal resto del paese fino agli anni Settanta del secolo scorso, quando sono state aperte le prime strade attraverso le montagne della Sierra Madre del Sur. Oggi Puerto Escondido e Puerto Ángel non sono più remoti villaggi di pescatori ma ricercate località balneari dalle sfumature tardo-hippies. Più a sud, affacciati sulle incantevoli Bahías de Huatulco, grandi resort formano l’omonima stazione balneare nata negli ultimi vent’anni.


  La visita


  Il primo itinerario è dedicato alla visita di Oaxaca de Juárez. La capitale dello stato è il punto di partenza degli altri quattro itinerari. Il secondo conduce al sito di Monte Albán, classica gita fuoriporta da Oaxaca. Il terzo si svolge lungo la Valle de Tlacolula, la più arida delle tre valli centrali, che si allunga a sud-est di Oaxaca. Lungo il tragitto si incontrano alcuni siti archeologici zapotechi e mixtechi di notevole interesse, come Dainzú, Lambityeco, Yagul e Mitla, e centri artigiani come Teotitlán del Valle. Il quarto itinerario verso nord-ovest si addentra nella regione mixteca: la zona è di difficile accesso ma, pur senza allontanarsi troppo da Oaxaca e limitandosi solo alla Mixteca Alta, si raggiungono i notevoli conventi di Yanhuitlán, Teposcolula e Coixtlahuaca, risalenti all’inizio della colonizzazione e testimonianza dell’opera di evangelizzazione dell’ordine domenicano. Il quinto itinerario esplora la costa pacifica da Puerto Escondido a Puerto Ángel e Bahías de Huatulco. Avendo un’auto a disposizione, si possono prevedere almeno 8-10 giorni per tutti e cinque gli itinerari, includendo anche una pausa di relax in spiaggia.


  3.1 Oaxaca e dintorni


  Itinerario urbano pedonale e automobilistico


  Collegata a Città del Messico dalle C.F. 135D e 190, Oaxaca è al centro geografico dello stato ed è il crocevia delle strade che si diramano a raggiera verso l’esterno. L’area di visita si estende su una superficie di circa 1,5 km2 densa di chiese monumentali, interessanti musei e affollati mercati tradizionali: punto di riferimento è lo Zócalo. Ci si può muovere tranquillamente a piedi; la visita accurata della città richiede circa tre giorni.


  A ridosso del tessuto urbano si trova la piccola Cuilápam de Guerrero, il cui convento cinquecentesco si raggiunge seguendo le indicazioni per Cuilápam e Zaachila.


  Oaxaca de Juárez**


  Adagiata al centro dell’omonima valle a forma di Y, la capitale dello stato (1550 m, 265 000 ab. circa) offre al visitatore i ritmi calmi e rilassati di una cittadina a misura d’uomo, con strade rettilinee tracciate secondo il tipico schema ortogonale della colonia, affiancate dalle altrettanto tipiche basse architetture colorate, che riflettono nello spessore dei muri l’instabilità sismica della regione. Il reticolato di edifici uniformi si distende a perdita d’occhio ed è interrotto solamente dalle oltre trenta chiese che spiccano per l’altezza e per il materiale con cui sono rivestite, la locale pietra di tonalità verde. La forte presenza delle culture preispaniche, soprattutto zapoteche e mixteche, è evidente soprattutto nei mercati, dove si trova una grande varietà di prodotti artigianali, nei numerosi musei cittadini che tutelano e valorizzano la produzione artistica locale passata e contemporanea, e in occasione della tradizionale Guelaguetza, che si tiene a luglio.


  [image: p145-01]


  Le istituzioni culturali della città fanno capo al sito della Secretaria de Turismo de Oaxaca (avenida Juárez N. 703; www.oaxaca.travel), dove si possono trovare anche informazioni aggiornate sugli eventi, e al sito dello stato www.oaxaca.gob.mx.


  Storia e sviluppo urbano. Vicino al sito dove era fiorita la metropoli zapoteca di Monte Albán, gli aztechi fondarono nel XV secolo Huaxyáca, una guarnigione cui spettava la riscossione dei tributi della regione. Qui gli spagnoli stabilirono nel 1522 un avamposto fortificato, denominato Villa de Antequera, che ottenne il titolo di città e prese il nome attuale, recuperando il toponimo azteco. Arricchitasi nel XVIII secolo – grazie alla produzione di una tintura rossa estratta dalla cocciniglia, un parassita delle piante, e utilizzata nella lavorazione tessile – fu testimone nella prima metà del secolo seguente dell’educazione di Benito Juárez, un servitore di origine zapoteca che divenne presidente della repubblica e uno dei maggiori legislatori del Messico. Altro illustre personaggio che dalla carica di governatore dello stato di Oaxaca è asceso al seggio presidenziale fu Porfirio Díaz, nato a Tuxtepec. Nel 2006 la città è stata teatro di una drammatica guerriglia urbana nota come Conflicto magisterial de Oaxaca: protagonisti gli 80 000 insegnanti dello stato, cui si sono aggiunte nel corso delle settimane organizzazioni sindacali, studentesche e contadine, che per mesi hanno scioperato chiedendo le dimissioni del governatore e il miglioramento delle condizioni degli istituti scolastici, in particolare nelle zone rurali. Iniziato con sit-in e occupazione delle strade, lo sciopero è culminato tra l’ottobre e il novembre 2006 in violenti scontri. La polizia ha più volte aperto il fuoco e alla fine sono stati contati 21 morti e oltre160 feriti. Un nuovo, lungo sciopero è cominciato nel 2014 e da allora la tensione non si è mai placata, dando luogo in più di un’occasione a incidenti e rappresaglie.


  
    [image: img7] I lunedì della Guelaguetza


    
      Alla festa chiamata anche Los Lunes del Cerro, perché si svolge il terzo e il quarto lunedì (lunes) di luglio sul Cerro del Fortín, la collina a ovest della città, partecipano tutti i popoli che risiedono nella Valle di Oaxaca, esibendosi in danze e canti con i costumi tipici. Le danze sono affascinanti: da quelle che imitano i combattimenti fra tacchini o la carica dei tori a quelle che mettono in scena vere e proprie narrazioni, come la leggenda della principessa Donají, figlia del re zapoteco Cosijoeza e protagonista di una storia a mezza via tra Giulietta e Romeo e l’Aida. La Guelaguetza è anche l’occasione per assaggiare specialità gastronomiche preparate solo in occasione della festa, che storicamente si lega al culto del dio del mais. A causa dell’afflusso di visitatori può essere opportuno prenotare in anticipo i biglietti per l’Auditorio Guelaguetza, dove si tengono gli spettacoli più importanti. Anche assicurarsi una camera in albergo, in quei giorni, può essere difficoltoso. Per informazioni: www.oaxaca.travel
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  Zócalo e dintorni (C2). Piazza principale e affollato luogo di ritrovo cittadino, è un armonioso ed elegante spazio pedonale quadrato, ombreggiato da alberi frondosi e popolato da venditori ambulanti, bambini che giocano e anziani che si godono il fresco. Al centro, il grande gazebo in ferro battuto di fine Ottocento ospita, soprattutto la sera e la domenica, concerti della sinfonica locale, di bande o di altri complessi musicali. Tutt’intorno fanno da cornice i portici e i tavolini dei caffè e dei ristoranti, mentre nelle strade circostanti si esibiscono mariachis, suonatori di marimba e piccole bande di strumenti a fiato.


  Sul lato meridionale, l’ex palacio de Gobierno (1832) è una grande costruzione in stile neoclassico dov’è stato allestito il Museo del Palacio y Espacio de la Diversidad-Mupal (visita a pagamento, lunedì ore 9.30-17, da martedì a sabato ore 9.30-18, sabato ore 9.30-19, domenica ore 9.30-16), nel cui patio centrale un vasto murale ricostruisce la storia dello stato di Oaxaca. Vi si organizzano eventi culturali e mostre.


  A ovest del palazzo, all’imbocco di calle Flores Magón, il templo de la Compañía fu la chiesa dei gesuiti, fondata nel XVI secolo e ristrutturata nel XVII: da ciò deriva la mescolanza, in facciata, dello stile plateresco del primo ordine, tipico della Spagna dei secoli XV e XVI, con l’articolazione barocca del secondo. Lungo calle Vicente Guerrero, che dallo Zócalo procede verso est, si arriva al templo de San Agustín (XVII-XVIII secolo): presenta una sobria facciata barocca in cui risalta il rilievo raffigurante il santo che protegge sotto il mantello l’ordine da lui fondato. Calle Miguel Hidalgo, parallela di calle Vicente Guerrero, porta invece al Museo Textil (ingresso libero, da lunedì a sabato ore 10-20, domenica ore 10-18; www.museotextildeoaxaca.org.mx), centro di tutela e promozione dell’arte tessile artigianale con un’interessante collezione di tessuti lavorati.


  Catedral (C2). Affacciata sull’Alameda de León, lo spazio verde che si dispone in contiguità con l’angolo nord-occidentale dello Zócalo, fu eretta nella prima metà del XVI secolo ma terminata solo nel XVIII. Sulla facciata in pietra verde, materiale tipico delle costruzioni storiche cittadine, risalta l’articolata decorazione barocca, con al centro del secondo ordine una copia ad altorilievo dell’Assunta di Tiziano, mentre nel vasto interno a tre navate l’altare maggiore neoclassico è dello scultore italiano Adamo Tadolini.


  Mupo - Museo de los Pintores Oaxaqueños (C2). Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-20; museodelospintores.blogspot.mx - Sul lato destro dell’Alameda de León si apre l’ingresso a questo spazio aperto alle produzioni contemporanee, con un nutrito programma di mostre e incontri.


  Teatro Macedonio Alcalá (C2). Sull’avenida de la Independencia, all’incrocio con la calle 5 de Mayo, sorge lo splendido teatro cittadino (1909) ispirato all’eclettismo francese del XIX secolo. La sala della platea, in stile Impero e con diversi ordini di palchi, è particolarmente luminosa. Sul sipario scene della Grecia classica.
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    Il teatro Macedonio Alcalá

  


  Templo de San Felipe Neri (C2). Lungo l’avenida de la Independencia prospetta la bella facciata della chiesa sei-settecentesca, rivestita in pietra verde della cattedrale, che mostra reminiscenze plateresche. L’interno è impreziosito da grandiosi retablos churriguereschi in legno intagliato e dorato (XVIII secolo).


  Museo de Arte Prehispánico «Rufino Tamayo»* (C1). Visita a pagamento, lunedì e da mercoledì a sabato ore 10-14 e 16-19, domenica ore 10-15; www.turimexico.com/oaxaca/rufinotamayo.php - Il museo, al N. 503 di avenida Morelos, ospita in una dimora coloniale del XVII secolo la raccolta archeologica donata alla sua città natale da Rufino Tamayo, uno dei maggiori pittori messicani del Novecento. La collezione presenta opere di notevole interesse, soprattutto figurine in terracotta che spaziano dal Periodo Preclassico alla conquista, testimoniando le diverse culture precolombiane: olmeca (figurine preclassiche), dell’Occidente del Messico (modello in terracotta di uno sferisterio, Periodo Preclassico), maya (raccolta di sculture del Periodo Classico), huasteca (statua di guerriero porta-stendardo, VIII-X secolo d.C.), mixteca, zapoteca, teotihuacana (frammenti di affresco), totonaca, tolteca e azteca (sculture e terrecotte).


  Basílica de Nuestra Señora de la Soledad* (C1). Situata all’estremità occidentale dell’avenida de la Independencia, fu eretta, con l’annesso convento, alla fine del XVII secolo. La facciata barocca**, simile a una gigantesca maschera appoggiata sul fronte dell’edificio, ne fa uno degli edifici religiosi più interessanti della città. Le nicchie, con statue di santi, contribuiscono al dinamismo dell’insieme, coronato sulla sommità dall’immagine della Madonna. All’interno, una grande nicchia dorata al centro dell’altare custodisce la statua della Virgen de la Soledad, la ‘miracolosa’ patrona della città, rivestita di un ricco mantello nero ricamato con pietre preziose. Nell’ex convento adiacente alla chiesa è allestito un piccolo museo di arte religiosa.
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      Fondamentale snodo viario e commerciale in uno degli stati più multietnici del Messico, Oaxaca rivela nei numerosi mercati cittadini il suo volto più autentico. Gli indigeni giungono qui tutti i giorni da ogni remoto angolo delle campagne per vendere manufatti realizzati con materie prime e tecniche di memoria precolombiana: le ceramiche nere e verdi, le figurine d’argilla, l’oreficeria che imita i tesori mixtechi, i tessuti che riproducono i colori e i motivi tradizionali, le ceste impagliate a mano. A questa ricchezza ‘storica’ si è affiancata la presenza di una vasta e appassionata comunità artistica che ha mutuato molto dagli artigiani e che molto ha loro restituito in termini di creatività. Una situazione che fa di Oaxaca uno dei principali centri dell’artigianato messicano per eccellenza qualitativa, tradizione locale e varietà.


      Il centrale mercado «Benito Juárez»* (C-D1-2), tra calle 20 de Noviembre e calle Flores Magón, si tiene al coperto ed è un labirinto di colori, odori e voci dove si trova di tutto, dagli abiti tradizionali alle pozioni d’amore, dai pappagalli vivi alle cavallette tostate. Un’ampia zona è dedicata ai generi alimentari: qui colpisce il gusto decorativo nell’esposizione di frutta e verdura. Sempre su 20 de Noviembre, l’isolato successivo ospita una sezione del mercato dedicata alla gastronomia: conosciuto anche come mercado 20 de Noviembre* (D2) o mercado San Juan De Dios, è aperto a tutte le ore del giorno. Plastica, metallo, fòrmica, pulizia: è la versione evoluta del classico mercato sudamericano. Alla mattina si fa colazione con chocolate de agua (cioccolata con spezie) e pan de yema (panini impastati con il tuorlo d’uovo); nel resto del giorno si trovano tacos, guacamole, tortillas, carne di ogni tipo. E naturalmente mezcal. A differenza di altri mercati, le condizioni igieniche sono più che accettabili.
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      Vastissimo e animato, il mercado de Abastos* (D1, nella foto), detto anche Central de Abastos, sul Periférico suroeste, accanto alla stazione degli autobus di seconda classe, è da sempre il grande mercato della città (attenti ai borseggiatori) ed è rimasto più o meno quello di sempre: fatto di tende provvisorie, assi inchiodate, penombre sospette, banchetti di tacos e insalate di cactus, quarti di bue e frutta che sembra dipinta da Gauguin, polveri magiche e amuleti contro qualsiasi nemico e a favore di qualsiasi desiderio. Il sabato lo spettacolo lievita al parossismo.


      Alcuni mercati sono dedicati esclusivamente all’artigianato: spesso frutto di cooperative di artigiani, sono in genere divisi in sezioni in base alle lavorazioni – lana, cotone, argilla nera, ceramica, amache ecc. – in cui si può spesso ammirare l’artigiano all’opera. Anche per chi non intende acquistare niente l’artigianato oaxaqueño è uno spettacolo di per sé. Bisogna solo non avere fretta e non trascurare i dettagli, che spesso sono la parte migliore del tutto. Lungo calle García, all’angolo con calle Zaragoza, il mercado de Artesanías* (D1) è nato nel 1980 ed è forse il più ‘completo’ in quanto raccoglie artigiani provenienti da tutte e otto le regioni dello stato. Altrettanto celebre è il Maro-Mujeres Artesanas de Oaxaca (C2), in calle 5 de Mayo all’angolo con Morelos, animato da sole donne. Moderna al punto da disporre perfino di un sito che effettua e-commerce (casadelasartesanias.mx) è la Casa de las Artesanías (B2) che si trova in calle Mariano Matamoros all’angolo con García Vigil; sempre in calle Matamoros, nel portone accanto, si trova un altro mercato storico, La Plaza Artesanías de Oaxaca y Café (B2). 100 m più avanti in calle Murguía, Huizache Arte vivo de Oaxaca (B-C2) organizza anche laboratori per adulti e bambini.


      Per informazioni: municipiodeoaxaca.gob.mx/mercados-oaxaca

    

  


  Calle Macedonio Alcalá* (A-C2). È l’asse pedonale che, dall’avenida de la Independencia, all’altezza dell’angolo nord-orientale della Catedral, procede verso nord in direzione del complesso conventuale di Santo Domingo. Frequentata dai turisti per la presenza di ristoranti, boutique e negozi di artigianato, è fiancheggiata da belle architetture civili del XVII-XVIII secolo, con robusti muri di pietra, a difesa dai terremoti, ingentiliti dalle griglie in ferro battuto di porte, finestre e balconi. All’interno, i patii porticati sono rinfrescati da fontanelle. All’imbocco della via, sul lato destro, in un elegante palazzo settecentesco (con scudi in facciata), il Maco - Museo de Arte Contemporáneo de Oaxaca (visita a pagamento, domenica gratuito, da mercoledì a lunedì ore 10.30-20; museomaco.org/web) espone raccolte di pittura coloniale (con opere dell’oaxaqueño Miguel Cabrera) e contemporanea. Più avanti, sul lato sinistro, in una bella casa del XVII secolo, l’Instituto de Artes Gráficas de Oaxaca (ingresso libero, ore 9.30-20; institutodear tesgraficasdeoaxaca.blogspot.it) custodisce un’interessante raccolta di incisioni europee e messicane risalente ai secoli XVI-XX, donata dal pittore locale Francisco Toledo. Vi si tengono mostre temporanee.


  Templo de Santo Domingo de Guzmán** (B2). Sul lato destro della calle Macedonio Alcalá procedendo dallo Zócalo verso nord, anticipato da un vasto sacrario, è il complesso religioso artisticamente e storicamente più importante della città. La chiesa, con l’annesso convento ora trasformato in museo, venne eretta dai domenicani tra la fine del XVI secolo e l’inizio del XVII e, dopo varie traversie occorse nell’Ottocento, è stata restaurata a più riprese.
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    Il templo de Santo Domingo de Guzmán

  


  Di aspetto massiccio, presenta una bella facciata barocca affiancata da due torri alte 35 m e coperte da cupole rivestite di azulejos; la fronte, scandita in tre ordini, è ornata di statue di santi domenicani racchiuse entro nicchie. Lo spettacolare interno a croce latina è ricoperto da abbondanti decorazioni in stucco fin nella volta. Sopra l’ingresso, il coro alto è ornato da un albero genealogico di S. Domenico in stucco policromo, realizzato nella seconda metà del XVII secolo e restaurato nel ’900, quando fu aggiunta l’immagine della Vergine alla sommità. Frutto di una ricostruzione del 1956-59 è il retablo*, luccicante di dorature sul fondo della navata, che presenta la quasi totalità delle sculture e delle pitture originali (XVII-XVIII secolo). Annessa al fianco destro della chiesa, la settecentesca capilla del Rosario* rivaleggia con lo sfavillio della navata grazie ai suoi stucchi dorati e policromi ispirati alla Vergine del Rosario. Il piazzale che si apre davanti alla chiesa lungo calle Alcalá è uno dei punti di ritrovo della città, soprattutto al tramonto, quando il sole scende dietro le case.


  Museo de las Culturas «Santo Domingo»** (B2). Visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 10-19. Il museo è ospitato nell’ex convento de Santo Domingo, ricostruito nel 1619 e impreziosito, nel chiostro chiuso da portico e loggiato a nervature di tipo gotico, da interessanti resti di affreschi.


  Tra gli oggetti esposti nelle sale al pianterreno, risalta la collezione di maschere di divinità agricole. Una galleria è riservata ai tessuti provenienti dalla Valle di Oaxaca.


  Una bella scalinata monumentale* (sculture e stele preispaniche ai piedi e alla sommità) porta al primo piano, dove tutta l’attenzione si concentra sul tesoro di Monte Albán**. Scoperto nel 1932 dall’archeologo messicano Alfonso Caso y Andrade all’interno della tomba 7, include uno straordinario corredo funerario costituito da oltre 500 reperti di spettacolare ricchezza, che accompagnava la sepoltura di un alto dignitario mixteco, per la quale fu riutilizzata una tomba zapoteca databile all’VIII secolo d.C. Celebre è la maschera mortuaria** in oro, fusa con la tecnica della cera persa, della quale colpiscono la ricca acconciatura e l’iscrizione geroglifica del pettorale. Risaltano inoltre la maschera di Xipe Tótec*, dio della fertilità della terra, raffigurato come un guerriero con il volto coperto dalla pelle di un uomo sacrificato, e un cranio decorato di turchesi, parzialmente conservato. Di notevole bellezza sono anche i gioielli, in particolare un pettorale in turchesi, perle e oro, e un pendente, pure in oro, che presenta nella placca superiore la raffigurazione di un campo per il gioco della palla. Splendidi sono inoltre la collezione di ossi di giaguaro*, finemente incisi, e gli oggetti in cristallo di rocca, ambra, ossidiana e turchese.


  Le raccolte archeologiche proseguono con reperti provenienti sempre da Monte Albán e da altri siti della Valle di Oaxaca (figurine in terracotta, ceramica mixteca*). In una lunga galleria è allestita la collezione etnografica, con un panorama sulle etnie indigene dello stato di Oaxaca e una raccolta di costumi, tra cui abiti per la danza de las Plumas, huipiles (le tradizionali tuniche ricamate indossate dalle donne) della regione di Tuxtepec, gonne e corsetti ricamati dell’istmo di Tehuantepec.


  All’angolo tra Reforma e Constitución, appartiene al complesso del convento anche il Jardín Etnobotánico che raccoglie e tutela il patrimonio botanico dello stato.


  Museo-Casa de Juárez (B2). Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-19; www.museocasajuarez.blogspot.mx - In calle Manuel García Vigil, ribattezzata in anni recenti calle Rufino Tamayo, è la casa dove il futuro presidente del Messico, Benito Juárez, di origine zapoteca, venne impiegato come servitore al suo arrivo in città nel 1818 dal nativo villaggio di San Pablo Guelatao, sulle montagne a nord di Oaxaca. Fu il suo stesso padrone che lo indirizzò agli studi religiosi, ai quali avrebbe poi preferito la carriera di avvocato e politico. Il museo espone ricordi, cimeli e documenti relativi allo statista. Ospita spesso mostre temporanee di fotografia e grafica.


  Arquitos di Xochimilco (A2). Lungo calle de Manuel García Vigil si incontra sulla sinistra ciò che resta dell’acquedotto che dal Settecento, quando è stato costruito, fino agli anni Quaranta del Novecento ha rifornito di acqua la città.


  Cuilápam de Guerrero


  Circa 12 km a sud-ovest di Oaxaca, la cittadina (1573 m; 15 000 ab. circa) si raccoglie intorno a un imponente ex convento che con la sua cupola rosso mattone fa capolino già da lontano, per chi arriva lungo calle Vicente Guerrero. Il templo de Cuilápam de Guerrero, chiamato anche de Santiago Apóstol, risale al XVI secolo e, anche se non venne mai completato, fu intensamente utilizzato dai domenicani che ne fecero uno dei maggiori centri di evangelizzazione dello stato. Caratterizzato da spesse mura color ocra, il complesso è anticipato dalla chiesa, che è priva del tetto: è, cioè, una capilla abierta. Ciò è dovuto al fatto che gli indios avevano paura dei luoghi chiusi e sarebbe stato impossibile, dunque, condurli in una chiesa tradizionale per evangelizzarli. Nell’ex convento si trovano un piccolo museo che conserva reperti risalenti al XVI secolo, l’Istituto Nazionale di Antropologia e Storia (INAH) e alcuni laboratori di restauro. Nel 1831 il comandante Vicente Guerrero, eroe dell’indipendenza messicana, venne imprigionato qui e, all’alba del 14 febbraio, giustiziato. Nella sua cella è ancora visibile un suo disegno, mentre all’esterno una statua ne commemora le gesta.


  Molte agenzie di Oaxaca organizzano visite guidate al convento; chi preferisce organizzarsi da sé troverà taxi collettivi e autobus che percorrono la tratta. Benché siano solo 12 km, nelle ore di punta si possono impiegare anche 40 minuti.


  3.2 Monte Albán


  [image: p153-01]


  Su un’altura di circa 400 m, in una posizione spettacolare da cui si dominano le tre valli che confluiscono verso Oaxaca e il cerchio delle montagne, il sito archeologico di Monte Albán** è ciò che resta della grandiosa città zapoteca che nel periodo di maggiore splendore contava fino a circa 30 000 abitanti. I resti sono disseminati su una superficie di 6,5 km2, anche se la visita si concentra sull’armoniosa Gran Plaza, vasto centro cerimoniale intorno al quale si disponevano, su terrazzamenti artificiali lungo i fianchi delle alture, i quartieri residenziali e i campi coltivati. Alla frequente attività sismica della zona si deve forse l’aspetto massiccio delle strutture murarie, alle quali il gioco dei volumi e del chiaroscuro conferisce, però, un’inedita leggerezza. Senza contare gli stucchi di colore rosso, oggi perduti, che ricoprivano interamente le costruzioni.


  Storia. L’aspetto attuale del sito di Monte Albán risale al periodo di massimo splendore della cultura zapoteca, che inizia all’incirca con il IV secolo d.C. e corrisponde a quella che viene definita fase Monte Albán IIIB. La storia del sito, e di parte delle costruzioni ancora oggi visibili, coincide però con l’origine della civilizzazione nella Valle di Oaxaca, nel VI secolo a.C. (fase Monte Albán I). Si è sostenuto che già allora la cultura di Monte Albán avesse i caratteri di una civiltà urbana, forse la prima in America, con edifici in pietra approssimativamente orientati in base ai punti cardinali, una religione celebrata con un culto organizzato in templi permanenti, la conoscenza del calendario e della scrittura. Le architetture di questo primo periodo (in gran parte distrutte o ricoperte da edifici successivi) presentavano pareti quasi verticali, come anche le scale d’accesso. Esistevano almeno due tipologie di abitazioni e di tombe cui corrispondevano altrettante classi sociali; le mura di alcuni templi erano coperte da lapidi incise con figure umane, spesso accompagnate da geroglifici e numerali, e si producevano una raffinata ceramica, oggetti in giada e pietra, e i primi esempi delle cosiddette ‘urne zapoteche’, con raffigurazioni di divinità.


  Tra il III secolo a.C. e il II d.C. (fase Monte Albán II) l’architettura mantiene caratteri simili al periodo precedente, ma, forse per la presenza di genti provenienti dal Chiapas e dal Guatemala, compaiono nuove tipologie di costruzioni, come l’edificio J. Continuano a essere presenti lapidi incise e vengono innalzate grandi stele, forse di influenza olmeca; compare il motivo decorativo dello xicalcoliuhqui, stilizzazione del serpente, che sarà ancora utilizzata, a distanza di un millennio, nei palazzi di Mitla.


  Nell’epoca di transizione tra il periodo II e III l’elemento di maggiore novità è costituito dall’influenza della civiltà teotihuacana, fiorita nella Valle del Messico, soprattutto in architettura, nella pittura ad affresco e nella ceramica; a Teotihuacán, del resto, è testimoniata la presenza di un quartiere zapoteco, abitato da vasai probabilmente provenienti da Monte Albán.
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      Monte Albán si trova 7 km a sud-ovest di Oaxaca. Diverse strade collegano le due località: la più breve (carretera Monte Albán per San Martín Mexicapan) è spesso la più trafficata perché attraversa il centro di Oaxaca. Il sito è raggiunto da un servizio di Autobuses Turísticos, con partenza ogni ora, dalle 8.30 alle 15.30 (ogni 30 minuti nel fine settimana), dalla fermata in calle Mina N. 501. I biglietti si acquistano presso il vicino Hotel Rivera del Ángel, all’angolo tra 20 de Noviembre e Aldama, di fronte al mercado «Benito Juárez». Gli autobus per il ritorno partono alle 12 e alle 17.


      L’ingresso è a pagamento e include la visita al museo. L’orario di apertura del sito è dalle 8 alle 17; i momenti migliori per la visita sono la mattina presto o la sera, quando ci sono meno visitatori e la luce calda del sole fa risaltare le modanature delle superfici e il colore caldo della pietra. Una volta sul posto si può richiedere una visita guidata, anche in italiano, ma affidatevi solo al personale convenzionato con l’ufficio informazioni.

    

  


  Il periodo Monte Albán III, che termina con l’inizio della decadenza della metropoli intorno al 750 d.C., è stato suddiviso nelle tappe IIIA e IIIB, e a questa seconda è riferita, come ricordato, la maggior parte delle strutture oggi visibili; si tratta dell’epoca di massima fioritura del centro, esteso su un’area di urbanizzazione intensiva di circa 6,5 km2. Nelle costruzioni sono ora presenti alfardas (rampe lisce) e l’alternanza del talud e del tablero, quest’ultimo ornato del motivo detto a ‘doppio scapolare’ (cioè a doppia modanatura), che costituisce la caratteristica distintiva delle architetture di Monte Albán. Grande importanza assume l’architettura funeraria: sotto il pavimento degli edifici sono ricavate tombe con soffitto a volta formato da pietre inclinate e spesso a pianta cruciforme, mentre le facciate sono impreziosite da cornici e da grandi urne e gli interni sono sovente dipinti ad affresco e articolati in una scalinata d’accesso, un’anticamera e una camera sepolcrale.


  Se nel periodo IIIB l’assenza di influenze esterne lascia supporre un progressivo isolamento del sito – favorito dalla corona di montagne che poté fungere da barriera – nell’VIII secolo d.C., per cause non ancora precisate, sono evidenti i segni della decadenza della città e la crescita di altre entità urbane minori nella Valle di Oaxaca.


  Il successivo periodo detto Monte Albán IV (dall’800 d.C. al 1521) non è quasi testimoniato nella città, mentre negli altri centri vengono riproposti, nell’architettura e nella ceramica, le caratteristiche dell’epoca precedente. Il periodo Monte Albán V coincide in parte con il IV, avendo inizio nel XIII secolo d.C. e terminando con la conquista spagnola, ma ciò che lo distingue è il prevalere della cultura mixteca su quella zapoteca. Provenienti dalla zona montuosa che chiude a nord-ovest la Valle di Etla, i mixtechi producevano una raffinata ceramica policroma ed erano particolarmente abili nella lavorazione dei metalli (oro, rame, argento) e nella produzione di oggetti in osso, alabastro e cristallo di rocca; a loro si devono anche i celebri codici con scrittura pittografica. Si ritiene che Monte Albán sia stata utilizzata dai mixtechi soprattutto come necropoli: a questo periodo risale l’eccezionale testimonianza del tesoro ritrovato nella tomba 7. La tarda occupazione azteca della zona è invece documentata solo dai codici e dalle cronache antiche.


  Gran Plaza**. Si accede a questo monumentale spazio, cuore del centro cerimoniale, dall’angolo nord-orientale, subito dopo avere superato il monumento ad Alfonso Caso, l’archeologo messicano che diresse il progetto di ricerca del sito di Monte Albán, protrattosi dal 1931 al 1949, con un’appendice di scavi nel 1958.
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    La Gran Plaza di Monte Albán

  


  La piazza misura 300 m di lunghezza e 150 m di larghezza ed è frutto della modificazione artificiale dell’originaria orografia del sito. Non solo il terreno fu livellato, spianando prominenze rocciose o, quando questo non era possibile, incorporandole nelle fondamenta degli edifici, ma anche l’apparente simmetria del complesso è in realtà frutto di un artificio visivo. Per ovviare alle maggiori dimensioni della metà occidentale della piazza – dovute alla presenza di ostacoli naturali alla base degli edifici allineati al centro – le costruzioni erette su questo lato sono precedute da strutture minori e patii.


  Le condizioni naturali obbligarono a un leggero sfasamento delle grandi piattaforme a nord e a sud della piazza, che non risultano perfettamente in asse. Approfittando della posizione panoramica del centro cerimoniale si possono cogliere da lassù anche alcuni elementi unificanti delle diverse architetture. Si nota innanzitutto il fatto che le strutture piramidali sono mosse da una caratteristica alternanza tra talud e tablero, in genere ornati a ‘doppio scapolare’, cioè con modanature profonde e raddoppiate, che raggiungono particolari effetti di chiaroscuro cui contribuiscono anche le rilevanti dimensioni delle alfardas che sporgono ai lati delle scalinate. Le colonne erano un altro elemento che contribuiva ad alleggerire la massa muraria: monolitiche o in muratura, erano spesso addossate agli stipiti delle entrate o allineate davanti alle facciate a formare un portico. La sommità delle piramidi era un tempo coronata da templi, di cui non rimangono che pochi resti.


  Juego de Pelota. Il campo da gioco è la prima costruzione che si incontra sul lato est della Gran Plaza, caratterizzata dall’alta scalinata d’accesso. Presenta la tipica pianta a ‘I’, ma con alcune varianti locali: l’assenza degli anelli – nei quali doveva passare la palla – e la presenza al centro di una lastra rotonda di pietra, probabilmente a segnare il punto d’inizio del gioco. In corrispondenza dei quattro angoli si aprono altrettante nicchie dall’utilizzo sconosciuto, forse riparo per statue di divinità. Le mura ai lati sono costituite da talud assai inclinati, che poggiano su piattaforme e che conservano sulla sommità alcuni resti dei quattro templi dai quali si seguivano le fasi del gioco.


  El Palacio. Il palazzo che ospitava – si ritiene – la casta nobiliare o forse i sacerdoti si trova lungo il lato orientale del centro cerimoniale, di fronte all’edificio J situato al centro dello spazio e con forma a punta di freccia. Salendo per un’ampia scalinata, oltrepassato il portale architravato, si accede al patio intorno al quale si disponevano le stanze e dove in corrispondenza degli angoli si aprivano passaggi che davano accesso ad altri spazi. La datazione della costruzione è stimata fra il 350 e l’800 d.C.


  Edifici G, H, I e J. Gli edifici G, H e I al centro della Gran Plaza, lungo l’asse nord-sud, costituiscono un insieme omogeneo, dove le tre piattaforme, a supporto di altrettanti templi, sono architettonicamente connesse a formare un unico blocco cui si accedeva da una grande scalinata sulla fronte orientale e da due minori sui lati corti. L’intera costruzione sembra riproporre, su scala maggiore, il ruolo degli oratori che si incontrano al centro dei patii nei complessi cerimoniali della città. Ciò che è oggi visibile viene riferito al periodo Monte Albán III, anche se l’edificazione iniziò probabilmente nell’epoca precedente. Poco a sud, isolato dagli altri, l’edificio J* si distingue da tutte le altre costruzioni di Monte Albán per l’orientamento (in diagonale, e con la scalinata principale rivolta a nord-est), per la pianta a punta di freccia e per le pareti verticali ricoperte da grandi lapidi con incisi, in forma geroglifica, i nomi delle popolazioni conquistate da Monte Albán. Risalente all’epoca mediana, conserva all’interno resti di vari periodi costruttivi ed è stato interpretato come un osservatorio astronomico: se l’interpretazione è corretta, è il primo osservatorio astronomico di tutta la Mesoamerica.


  
    [image: img2] Nel Vecchio Mondo, intanto...


    
      Nel VI secolo a.C. iniziava la storia di Monte Albán, dando vita a un’epopea che sarebbe durata oltre 1200 anni. Ma che cosa stava succedendo nel resto del mondo mentre la prima importante città mesoamericana veniva fondata? Sulle sponde del Mar Mediterraneo nascevano Pitagora (575 a.C.) ed Eraclito (540 a.C.), in Cina Confucio (551 a.C.) e Laozi e in Nepal, secondo la leggenda, il Buddha storico (565 a.C.). L’impero assiro cadeva (547 a.C.) e il re babilonese Nabucodonosor, liberatosi dal giogo assiro, viveva gli ultimi sprazzi di gloria facendo di Babilonia una città di straordinaria opulenza. Sotto la guida di Ciro il Grande, l’impero persiano arrivava a estendersi dalla Turchia all’India, mentre le poleis elleniche stavano gradualmente colonizzando il Mediterraneo, alleandosi tra loro quando dovevano fronteggiare i nemici esterni e combattendo le une contro le altre quando c’era da contendersi il predominio sulla regione. La polis più potente era Sparta che aveva l’egemonia sul Peloponneso. Non ancora culla della democrazia (Pericle nascerà nel 495 a.C.) e non ancora potenza marittima, Atene stava preparando la propria inarrestabile ascesa. L’Iliade era già nota e studiata a scuola. Dopo essere stati governati dagli ultimi tre re etruschi, Tarquinio Prisco, Servio Tullio e Tarquinio il Superbo, nel 509 a.C. i romani davano vita alla repubblica di Roma. In piena decadenza, l’Egitto sarebbe stato conquistato di lì a poco dal re persiano Dario I e poi da Roma.

    

  


  Plataforma Sur. Chiude il lato meridionale della Gran Plaza questa enorme piattaforma, solo parzialmente esplorata dagli studiosi, con una monumentale scalinata centrale, fiancheggiata da grandi alfardas. Si ritiene che qui sorgessero alcuni templi. Alla base della piattaforma vennero rinvenute delle offerte, cui erano forse associate le grandi lapidi scolpite nei quattro angoli e che, a eccezione della Estela Lisa (custodita presso il Museo Nacional de Antropología di Città del Messico), sono ancora visibili in sito.


  Alle spalle della piattaforma, su una cresta a circa 500 m di altitudine, l’edificio 7 Venado è formato da quattro costruzioni disposte intorno a un patio secondo i punti cardinali. Il nome (7 cervi) deriva dall’iscrizione posta su un architrave.


  Sistema M. Il complesso che si innalza all’angolo sud-ovest della piazza è articolata, come la costruzione gemella (Sistema IV) all’estremità nord-ovest, in due strutture separate da un patio. La prima, più bassa, presenta nel tablero il tipico motivo a ‘doppio scapolare’. Le scalinate centrali sulle due fronti danno accesso al patio, chiuso da mura, che presenta al centro i resti di un piccolo oratorio, secondo uno schema tipico di Monte Albán.


  Los Danzantes*. Lungo il lato occidentale, fronteggiante l’edificio J, appare come un grande basamento ma è costituito in realtà da due costruzioni di epoche distinte. Sopra la struttura più antica, che porta il nome di Los Danzantes e risale all’epoca Monte Albán I, fu eretto l’edificio L, oggi visibile, del periodo Monte Albán IIIB, che sulla piattaforma centrale ospitava una costruzione con un piccolo patio, affiancata da due templi. L’edificio più antico prende nome dai rilievi* con figure umane in strane posizioni, dai tratti negroidi caratteristici della cultura olmeca. La loro natura è stata variamente interpretata: oltre che di danzantes si è parlato di prigionieri o anche di una sorta di galleria di esseri deformi o malati. Più di recente si è giunti quasi unanimemente alla conclusione che si tratta, come in altri casi di raffigurazioni zapoteche, di prigionieri uccisi e sacrificati agli dei. Alcuni rilievi sono accompagnati da numeri geroglifici e da pittogrammi, a testimonianza dell’antichità della scrittura e della numerazione a Monte Albán, anche se non si è ancora riusciti a decifrarne i significati, se non molto parzialmente. All’estremità meridionale dell’edificio vi sono due pietre, anch’esse incise e note come stele 12 e stele 13: si tratta dei più antichi testi glifici del sito.


  Sistema IV. È l’ultima costruzione del lato occidentale, la cui articolazione è simile a quella del Sistema M. Sulla sommità della piramide rimangono i resti di un tempio, preceduto da un portico formato da quattro colonne in muratura. Sul lato nord è stato scavato un tunnel per consentire di osservare un grande talud appartenente a una fase costruttiva precedente. A destra del complesso è una stele gigantesca (5,2 m), in origine monolitica ma ricomposta già in antichità dopo una rottura. I geroglifici che la decoravano sono ora scarsamente distinguibili.


  Plataforma Norte. L’immensa piattaforma, di m 250 x 200, chiude il lato settentrionale della Gran Plaza ed è servita da una scalinata di 37,8 m di larghezza, affiancata da robuste alfardas. Si ritiene che qui si trovassero la residenza reale e alcuni templi. A destra della scalinata, presso l’angolo smussato della piattaforma, si individua una sorta di oratorio, con rilievi sugli stipiti e sulla pietra di fondo che raffigurano personaggi e iscrizioni geroglifiche. Sulla sommità della grande terrazza rimangono le basi di dodici colonne disposte in doppia fila, oltre le quali si scende nel patio hundido, il ‘patio sprofondato’ a un livello più basso di 4,7 m, di forma quadrata e con un piccolo oratorio al centro. Ai lati, raggiunte da scalinate, s’innalzano due costruzioni, denominate rispettivamente montículo A, a est, e montículo B, a ovest. Il secondo risale, nell’ultima fase ricostruttiva, al periodo Monte Albán V.


  Tomba 104. Si trova vicino all’ingresso dell’area, raggiunta da una deviazione a sinistra prima dell’edificio del piccolo museo del sito. L’elemento di maggiore rilevanza della tomba è la facciata, movimentata da rientranze, ispirate alle forme caratteristiche del tablero a ‘doppio scapolare’. Al centro una nicchia ospita un’elaborata urna in terracotta, raffigurante un personaggio seduto dalla complessa acconciatura ornata del busto di Cocijo, il dio zapoteco dell’acqua corrispondente al Tláloc azteco. Nell’anticamera è stata collocata la lapide, con incisioni geroglifiche, che chiudeva un tempo l’entrata. La camera sepolcrale, di pianta rettangolare e soffitto piatto, è interamente decorata da affreschi datati intorno al V secolo d.C. Tra le raffigurazioni si notino: sulla parete di fondo, la testa di una divinità con il glifo corrispondente; sulla parete sinistra, un personaggio con una borsa nella mano – caratteristico attributo dei sacerdoti – interpretato come il dio Xipe Tótec, legato alla fertilità della terra; sulla parete destra, un altro personaggio con una borsa nella mano e una acconciatura di piume e serpente.


  Tomba 7. Situata nei pressi del parcheggio, è il luogo del ritrovamento del famoso tesoro di Monte Albán, conservato presso il Museo de las Culturas de Oaxaca. La ricostruzione del complesso permette di cogliere l’originaria ubicazione della tomba, scavata sotto un tempio eretto al fondo di un patio. La primitiva sepoltura zapoteca, risalente all’VIII secolo, fu rimossa nel XV secolo per ospitare i corpi di un alto personaggio mixteco e di coloro che dovevano accompagnarlo nell’oltretomba, insieme al ricchissimo corredo funerario.


  Tomba 105. Sul rilievo detto Cerro del Plumaje, a est della strada d’accesso all’area archeologica, al fondo di un patio, ha il bell’architrave d’accesso e pianta cruciforme. L’interno è decorato da affreschi* che denotano l’influenza di Teotihuacán: i nove personaggi maschili, cui corrispondono altrettante figure femminili, sono stati interpretati come gli dei della morte accompagnati dalle rispettive spose.
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    Affresco nella tomba 105 di Monte Albán

  


  Museo. Situato all’ingresso, vicino al parcheggio, e inaugurato nel 1994, il museo del sito di Monte Albán protegge parte della collezione di stele incise ritrovate nell’area e introduce a tutti i temi artistici e culturali più rilevanti della civiltà preispanica, non solo in architettura ma anche per ciò che concerne la ceramica e gli usi funerari. Molto interessante è il confronto fra le quattro fasi di occupazione zapoteca che mostra lo sviluppo del sistema di scrittura. Annesso al museo si trovano anche una caffetteria e una libreria.


  3.3 Da Oaxaca a Mitla


  Itinerario automobilistico di 55 km circa


  La direttrice lungo cui ci si muove è la Carretera Federal N. 190, da cui si distaccano brevi deviazioni che conducono alle varie tappe dell’itinerario, distanti tra loro meno di 10 km. Superata Yagul, dopo circa 8 km si raggiunge uno svincolo al quale si imbocca la 179, che in 15 km porta a Mitla e in altri 27 alle pozze termali di Hierve el Agua.


  Dainzú


  Distante 22 km da Oaxaca, lungo la strada per Mitla, il sito archeologico (visita a pagamento, ore 8-17), è raggiunto da una breve deviazione che si stacca a destra della C. F. 190, e comprende parte della vasta città zapoteca coeva di Monte Albán, forse di fondazione ancora precedente. L’edificio più elevato, addossato a una collina, è la Costruzione A, che si ritiene avesse un utilizzo religioso: si tratta di una piramide costituita da tre massicci corpi verticali e databile alla fine del periodo Monte Albán I o all’inizio del Monte Albán II. Una delle due scale interne fu trasformata in tomba quando venne eretta la grande scalinata in facciata, probabilmente intorno al VII secolo d.C. Sul lato meridionale si ammira una serie di rilievi*, raffiguranti giocatori di pelota in atteggiamenti violenti e quattro figure (due giaguari e due uomini) interpretate come divinità del gioco. Le figure dei giocatori sono state avvicinate stilisticamente a quelle dei danzantes di Monte Albán. Fronteggia la piramide la cosiddetta Costruzione B, articolata in vari patii, cui è annessa un’interessante tomba (Tomba 7) con architrave e stipiti scolpiti in forma di giaguaro.


  Teotitlán del Valle


  Questo piccolo villaggio (1670 m; 5600 ab. circa) di origine preispanica si raggiunge deviando a sinistra per 4 km dalla Carretera Federal N. 190, all’altezza di un incrocio sormontato da un ponte pedonale. È famoso per la lavorazione dei tessuti (sarapes, coperte e tappeti), già apprezzati dagli aztechi che li esigevano come tributi.
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    Un laboratorio artigianale a Teotitlán del Valle

  


  Oggi sono proposti con motivi assai variati, dalle tradizionali greche zoomorfe alla riproduzione di opere di artisti contemporanei. I pigmenti utilizzati sono di origine naturale. Per gli acquisti non c’è che l’imbarazzo della scelta: almeno un telaio fa capolino da ogni finestra dell’abitato. Proprio per questo vale la pena fare un confronto fra i prezzi ed evitare i commercianti più ‘turistici’. Una buona fama ha il Mercado de Artesanías (bellissimi i tappeti), che si tiene nella Plaza Grande, il mercoledì, il venerdì e la domenica.


  Lambityeco


  È il secondo sito archeologico che si incontra viaggiando lungo la Carretera Federal N. 190, al km 29. L’area scavata (visita a pagamento, ore 8-17) è solamente una parte di un sito assai esteso, che raggiunse il suo apogeo con la decadenza di Monte Albán (700 d.C.), per perdere a sua volta d’importanza prima del XIII secolo, come attesterebbe l’assenza di reperti mixtechi. In un patio, ai lati di un altare, è visibile un fregio* a rilievo (900 d.C.) dove compaiono figure femminili e maschili accompagnate da glifi. I tratti fisiognomici e gli ornamenti dei personaggi sono resi in modo realistico, ed è interessante notare come l’acconciatura e l’abbigliamento delle donne siano ancora in uso nella regione. Un secondo patio è ornato da due grandi busti di Cocijo, il dio della pioggia, secondo la tipologia delle urne zapoteche.


  Yagul* e dintorni


  Al km 34 della C.F. 190 si incontra l’indicazione per le spettacolari rovine di quest’area archeologica (visita a pagamento, ore 8-17), situata su un rilievo che domina la Valle di Oaxaca e Patrimonio dell’Umanità Unesco insieme a Mitla dal 2010.


  La fondazione di Yagul è posteriore a Monte Albán, del cui declino, anzi, si giovò diventando uno dei maggiori centri zapotechi della regione tra il 750 e il 950 d.C. A questo periodo risale l’aspetto attuale del sito che, forse per il predominio della cultura mixteca, mostra parecchie differenze rispetto alla tradizione zapoteca.


  La tumba triple, ubicata nei pressi del parcheggio, è un complesso funerario situato sotto un piccolo oratorio, al centro di un patio circondato da quattro ambienti. Dei tre spazi sepolcrali, il principale presenta una facciata ornata da un bassorilievo con teste umane. A nord del patio si trova un grande campo per il juego de pelota (restaurato), che si caratterizza – come a Monte Albán – per l’assenza degli anelli nei quali doveva passare la palla.
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      Il mezcal (dal náhuatl mexcalli, ‘agave bollita’) è un distillato ricavato dal succo fermentato di tre tipi di agave, la cui gradazione alcolica si attesta tra i 40 e i 50 gradi. La zona di produzione è a sud di Oaxaca, approssimativamente nella regione compresa tra Oaxaca, Huatulco e il confine con il Chiapas: non a caso percorrendo le strade che attraversano la Sierra si vedono frequenti piantagioni di agavi.


      Blanco (invecchiato un mese), Reposado (fino a un anno) o Añejo (fino a sette anni), il mezcal è spesso ingiustamente considerato il cugino povero del tequila perché caratterizzato da un gusto più rustico ma non meno interessante. C’è un altro motivo per cui il mezcal è famoso: il verme, in spagnolo ‘gusano’. Serve a dare aroma, dicono, e non si tratta di un verme bensì della larva di un insetto (di un coleottero o di un lepidottero, a seconda del tipo di mezcal). Se cade nel bicchiere la si deve inghiottire. È la regola, e chiedere di cambiare bicchiere espone inevitabilmente allo scherno e ai commenti ironici.

    

  


  
    [image: img3] Il gigante verde del Messico


    
      A 10 km da Oaxaca, la Carretera Federal N. 190 attraversa il grazioso paese di Santa María del Tule, che deve la notorietà all’Árbol del Tule, un raro cipresso gigante (Taxodium mucronatum). Si incontra svoltando a sinistra dopo gli edifici del Mercado de Artesanías e del Mercado de Antojitos ed è di dimensioni impressionanti: alto 42 m, ha una circonferenza di 58 m, un diametro di 14 m e un’età stimabile fra i 1200 e i 3000 anni. Si può dunque pensare che l’Ahuehuete, questo il suo nome zapoteco, abbia assistito a buona parte delle vicende storiche che hanno caratterizzato questa regione e non a caso è protagonista di diversi racconti e leggende. Purtroppo alcune analisi hanno rilevato che l’Árbol sta morendo a causa del traffico, dell’inquinamento e della cementificazione da cui negli ultimi decenni è stato accerchiato.


      Il secondo lunedì di ottobre la tradizionale Fiesta del Árbol del Tule celebra il grande albero con musiche e danze in costume, bancarelle di specialità gastronomiche e spettacoli di fuochi d’artificio.

    

  


  
    [image: Il cipresso gigante di Santa María del Tule]


    Il cipresso gigante di Santa María del Tule

  


  A ovest dello sferisterio, sul lato settentrionale di un patio, si dispone la cosiddetta sala del Consejo, un tempo decorata con un mosaico di pietre. Questa decorazione si è conservata su una fronte della via che costeggia il lato nord della sala, separandola dal palacio de los Seis Patios, un’enorme struttura labirintica articolata in sei cortili (da cui il nome), intorno ai quali si dispongono le stanze, alcune con tre entrate e con tombe nel sottosuolo. Con pareti e pavimenti già rivestiti in stucco, era verosimilmente la residenza dei capi della città. Le sue dimensioni imponenti sembrerebbero coincidere con il prevalere dell’architettura civile su quella religiosa. Infine, sulla sommità della collina si trova la Fortaleza: protetta da robuste mura a integrazione delle difese naturali, offre uno splendido panorama.


  All’arrivo degli spagnoli, Yagul era ancora abitata; dopo la conquista, la popolazione venne trasferita nella vicina cittadina di Tlacolula de Matamoros (1600 m; 16 500 ab. circa), che ancora oggi è popolata quasi interamente dai discendenti degli abitanti dell’importante centro zapoteco. Attraversata dalla C.F. 190, la cittadina è famosa per l’eccellente mercato domenicale (artigianato e alimentare), che si svolge intorno alla chiesa cinquecentesca.


  Mitla** e dintorni


  L’area archeologica (visita a pagamento, ore 8-17) custodisce i resti di cinque complessi: uno a sud del Río Mitla e 4 a nord, dei quali due a ovest e altrettanti a est di un piccolo ruscello. Questi ultimi – gli unici interamente in luce – sono rinomati soprattutto per le raffinate decorazioni a mosaico che rivestono gli edifici, delle quali si sono contate fino a quattordici varianti dell’ornato xicalcoliuhqui, la greca scalata serpentiforme. Mitla è situata presso il villaggio di San Pablo Villa de Mitla, posto lungo una deviazione a sinistra della C.F. 190, a 46 km da Oaxaca.


  
    [image: Il Grupo de las Columnas nel sito archeologico di Mitla]


    Il Grupo de las Columnas nel sito archeologico di Mitla

  


  Storia. Il primo insediamento risale probabilmente all’epoca Monte Albán I, ma la fioritura di Mitla è tarda, forse solo a partire dalla decadenza di Monte Albán (circa 750 d.C.). La menzione nelle fonti di Mitla come ‘luogo dei sacerdoti’ sembra in contraddizione con il prevalere qui, come a Yagul, dell’architettura civile su quella religiosa: dei cinque complessi individuati, tre sono palazzi – di notevoli dimensioni e ricchezza decorativa – mentre due sono unità cerimoniali con patio centrale. Le novità rispetto alla tradizione architettonica zapoteca hanno fatto supporre un predominio della cultura mixteca, che caratterizza il periodo Monte Albán V (XIII secolo-1521) e che si sarebbe concretizzato con la sovrapposizione di un ristretto gruppo aristocratico alla popolazione zapoteca indigena.


  Grupo de las Columnas*. È costituito da due quadrilateri, con un angolo comune, articolati ciascuno in un patio con costruzioni lungo tre lati. Sul lato nord del patio settentrionale si innalza l’edificio più interessante: alla sommità di una scalinata – ricostruita all’inizio del Novecento – due grandi pilastri che sorreggono architravi monolitici delineano l’ingresso a una lunga galleria (38x7 m), suddivisa da una fila di sei colonne, anch’esse monolitiche.


  Un passaggio conduce a un patio interno, che è circondato da stanze (in una è stato ricostruito il tetto secondo la struttura originaria). Le pareti sono ornate di mosaici** in pietre minute, di cui sorprende la precisione di taglio e d’incastro. Le tessere (100 000 su tutto l’edificio) si combinano nelle variate geometrie della greca xicalcoliuhqui (caratterizzata da un motivo ‘a gancio’, molto comune in Mesoamerica), spesso incorniciate da modanature che arricchiscono l’effetto chiaroscurale. La tecnica del mosaico con lastre di maggiori dimensioni si ritrova all’interno delle due tombe cruciformi scoperte sotto gli edifici del lato nord e est del grande patio meridionale.


  Grupo del Norte. Conosciuto anche come Grupo de la Iglesia, è collocato a nord del Grupo de las Columnas di cui riproponeva in origine l’articolazione planimetrica, modificata in seguito alla costruzione, sulle strutture del patio meridionale, di una chiesa cinquecentesca che ha utilizzato materiali di recupero. Si ritrova l’ornato a mosaici nel patio settentrionale, comunicante con un patio minore dove si conserva l’unico resto pittorico del sito, con figure e geroglifici.


  Hierve el Agua


  Circa 27 km da Mitla lungo la C.F. 179 e poi lungo la deviazione per San Lorenzo Albarradas, queste pozze di acqua termale offrono ristoro e un notevole panorama nel verde della montagna. A dispetto del nome (hierve significa ‘bolle’), l’acqua non supera i 24 °C. Sono a disposizione cabine per cambiarsi e cabañas ma è meglio evitare il fine settimana quando c’è affollamento. Gli ultimi 11 km sono pista di montagna, perciò si prenda in considerazione di aggregarsi ai pick up che partono da Mitla in calle Zempoaltépetl (circa 40 minuti di viaggio).


  3.4 La Mixteca Alta


  Itinerario automobilistico da Oaxaca a San Juan Bautista Coixtlahuaca di 150 km circa (carta a pag. 157)


  La Carretera Federal 135D si allunga a nord-ovest di Oaxaca in un paesaggio di montagna brullo e affascinante, sinuoso e accidentato, privo di centri abitati e stazioni di rifornimento. Ad Asunción Nochixtlán si lascia l’autopista 135D per imboccare la C.F. 190, lungo la quale, dopo 16 km, si raggiunge la prima tappa dell’itinerario: Yanhuitlán. Dopo altri 13 km si incontra un altro bivio dove si deve imboccare la Carretera 125 che porta a Teposcolula (13 km). La terza tappa dell’itinerario è Coixtlahuaca, sulla 135D. Per raggiungerla si torna sulla 190 verso sud fino ad Asunción Nochixtlán per riprendere la 135D verso nord. Oppure si prosegue sulla 190 per 12 km verso nord fino alle indicazioni per Tujapan sulla destra. Da qui si procede per 20 km su una strada di campagna, asfaltata ma con molte buche, fino a incrociare la 135D e, dopo alcune centinaia di metri, Coixtlahuaca. Evitate questa alternativa nel pomeriggio per non rischiare di essere sorpresi dal buio in caso di imprevisti.


  Santo Domingo Yanhuitlán


  Situata 93 km a nord-ovest di Oaxaca, la cittadina (2140 m, 1600 ab. circa) è stata fondata una decina di anni dopo l’arrivo degli spagnoli dai frati domenicani che vi eressero il bel templo y ex convento de Santo Domingo* (visita a pagamento, da lunedì a sabato ore 10-17) su un terrazzamento artificiale costituito dai materiali di recupero di un vicino santuario preispanico. La chiesa, con una robusta facciata plateresca, mostra un interno a navata unica, caratterizzato dalle nervature gotiche delle volte e dal grande retablo principale di legno intagliato e dorato. Nel convento, alcune sale intorno al chiostro ospitano statue religiose di età coloniale.


  
    [image: La chiesa del convento di Santo Domingo Yanhuitlán]


    La chiesa del convento di Santo Domingo Yanhuitlán

  


  San Juan Teposcolula


  Posta 120 km a nord-ovest di Oaxaca, la cittadina di origine mixteca (2300 m, 1300 ab. circa) conserva un’eredità domenicana. Di fondazione cinquecentesca, il templo y ex convento de San Pedro y San Pablo (visita a pagamento, da lunedì a sabato ore 10-17) ha sofferto per i frequenti terremoti, perciò la chiesa è stata ricostruita nel XVII secolo. La capilla abierta* s’impone per la monumentalità e la purezza della decorazione plateresca della facciata: articolata in un doppio portico, era coperta al centro da una cupola, di cui si rintracciano le nervature gotiche delle arcate e i poderosi contrafforti. Nel chiostro del convento si trova una piccola pinacoteca.


  San Juan Bautista Coixtlahuaca


  Circa 116 km a nord-ovest di Oaxaca, il villaggio (2300 m, 2900 ab. circa) fu sede nel XV secolo di una guarnigione azteca. Oggi il templo de San Juan Bautista* (visita a pagamento, ore 10-14 e 15-18), parte di un convento domenicano eretto (1576) su una piattaforma che riutilizza materiali di un santuario preispanico, ha una bella facciata plateresca, animata dal rosone centrale e da 32 nicchie. La decorazione dell’ingresso laterale denuncia l’influenza indigena, mentre l’interno è ornato da un retablo principale del XVIII secolo. A sinistra della chiesa, la capilla abierta, in rovina, richiama per dimensioni e articolazione quella di Teposcolula.


  3.5 La costa di Oaxaca


  Itinerario automobilistico da Oaxaca a Bahías de Huatulco di 830 km circa (carta a pag. 157)


  Da Oaxaca due strade conducono sulla costa: la Carretera Estatal N. 131, che in 270 km circa arriva a Puerto Escondido, e la Carretera Federal N. 175 che in 250 km circa arriva a Puerto Ángel. A loro volta Puerto Escondido e Puerto Ángel sono collegate dalla Carretera Federal N. 200, nota anche come Carretera Costera perché percorre un lungo tratto del litorale pacifico (proseguendo anche in Guatemala e El Salvador) inanellando tutte le località affacciate sul Pacifico, ivi inclusa Bahías de Huatulco che, con le sue lunghe spiagge, si trova una cinquantina di chilometri a est di Puerto Ángel.


  Lunghe e sabbiose, le spiagge sono molto belle ma l’oceano è pericoloso: è opportuno tenersi informati sulle condizioni meteorologiche e prestare molta attenzione alla risacca e alle correnti costiere.


  Puerto Escondido e le sue spiagge**


  Disposta sui fianchi di una collina, la cittadina (60 m, 20 000 ab. circa) affaccia sulla Bahía Principal rivolta a sud. L’esuberante vegetazione che bordeggia le spiagge di sabbia fornisce una cornice esotica alla celebre località balneare, molto apprezzata dai surfisti perché, tra maggio e giugno, sulle sue spiagge si infrange la mitica mexican pipeline, un’onda oceanica alta sei metri. E competizioni di surf si susseguono quasi ogni fine settimana da agosto a dicembre. Va da sé che un mare così impetuoso non è balneabile. Solo in pochi punti del litorale si può fare il bagno ed è opportuno attenersi alle indicazioni fornite dall’ufficio del turismo e dagli addetti al salvataggio.


  Sulla Bahía Principal, a est del piccolo porto peschereccio, la playa Marinero è la spiaggia più centrale della città, con tutti i pro e i contro che questo comporta, e comunque non è balneabile. È sempre molto popolata: la mattina presto dalle barche dei pescatori che vi gettano l’ancora per vendere il pesce fresco, e nel corso della giornata dai turisti che approfittano delle sdraio a noleggio e dei chiringuitos per prendere il sole e un drink.


  
    [image: img9] Puerto Escondido: fuga da Hollywood con Gabriele Salvatores


    
      «Tramonti così non ne avevo mai visti, durano anche tre quarti d’ora, non ho resistito alla tentazione di filmarli». Così rivelò il regista Gabriele Salvatores alla vigilia della cerimonia degli Oscar del 1991, nella quale vinse il premio per il miglior film straniero con Mediterraneo. In quei giorni Salvatores era in Messico per girare Puerto Escondido (1992), con Diego Abatantuono, Claudio Bisio e Valeria Golino, tratto dall’omonimo romanzo di Pino Cacucci, autore di una ventina di romanzi sul paese. Il romanzo aveva dato vita, a Puerto Escondido, a una piccola comunità di expat italiani, che Salvatores incontrò durante le riprese. Chi aveva aperto una pizzeria, chi si arrangiava come poteva: Salvatores ne fotografò il volto dipingendo un paese di confine, sradicato e desertico come i protagonisti del film, in fuga da una vita inquinata di vizi e alla ricerca di chissà cosa, romanticamente a cavallo tra sogno e realtà, in parte eredi dell’epica letteraria e cinematografica statunitense e in parte figli di una malinconia tutta latina.

    

  


  Al di là di un promontorio roccioso si allunga la celebre playa Zicatela*, amata dai surfisti ma pericolosa per il nuoto. Anche Zicatela è orlata di ristorantini e chiringuitos che si animano al calar della sera, ed è la spiaggia più trendy della costa.


  Le spiagge balneabili sono Puerto Angelito, playa Manzanilla e la rocciosa playa Carrizalillo. Si trovano a ovest della Bahía Principal, ben protette da piccole calette: offrono acque tranquille per nuoto e immersioni e pullulano di locali e negozietti. Sono servite da piccole lance in partenza da playa Marinero oltre che da diramazioni che si staccano dalla Carretera Federal N. 200. Più avanti, si distende un’altra celebre spiaggia: la lunga playa Bacocho, ricoperta di fine sabbia bianca, affacciata sull’oceano aperto, che qui crea onde alte e una pericolosa risacca.


  Laguna Manialtepec*


  È in realtà un lago il cui livello sale durante la stagione delle piogge, tra maggio e novembre, quando viene alimentato anche dalle acque dell’omonimo río che forma un ampio estuario per poi sfociare nell’oceano. Lo si raggiunge seguendo la Carretera Federal N. 200 verso ovest e, dopo 14 km da Puerto Escondido, una breve deviazione a sinistra. Ricca di mangrovie, l’area dà riparo a molte specie animali, soprattutto volatili tra le quali ibis, anatre e pappagalli. Vi è anche la possibilità di escursioni, di birdwatching in barca e pesca. La zona è raggiunta dagli autobus in partenza da Puerto Escondido.


  
    [image: img3] Onde, tartarughe e coccodrilli nelle Lagunas de Chacahua*


    
      La costa pacifica del Messico è un susseguirsi di scogliere e baie in cui si aprono spiagge immense e solitarie o placide lagune protette da lunghe barre sabbiose. Una di queste si trova nella regione meridionale dello stato di Oaxaca: si tratta del complesso lagunare di Chacahua, esteso su oltre 14 000 ettari e protetto dal Parque Nacional Lagunas de Chacahua (Río Grande Tututepec, Colonia Valle Verde). Le lagune distano circa 60 km da Puerto Escondido lungo la strada costiera che passa anche per la Laguna de Manialtepec. All’interno del territorio ci sono solo cinque minuscoli villaggi: El Azufre, Chacahua, Zapotalito, Charco Redondo e poche capanne sull’isolotto di El Corral. Gli abitanti hanno origini mixteche; tradizionalmente pescatori, oggi collaborano con il Parque e vivono anche di turismo. Nel Santuario de la Tortuga Marina nascono ogni anno più di 150 000 tartarughe cosicché da luglio a settembre è possibile assistere alla deposizione delle uova di ben tre specie: la carey (Eretmochelys imbricata, tartaruga embricata), la golfina (Lepidochelys olivacea, bastarda olivacea) e la laúd (Dermochelys coriacea, bastarda olivacea), la più grande tartaruga marina al mondo. Nel Parque si possono fare escursioni in barca tra le mangrovie per avvistare i coccodrilli e fare birdwatching (abbondano i pellicani), si può camminare fino al faro da cui si abbraccia con lo sguardo l’intera laguna, ci si può sbizzarrire con il surf sulle grandi onde del Pacifico (soprattutto nella tarda primavera) o più semplicemente ci si può rilassare al sole sulle spiagge di Chacahua e Cerro Hermoso, immense e solitarie. Si alloggia in spartane cabañas (costo tra 100 e 400 Pesos a seconda dei servizi offerti) e si mangia pesce fresco in chioschi e rustici ristorantini con vista sull’oceano; dai tavolini non è infrequente avvistare le balene. In genere non è necessario prenotare, ma in alta stagione (Natale e Settimana Santa) è consigliabile informarsi con anticipo, specialmente per l’alloggio. Per informazioni: t. +52 9545826857/3552; www.lagunasdechacahua.com
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  Parque Nacional Lagunas de Chacahua*


  Circa 65 km a ovest di Puerto Escondido lungo la Carretera Federal N. 200, una deviazione a sinistra consente l’accesso al parco nazionale di Chacahua (www.lagunasdechacahua.com), i cui 14 187 ettari racchiudono cinque specchi d’acqua e numerose specie botaniche e animali. Autentico paradiso per i birdwatcher, vi si possono avvistare aironi, iguane, ibis, pappagalli e, in inverno, molti uccelli migratori che arrivano dal Nord America. Ma non mancano coccodrilli, tartarughe, iguane e altri rettili. È possibile fare un’escursione in barca attraverso tutti e cinque i laghi perché gli invasi sono collegati tra loro da brevi corsi d’acqua: i due bacini maggiori sono connessi dal fiume El Corral. Nel territorio del parco si trovano alcuni centri abitati: Zapotalito è collegato alla Carretera Costera da una strada segnalata lunga circa 5 km. Da qui partono le escursioni in barca. A pochi chilometri un’altra manciata di abitazioni fanno capo al lungo litorale sabbioso di playa Cerro Hermoso: affacciata sull’oceano e attrezzata con bar e palapas (ombrelloni fatti di foglie di palma), è ottima per lo snorkeling, soprattutto vicino alla foce del breve corso d’acqua che collega il lago Pastoria al mare aperto.


  Incorniciato da una bella spiaggia ombreggiata da palapas, il villaggio di Chacahua è il cuore del parco. Si trova sulle rive del canale che collega il lago omonimo all’oceano ed è raggiunto da una strada non sempre praticabile (come quasi tutte le strade del parco, nel periodo delle piogge) e da barche in partenza da Zapotalito: quest’ultima è senza dubbio la soluzione migliore. Le forti correnti fanno la gioia dei surfer ma purtroppo rendono le acque non balneabili. El Azufre, Charco Redondo ed El Corral (su un’isoletta) sono altri villaggi che si trovano a ovest del parco.


  Puerto Ángel* e dintorni


  Per quanto piccolo, è il principale centro marino (20 m, 2500 ab. circa) di questo tratto di costa orlato da splendide spiagge tropicali. L’abitato si raccoglie intorno a una piccola baia protetta da promontori rocciosi e nella quale si allunga playa del Panteón* bagnata da acque cristalline, ottime per un bagno e immersioni subacquee. Verso est, a destra della strada per Pochutla, un’altra piccola insenatura protegge la deliziosa spiaggetta di Estacahuite, difficilmente raggiungibile e quindi meno frequentata della precedente. A ovest di Puerto Ángel si incontrano altre località balneari, a cominciare da Zipolite*, isolata spiaggia che si allunga per 2 km, bordata da palme. Frequentata anche dai naturisti, mantiene la magia di un luogo fuori dal tempo, benché negli ultimi anni si sia popolata di locali di ritrovo e ristorantini. È sconsigliata la natazione a causa della violenta risacca.


  
    [image: La spiaggia di Zipolite, a Puerto Ángel]


    La spiaggia di Zipolite, a Puerto Ángel

  


  Appena oltre si distendon o i litorali di San Agustinillo e Mazunte* dove, in un tratto chiamato playa El Rinconcito, si può fare il bagno senza rischiare di essere travolti dalle gigantesche onde dell’oceano. A Mazunte ha sede il Centro Mexicano de la Tortuga (visita a pagamento, da mercoledì a sabato ore 10-16.30, domenica ore 10-14.30; www.conanp.gob.mx) che accoglie tartarughe di mare, di acqua dolce e di terra.


  
    [image: img4] L’istmo di Tehuantepec: escursione nella landa zapoteca


    
      Clima torrido, vento, niente aree archeologiche, niente monumenti coloniali, niente cucina stratosferica né paesaggi incantati né spiagge di sogno. Dal punto di vista turistico l’istmo ha poche frecce al suo arco, anzi quasi nessuna. Ha splendidi mercati, per niente turistici visto che di turisti non ce ne sono, gestiti da donne che indossano sgargianti huipiles.


      Da nord a sud l’istmo è largo 200 km: perché il Centro America si assottigli ancor più di così bisogna arrivare al Costa Rica e a Panama. La sua porzione meridionale appartiene allo stato di Oaxaca. Ci sono Tehuantepec, che dà il nome al tutto, Salina Cruz, che è un porto e Juchitán, che è la capitale culturale della regione. Oltre a decine e decine di parchi eolici, che danno forma a un affascinante paesaggio alieno. Terre zapoteche mai conquistate dagli aztechi. E, in un certo senso, mai conquistate nemmeno dal Messico. Per esempio, qui le donne hanno un peso e un ruolo sociale sconosciuto in tutto il resto del continente. E sono loro a organizzare le velas, le feste, numerose, rumorose e allegre, che punteggiano tutto l’anno dell’istmo.

    

  


  Bahías de Huatulco**


  Negli anni Sessanta questa striscia sabbiosa lunga 35 km, ai margini della foresta tropicale e punteggiata da piccole baie e calette, attirò l’attenzione della Fonatur, ente messicano per lo sviluppo turistico che varò un progetto di sviluppo delle infrastrutture e delle strutture ricettive oltre che l’istituzione, nel 1988, del Parque Nacional de Bahías de Huatulco. Numerose difficoltà hanno ritardato i lavori ma oggi il complesso delle Bahías de Huatulco è una meta balneare molto interessante: costituito da nove baie di fine sabbia dorata per un totale di 36 spiagge, offre servizi alberghieri esclusivi e attrezzature per tutti gli sport acquatici, dallo snorkeling alle moto d’acqua, dal surf alla vela. Santa Cruz è la località principale: qui approdano le crociere e qui sono i locali di maggiore richiamo. A Chahue si trovano un piccolo porto turistico e il parque che ospita concerti e spettacoli, mentre le grandi catene alberghiere sono tutte insediate lungo il litorale di Tangolunda, alle spalle del quale si estende anche un campo da golf a 18 buche.


  
    [image: Il litorale delle Bahías de Huatulco]


    Il litorale delle Bahías de Huatulco

  






  
    4 Il Chiapas
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  Quadro d’unione a pag. 6-7, riquadro n. 4


  Profilo dell’area


  La Sierra e l’oceano Pacifico, canyon e foreste, fiumi e laghi, antichi maya e ribelli zapatisti, povertà e lotte, siti archeologici e parchi protetti: il Chiapas custodisce una preziosa biodiversità non solo naturale ma anche storica, culturale, sociale. Il più meridionale tra gli stati della federazione messicana ha una superficie di 74 211 km2, grosso modo pari a quella dell’Italia meridionale, ed è attraversato dalla catena della Sierra Madre de Chiapas, che prosegue a est nei rilievi vulcanici del Guatemala: proprio al confine si alza la cima più elevata, il Volcán de Tacaná, 4064 m. L’altitudine media si situa fra i 1500 e i 2000 m, più in alto ancora svetta San Cristóbal de las Casas, gioiello di architettura coloniale circondato da Los Altos, l’altopiano nel cuore della Sierra. Fa eccezione la capitale dello stato, Tuxtla Gutiérrez, sviluppatasi nella valle del Río Grijalva, a un’altitudine di 500 m.


  Mentre l’aria frizzante tradisce l’alta quota, l’umidità del Golfo del Messico alimenta piogge abbondanti che consentono lo sviluppo di una ricca vegetazione fino ai 3000 m e fanno del Chiapas una delle mete naturalistiche più interessanti della Mesoamerica, con paesaggi di terra e acqua molto diversi fra loro. Il Parque Nacional Cañón del Sumidero protegge il vertiginoso canyon formato dal Río Grijalva a ovest di Tuxtla; il Parque Nacional Lagunas de Montebello tutela gli oltre 50 laghi che punteggiano l’area al confine sud-orientale con il Guatemala. Altre mete naturalisticamente affascinanti sono la Reserva de la Biósfera Selva El Ocote, habitat di una ricca fauna; la Sima de las Cotorras il cui nome – letteralmente ‘l’abisso dei pappagalli’ – lascia solo intuire le meraviglie che cela; e la Selva Lacandona che si allunga sul fronte orientale del Chiapas, parte della foresta pluviale del Petén che si estende anche in Guatemala, in Honduras e nel Belize: uno dei grandi polmoni verdi della Mesoamerica.


  Il Petén è solcato dagli infiniti meandri del Río Usumacinta, il più lungo fiume dell’America Centrale. Nella sua conca fiorì la cultura maya classica, tra il 250 e il 900 d.C. Della civiltà precolombiana il Chiapas conserva alcuni affascinanti segni, a cominciare dal sito di Palenque, le cui monumentali architetture fanno a gara con la rigogliosa natura circostante. Toniná, Bonampak, Yaxchilán sono altri grandi siti archeologici chiapanechi cui si aggiunge la piccola area archeologica di Chiapa de Corzo, vicino a Tuxtla, salita alla ribalta nel 2010 quando vi è stata rinvenuta la più antica tomba a piramide della Mesoamerica, risalente a 2700 anni fa. Dall’arrivo degli spagnoli per le popolazioni autoctone discendenti dei maya iniziò una storia di sfruttamento, emarginazione e povertà, dapprima sotto l’amministrazione guatemalteca e quindi, dal 1824, sotto quella del Messico indipendente. L’insurrezione del 1° gennaio 1994 ad opera dell’esercito zapatista di liberazione nazionale (Ezln) guidato dal Subcomandante Marcos rappresenta solo l’ultimo di numerosi tentativi di ribellione che si sono succeduti negli ultimi secoli, in particolare contro i latifondisti e le loro milizie private e contro il liberismo sfrenato che hanno ridotto alla fame i contadini maya. Oggi la guerriglia è un ricordo ma nelle aree controllate dall’Ezln molte comunità contadine sono rimaste legate a quell’esperienza; negli ultimi vent’anni e più hanno sviluppato forme di autogoverno e hanno conquistato un’autonomia di fatto grazie alla quale trattano direttamente con le istituzioni statali e nazionali.
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    Mercato davanti al templo de San Juan a San Juan Chamula

  


  I maya della montagna


  In Chiapas vivono circa un milione e trecentomila indigeni, corrispondenti a un terzo della popolazione chiapaneca tutta. I principali gruppi etnico-linguistici sono: tzeltal, tzotzil, ch’ol, zoque, tojolab’al, chuj, kanjobal, mam, jacalteco, mochó, cakchiquel e lacandona. Tzeltal (400 000), tzotzil (300 000), ch’ol (140 000) sono le comunità più numerose; gli zoque sono circa 60 000, ma una porzione minoritaria vive nella parte meridionale dello stato di Veracruz. Gli altri gruppi sono sensibilmente più ridotti. Il mochó, per esempio, è un idioma parlato da meno di 140 individui nel municipio di Motozintla de Mendoza, a sud dello stato. Tutti i gruppi appartengono alla famiglia etnico-linguistico-culturale maya, con l’eccezione degli zoque, che vivono nel Chiapas occidentale e nell’istmo e che alcuni studiosi considerano discendenti degli olmechi.


  Tutti gli indigeni (salvo rare eccezioni) parlano la lingua madre come prima lingua e coltivano un forte legame con le proprie radici, che affondano nel lontano passato preispanico. La vitalità delle tradizioni è testimoniata dall’uso delle lingue autoctone, dai variopinti costumi tradizionali, dalle celebrazioni religiose. Le feste, scandite dalle ricorrenze del calendario cristiano e dei santi patroni dei villaggi, sono pervase del sincretismo che ha unito la fede cattolica all’antica religiosità. Uno dei fenomeni più evidenti è la venerazione degli indigeni per la croce, nella quale il simbolo cristiano si unisce a quello maya dell’Albero del Mondo. I villaggi si animano la domenica, giorno di mercato. Non ancora abituati al turismo che è un fenomeno relativamente recente, gli indigeni si coprono spesso il viso con le mani per non farsi fotografare. Qui, più che altrove, è necessario e cortese chiedere il permesso prima di fotografare qualcuno. In genere bastano un gesto e un sorriso.
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      La costante presenza della polizia e dell’esercito sulle strade, anche nei periodi di relativa pace sociale, è dovuta al clima di conflittualità che caratterizza il Chiapas da sempre e in particolare dopo la rivolta zapatista degli anni Novanta del secolo scorso.


      Un ulteriore elemento di tensione è dovuto al transito degli immigrati sin papeles (letteralmente ‘senza documenti’, pratica volta a evitare il reimpatrio), che dal Centro America attraversano il Messico diretti verso gli Stati Uniti. Date le dimensioni che ormai il fenomeno ha assunto, aggravate dal ruolo sempre più attivo del narcotraffico nella tratta umana, questa situazione si traduce in molteplici problemi per i chiapanechi e, di riflesso, per i turisti, soprattutto per quel che riguarda i trasporti: per questa ragione è sconsigliabile muoversi con i mezzi propri o senza guida, allontanarsi dalle rotte più battute e viaggiare quando cala la notte.


      In nessun caso si potrà sfuggire ai bloqueos, frequenti in particolare sull’asse turistico principale, San Cristóbal-Palenque: sono interruzioni della circolazione stradale effettuate da gruppi locali che fermano gli automobilisti per chiedere loro pochi spiccioli, allo scopo di finanziare organizzazioni politiche o sindacali, una pratica che talvolta si traduce in una sorta di ‘pedaggio autogestito’.

    

  


  La visita


  Il primo itinerario si concentra sulla capitale dello stato Tuxtla Gutiérrez e sui suoi dintorni, che custodiscono aree naturali di grande valore, a cominciare dal maestoso Cañón del Sumidero che si visita risalendo in barca il Río Grijalva. Nei pressi, a est di Tuxtla, si trova il sito archeologico di Chiapa de Corzo, mentre dirigendosi verso ovest si raggiungono Sima de las Cotorras, la Reserva di El Ocote e il templo di Quechula. Per queste escursioni è meglio organizzarsi con un’agenzia. In ogni caso il trasporto, come quasi ovunque in Messico, è assicurato da autobus di diverse categorie e prezzi. Il secondo itinerario è dedicato a San Cristóbal de Las Casas, capitale storica e culturale della regione, e ai suoi immediati dintorni. Il terzo itinerario muove da San Cristóbal verso sud-est, per raggiungere Comitán de Domínguez, le cascate di El Chiflón e il Parque Lagunas di Montebello. Le lagunas si trovano in un’area isolata, prossima alla frontiera con il Guatemala: prima di organizzare l’escursione è consigliabile informarsi sulla situazione del confine, attraversato periodicamente da ondate di migranti. Il quarto itinerario si muove sulla C.F. 199, il trafficato asse che collega San Cristóbal, a sud, al sito archeologico di Palenque, a nord. Lungo la strada si allineano il sito di Toniná, le cascate di Agua Azul e di Misol-Ha. Da Palenque parte l’escursione verso i centri cerimoniali maya della Selva Lacandona: Bonampak e Yaxchilán, meta del quinto itinerario. Con i bus di linea, qualche escursione e qualche taxi, si calcoli una decina di giorni per visitare tutta la regione.


  4.1 Tuxtla Gutiérrez e i Parchi naturali


  Itinerario automobilistico da Tuxtla Gutiérrez alla Selva El Ocote di 215 km circa (carta alle pagg. 166-167)


  Punto di riferimento per chi arriva da Città del Messico (da cui dista 830 km), l’abitato di Tuxtla Gutiérrez è la base ideale per alcune escursioni in giornata. Quasi confinante a nord-est con l’area urbana è il Parque Nacional Cañón del Sumidero, visitabile anche in barca partendo dall’abitato di Chiapa de Corzo dove si trova l’omonimo, antichissimo sito archeologico. A ovest di Tuxtla si visitano il Centro Ecoturístico Sima de Las Cotorras e la Reserva de la Biósfera Selva El Ocote, rispettivamente a 55 e 100 km. La strada che li raggiunge è in buona parte sterrata.
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    Il Cañón del Sumidero

  


  Tuxtla Gutiérrez


  Il nome della capitale del Chiapas (530 m, 605 000 ab. circa) deriva dal termine tuxla che nella lingua náhuatl delle popolazioni locali significa ‘dove abbondano i conigli’; a questo fu aggiunto quello di un popolare governatore di fine Ottocento, Joaquín Miguel Gutiérrez, che impedì l’annessione della città al Guatemala.


  Nello Zócalo, cioè la Plaza Cívica, spicca il candore della cinquecentesca Catedral de San Marcos con le figure degli apostoli che ruotano a ogni ora sul campanile. Sulla sua facciata, dal giovedì alla domenica, alle ore 20 viene proiettato uno show multimediale di luci e musiche chiapaneche realizzato dagli artisti Rudy Laddaga e Alejandro Machorro.


  All’interno del Parque Madero, in avenida 5° Norte Oriente, vi sono numerosi punti di interesse. Ospitato all’interno di un grande edificio moderno, il Museo Regional de Chiapas (visita a pagamento, da martedì a domenica ore 9-18; www.museos.chiapas.gob.mx) espone reperti olmechi e maya. Nel Parque Madero si trova anche il Museo de Paleontología Eliseo Palacios Aguilera, con fossili rinvenuti nel Chiapas.


  Il Parque Jardín de la Marimba e il museo che vi affaccia sono dedicati invece alla marimba, tipico strumento a percussione chiapaneco. Il Parque ospita concerti quasi tutte le sere. Poco distante si trova il Jardín Botánico Faustino Miranda, dove sono concentrate pressoché tutte le specie vegetali della regione.


  A sud-est dell’area urbana lo ZooMATZoo Miguel Álvarez del Toro (visita a pagamento, da martedì a domenica ore 8.30-16.30; per gruppi anche visite notturne su prenotazione), disteso negli ampi spazi verdi della riserva naturale di El Zapotal (200 ettari), ospita quetzal, tapiri, giaguari, scimmie ragno e scimmie urlatrici, pavoni, lontre e altre 150 specie di animali.
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      Il modo migliore per visitare la gola è prendere una lancia, la tipica imbarcazione lunga e stretta, presso l’embarcadero di Chiapa de Corzo (tutti i giorni ore 8-16). Indossati i giubbotti salvagente si parte per un’escursione di un paio d’ore fino alla diga di Chicoasén, 30 km a valle. Nel primo tratto i fianchi del cañón sono completamente ricoperti di vegetazione: si osservano da vicino diversi esemplari di coccodrillo americano (Crocodylus acutus), sotto gli occhi attenti di avvoltoi e di altre specie di uccelli nascosti nel verde tropicale. Con un po’ di fortuna si può avvistare anche la tartaruga fluviale centroamericana (Dermatemys mawii), a rischio di estinzione. Si naviga poi velocemente in acque tranquille, tra le alte pareti verticali del cañón che assumono colorazioni diverse a seconda delle formazioni rocciose. Avvicinandosi alla vertiginosa curva a 90 gradi che il fiume compie nel cuore del Parco si incontrano piccole spiagge, cascate e grotte. Una di queste è la Cueva de Colores che, in virtù delle infiltrazioni di magnesio, potassio e altri minerali, assume particolari tonalità di rosa. All’interno è stata posta un’immagine della Vergine di Guadalupe. Verso la fine del percorso, da un’altra cavità si vede cadere la cascata che (soprattutto nel periodo delle piogge) bagna uno dei luoghi simbolo del Chiapas: la gigantesca formazione di travertino chiamata Árbol de Navidad (nella foto), nella quale i rami dell’‘albero di Natale’ sono formati da depositi calcarei coperti di muschio. Il ritorno avviene lungo lo stesso percorso dell’andata. Il prezzo dell’escursione in barca include il braccialetto Conanp, cioè il premesso necessario anche per accedere ai belvedere. L’agenzia Petra Vertical (www.petravertical.com) fornisce informazioni e attrezzature per vivere avventure speleologiche e torrentistiche fuori dagli schemi, nei dintorni del cañón.
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  Parque Nacional Cañón del Sumidero**. Visita a pagamento, ore 8-16. Impressionante gola nella quale, a 1000 m di profondità, scorre il Río Grijalva, sbarrato all’estremità settentrionale da una diga, all’interno di un complesso ecosistema: è una delle meraviglie naturali del Messico. Si ritiene che il cañón abbia cominciato a formarsi 70 milioni di anni fa (coevo, dunque, del Grand Canyon statunitense) a causa di movimenti tettonici. Poi, 15 milioni di anni fa, l’acqua dell’oceano ha cominciato a ritirarsi per l’innalzamento del fondale oceanico, lasciando gradualmente il posto alla vegetazione. Nel XVI secolo, durante l’invasione dei conquistadores, il cañón fu il luogo di un suicidio di massa degli zoque, i quali, per non cadere nelle mani degli spagnoli, si gettarono dal punto più alto della parete. La regione è rimasta inesplorata praticamente fino agli anni Sessanta del Novecento. Oggi, purtroppo, il Parque è minacciato dall’inquinamento proveniente dalle città che il Río Grijalva attraversa, Tuxtla Gutiérrez e Chiapa de Corzo su tutte. Il cañón del Sumidero si può visitare in barca o in automobile (o in taxi): nel primo caso il punto di partenza è Chiapa de Corzo (ci sono più punti di imbarco). Il tragitto stradale parte da Tuxtla Gutiérrez o da Chiapa de Corzo, percorre la strada panoramica sul fianco sinistro del canyon ed è scandito da cinque belvedere alti più di 800 m sul letto del fiume – chiamati La Coyota, La Ceiba, El Tepehuaje, El Roblar e Los Chiapas – e, infine, da un maestoso panorama* in località Manos.


  Zona Arqueológica de Chiapa de Corzo


  Visite a pagamento, ore 8-17. Poco a est del grazioso villaggio di Chiapa de Corzo (420 m, ab. 38 000 circa), quest’area archeologica custodisce la più antica tomba a piramide rinvenuta finora in Mesoamerica: scoperta solo nel 2010, risale a 2700 anni fa. Nel sito sono stati rinvenuti anche due corpi, uno maschile e uno femminile, coperti da un pigmento rosso considerato sacro, con gioielli e una maschera funeraria sul volto. Intorno ai corpi sono stati rinvenuti vasi di ceramica e altri oggetti probabilmente utilizzati per offerte agli dei. Chiapa de Corzo era all’epoca la capitale degli zoque, una cultura che si diffuse nell’area a cavallo tra le terre degli olmechi e l’impero dei maya e che ancora oggi popola il territorio del Chiapas; l’uomo sepolto era probabilmente un governante della città. In origine il sito doveva essere uno dei più grandi del Messico, ma l’industrializzazione e la costruzione della strada Panamericana l’hanno in gran parte danneggiato o ricoperto: molte delle strutture antiche si trovano nel sottosuolo della città attuale. L’area visitabile si estende su una superficie di circa 2 km2 mentre i reperti archeologici rinvenuti, inclusi i due corpi, sono custoditi nel Museo Regional de Chiapas di Tuxtla Gutiérrez.


  Sima de las Cotorras


  Come il nome lascia intendere (sima, in spagnolo, significa ‘abisso’), si tratta di un vertiginoso pozzo che sprofonda nel cuore della foresta del Chiapas orientale. Da Tuxtla si imbocca la C.F. 190 verso ovest, quindi all’altezza di Ocozocoautla la 83 per pochi chilometri fino alla deviazione sterrata (13 km circa) per il Centro Ecoturístico. La voragine misura 160 m di diametro e 140 di profondità ed è completamente avvolta nella selva tropicale, fin sul fondo. La vegetazione di superficie è abbastanza secca, alta non più di 15 m e decidua; quella sul fondo è sempreverde, con alberi anche di 30 m, stillanti umidità. Responsabili di questa anomalia, oltre alle differenze microclimatiche, sono le cotorras verdes, bellissimi pappagalli verdi, azzurri e gialli dalla coda lunga che tornano tutti gli anni in primavera per riprodursi: la vegetazione dell’area è dovuta proprio ai semi che i pappagalli portano con sé da altri luoghi e che attecchiscono in questo ambiente protetto. Oltre a svolgere un fondamentale ruolo biologico, le cotorras rappresentano l’altra grande attrazione dell’area, soprattutto all’alba quando a centinaia lasciano i loro nidi, in chiassosi stormi, e volano in spirali fino al cielo, per poi sparpagliarsi nei boschi circostanti.
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    Le pareti della Sima de las Cotorras

  


  Probabilmente la sima è nata 200 milioni di anni fa – come i cenotes dello Yucatán – per l’erosione della roccia calcarea causata dall’infiltrazione della pioggia e contemporaneamente dallo scorrimento sotterraneo di un corso d’acqua che si è scavato una caverna nel sottosuolo. La volta di quest’ultima è poi crollata e la voragine (tecnicamente ‘dolina da collasso’) si è lentamente prosciugata. Resta ancora oggi sul fondo una cavità con stalattiti e stalagmiti che si addentra orizzontalmente nella parete per circa 70 m.


  La sima è da sempre considerata sacra ed è stata utilizzata come scenario di riti e cerimonie. Lo testimoniano le numerose pitture rupestri, alcune risalenti a 10 000 anni fa e raggiungibili con una breve e semplice passeggiata accompagnati da una guida. Si ammirano per lo più rappresentazioni grafiche astratte, rosse e nere – figure stilizzate, linee ondulate, punti, cerchi, forse un calendario – ma sull’architrave di una piccola apertura a metà della parete si può vedere anche un suggestivo gruppo di mani in negativo, ottenute con la tecnica dell’ocra soffiata. Non è chiaro come questi paleoartisti riuscissero a scendere e a risalire lungo lo strapiombo per 70 metri. In tempi più recenti, dal 650 d.C., la sima è stata un centro cerimoniale della cultura zoque: sul fondo sono stati rinvenuti numerosi manufatti in ceramica, intatti e dunque non caduti ma portati fin laggiù.


  È possibile scendere sul fondo della sima, accompagnati da una guida, in corda doppia e ben imbragati. Superata la chioma verde, ci si immerge in una penombra silenziosa dove l’aria è ferma e calda. Una volta giunti sul fondo, dove si ammirano altri graffiti, si cammina su rocce scoscese e scivolose, scavalcando i tronchi caduti, e ai quali bisogna fare attenzione. La risalita è più impegnativa. Vicino alla sima si trova un piccolo ma attrezzato centro ecoturistico, con bungalow ben tenuti e un buon ristorante, tutto a conduzione familiare.
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      Lungo circa 600 km, il Río Grijalva compie un avventuroso viaggio dal vulcano Tacaná, a sud del Chiapas, dove nasce a oltre 4000 m di altitudine, fino alla costa settentrionale dello Yucatán, nella baia di Campeche, dove si mescola alle acque del Golfo dopo avere scavato canyon, rinfrescato lagune, alimentato laghi artificiali e centrali idroelettriche. Proprio in coincidenza della Presa Malpaso, la diga che alimenta la centrale situata nei pressi del villaggio di Raudales Malpaso, il Grijalva ha formato il vasto lago artificiale Nezahualcoyotl in un’area dove prima sorgevano alcuni villaggi, il maggiore dei quali si chiamava Quechula. Gli sfollati vennero trasferiti in un nuovo villaggio, chiamato Nuevo Quechula, sulla riva nord-orientale del bacino, ma nei periodi di siccità la vecchia chiesa di Quechula affiora dalle acque dando vita a uno spettacolo surreale. I contadini del posto organizzano tour in barca tra le rovine dell’edificio che conserva incredibilmente il coro ligneo. Sopra il lago dal 2003 svetta il lungo Puente Chiapas, in metallo, lungo quasi 2 km e largo 10 m.

    

  


  Reserva de la Biósfera Selva El Ocote


  Si trova 100 km circa a ovest di Tuxtla: è raggiungibile via Ocozocoautla (o Coita) e poi con oltre 50 km di sterrato fino al Campamento Emilio Rabasa, oppure via fiume imbarcandosi a Malpaso, all’altezza del grandioso Puente Chiapas situato lungo la C.F. 145D, e scendendo fino al Campamento El Encajonado, vicino al Río La Venta. Creata nel 1982, la Riserva tutela il canyon del Río La Venta e le zone forestali circostanti, per oltre 50 000 ettari ricoperti di alberi alti fino a 30 m. Il sottosuolo è percorso da un complesso sistema di grotte (se ne contano 200) e fiumi sotterranei che contribuiscono a creare le condizioni per un’eccezionale biodiversità.
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    La Reserva de la Biósfera Selva El Ocote

  


  La Selva El Ocote e i suoi dintorni accolgono una ricca fauna a cominciare da ben 490 specie di uccelli, 23 di anfibi, 54 di rettili, 102 di mammiferi e 45 di pesci. L’area è molto apprezzata anche dagli appassionati di speleologia, mentre le pareti dell’impressionante canyon sul fondo del quale scorre il Río La Venta sono meta apprezzata dai freeclimbers. Altre attività praticate nella Riserva sono il rafting, il birdwatching e l’escursionismo. C’è la possibilità di pernottare in cabañas.


  4.2 San Cristóbal de Las Casas e dintorni


  Itinerario urbano pedonale e automobilistico di 20 km circa (carta alle pagg. 166-167)


  L’itinerario si concentra sul patrimonio coloniale di San Cristóbal de Las Casas, che dista 60 km circa da Tuxtla Gutiérrez lungo la Carretera Federal N. 190D (e 890 km da Città del Messico). I vicini villaggi di San Juan Chamula e Zinacantán sono un crocevia di etnie e sincretismi.


  San Cristóbal de Las Casas**


  Uno dei luoghi mito, degli immancabili in un viaggio nel Messico meridionale. E a ragione: San Cristóbal non delude mai. Camminando per le strade lastricate in basalto, tracciate in rettilinei saliscendi secondo il classico schema a scacchiera delle città fondate dai conquistadores, si rimane colpiti dall’armonioso insieme urbano della cittadina (2160 m, 204 000 ab. circa) nel cuore dell’altopiano de Los Altos, dove il sapore coloniale delle architetture si unisce alla forte presenza indigena, riverberata anche nella pregiata produzione artigianale (tessuti, ricami e ceramica). Le istituzioni culturali fanno capo al sito della città (www.sancristobal.gob.mx) e a quello dello stato (www.turismochiapas.gob.mx).
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    1 Huipiles de Magdalena Le bluse delle donne indigene del villaggio tzotzil di Santa María Magdalena Aldama, a 20 km da San Cristóbal, sono celebri per la raffinatezza dei ricami che riproducono il paesaggio simbolico indigeno: fiori, scorpioni, farfalle, avvoltoi, i solstizi e gli equinozi.


    2 Giocattoli di legno Quasi scomparsi da questa parte dell’oceano, colorano le bancarelle degli artigiani messicani. Il più classico è il camion ma si incontrano anche pagliacci, acrobati, marionette, trottole, galli da combattimento snodati, serpenti.


    3 Cestería e jarcería Fibre di giunco, salice, palma, canna e soia vengono attorcigliate a formare lunghi lacci con i quali si intrecciano tappeti, cappelli, ceste, borse che profumano di prati.


    4 Ambra Unica per qualità e colori, l’ambra estratta nella regione di San Cristóbal dà vita a splendidi gioielli che racchiudono un microcosmo di semi, schegge di conchiglie, frammenti di insetti rimasti intrappolati nella resina milioni di anni fa.


    5 Tessuti di San Lorenzo Zinacantán Coperte, scialli, sciarpe, maglioni, lana, cotone, seta: tutti i capi prodotti nel villaggio tzotzil sono rigorosamente tessuti, ricamati e bordati a mano.

  


  Zócalo. Dai tempi della colonia, la piazza è il principale spazio cittadino, con la Catedral che si innalza sul lato nord. Costruita nel XVI secolo e più volte ricostruita dopo terremoti e altri eventi, mostra una bella facciata barocca. All’interno, risaltano le dorature del soffitto, degli altari e della cattedra in legno scolpito. Sull’angolo diagonalmente opposto della piazza, la casa de Diego de Mazariegos, del XVI secolo, appartenuta al fondatore della città, oggi ospita l’Hotel Santa Clara.


  Convento de Santo Domingo de Guzmán*. Il complesso, a cui si arriva imboccando dallo Zócalo calle 20 de Noviembre, fu innalzato nel 1547. La chiesa*, terminata nel 1560, fu modificata nel XVII secolo, in particolare nella facciata barocca in pietra rosata, scandita in tre ordini da colonne tortili accoppiate e decorata da un rilievo in stucco. Sull’ordine superiore, al centro, la statua di S. Domenico è affiancata dalle aquile bicefale degli Asburgo che all’epoca erano sul trono di Spagna. Nel ricco interno vi sono retablos e un pulpito di legno intagliato e dorato.


  Museo de los Altos de Chiapas. Visita a pagamento, il biglietto vale anche per il Centro de Textiles, da martedì a domenica ore 9-18. Ospitato nel Convento de Santo Domingo de Guzmán, mediante una buona collezione di reperti di epoca precolombiana e risalenti alla colonizzazione spagnola ricostruisce la storia della regione e della città e fornisce gli strumenti essenziali per avvicinarsi alla complessità etnica, storica e culturale del Chiapas.


  Centro de Textiles del Mundo maya*. Visita a pagamento, il biglietto vale anche per il Museo de los Altos de Chiapas, da martedì a domenica ore 9-18. Allestito anch’esso nel Convento de Santo Domingo, raccoglie una vasta collezione di tessuti, costumi cerimoniali e abiti tradizionali chiapanechi: più di 2500 pezzi, in gran parte huipiles (la tipica blusa ampia e lunga delle donne maya), vengono messi in mostra a rotazione secondo criteri espositivi moderni. Interessanti filmati mostrano le tecniche tradizionali: la filatura a fuso, la tessitura con il telaio a cintura, la tintura con le cocciniglie, il fico d’india. Si tratta di un’espressione artistica genuina ed esclusivamente femminile che oggi è coltivata nei laboratori del Sna Jolobil* (ingresso libero, da lunedì a sabato ore 9-14 e 16-18; www.facebook.com/SnaJolobil), in lingua tzotzil la ‘casa del tessuto’. La cooperativa, che conta centinaia di socie, è nata per trasmettere alle giovani le tecniche della tessitura mantenendosi per quanto possibile nel solco della tradizione e organizzando la realizzazione e la vendita di tessuti artigianali prodotti da donne tzotziles e tzeltales. Particolarmente pregiati sono quelli provenienti dalle tessitrici di San Andrés Larráinzar, villaggio tzotzil 20 km a nord di San Cristóbal.


  Altre cooperative di questo tipo in città sono la J’pas Joloviletik, in General Utrilla N. 43, e Jolom Mayaetik in calzada de la Escuela N. 25.


  Mercado municipal*. Alle spalle di Santo Domingo, questo mercato di generi alimentari, particolarmente animato il sabato mattina, è una festa di colori e di suoni, dove si mescolano le lingue e la varietà di costumi degli indigeni dei villaggi vicini e le infinite sfumature dei banchi di frutta, verdura, erbe medicinali e fiori.


  Na Bolom*. Visita a pagamento, ore 8-18. Al N. 33 dell’avenida Vicente Guerrero, alla periferia nord-est, questa casa-museo, il cui nome in lingua tzotzil significa ‘casa del giaguaro’, fu dal 1950 la residenza dei coniugi Bloom: Frans (1893-1963), archeologo danese (lui si definiva avventuriero), e Gertrude (1901-93), giornalista e fotografa svizzera, impegnata nella protezione della Selva Lacandona e delle combattive tribù indigene che la abitano, tra le pochissime a non essere mai state asservite dagli spagnoli. Frans, considerato dai maya lacandones un amico e un alleato, esplorò a cavallo e in canoa tutta l’area. Fu tra i primi a scavare e studiare le rovine di Palenque e di molti altri centri maya.


  
    [image: img4] San Cristóbal dall’alto


    
      San Cristóbal de Las Casas si dispone su un gruppo di colli sui quali svettano due alture, all’interno dell’area urbana della città, a est e a sud-ovest dello Zócalo, che sono una tappa imprescindibile per tutti gli amanti della fotografia perché dai loro belvedere si gode una prospettiva eccellente sulla città e il verde intorno. La prima altura è il Cerro de Guadalupe, con l’omonima chiesa che si innalza al fondo di calle Real de Guadalupe dopo una scalinata di 79 gradini. L’altra è il Cerro de San Cristóbal, anch’esso coronato da una piccola chiesa, il templo de San Cristóbal Mártir (spesso chiuso). Per raggiungere il belvedere dallo Zócalo bisogna imboccare Insurgentes e quindi a destra Hermanos Domínguez.

    

  


  
    [image: Il mercatino indio davanti alla Catedral di San Cristóbal de Las Casas]


    Il mercatino indio davanti alla Catedral di San Cristóbal de Las Casas

  


  Nel museo – un vecchio monastero ristrutturato – sono esposti i reperti archeologici ed etnografici raccolti dalla coppia: asce neolitiche, coltelli e punte di freccia in selce, maschere, tessuti, gioielli, una grande canoa monoxila. Molto interessante è la raccolta di fotografie, per lo più scattate da Gertrude, che raccontano la vita dei maya nella prima metà del Novecento.


  Importante punto di riferimento per i giovani del luogo, la casa è anche un centro culturale che richiama studiosi da tutto il mondo anche in virtù della sua biblioteca, ricca di 15 000 volumi dedicati alla cultura maya. Il centro gestisce inoltre un albergo, un ristorante e un centro didattico ricavati nei locali della casa, mentre nell’area boscosa circostante è stato realizzato un vivaio per un progetto di riforestazione della Selva Lacandona.


  Museo del Cacao & Chocolatería cultural Kakaw. Visita a pagamento, ore 11-21; Chocolatería, ore 11-21.30; www.kakaw.org - In calle 1ero de Marzo N. 16, il museo è dedicato a un caposaldo della cultura mesoamericana: il cacao. Il percorso espositivo illustra l’intera catena di produzione, dalla raccolta delle fave delle principali qualità (criollo, forastero, trinitario) al prodotto finito, e spiega la differenza fra la lavorazione tradizionale e quella industriale, che usa grandi quantità di burro di cacao (la parte più grassa) e molti altri additivi a fronte di una modesta percentuale di polvere di cacao. Molto interessante anche dal punto di vista storico, racconta le civiltà precolombiane e l’epoca della colonizzazione da una prospettiva originale, secondo la quale furono i maya, 1800 anni prima della nascita di Cristo, a rendere commestibili i semi dell’albero di cacao, grandi come meloni e altrimenti alquanto indigesti. Dopo averli tostati e macinati ne ricavavano una bevanda energetica e amara che insaporivano con peperoncino e altre spezie; più raramente addolcendola con miele e vaniglia. Andava in ogni caso sorbita spumosa.


  Oggi la si può assaggiare presso la piccola cafeteria della Chocolatería Cultural, ma è consigliabile chiederla zuccherata, perché più adatta ai nostri palati. Si può acquistare anche il cioccolato solido, di consistenza granulosa perché senza aggiunte di burro di cacao, aromatizzato in vari modi: al sesamo, all’amaranto, alla noce, al caffè.


  Museo del Jade. Visita a pagamento, da lunedì a sabato dalle 12 alle 20, domenica dalle 12 alle 18; www.eljade.com - Nel museo situato al N. 16 dell’avenida 16 de Septiembre sono esposti molti reperti realizzati con la giada, che per i maya era una pietra sacra più preziosa dell’oro, che utilizzavano per sculture, ornamenti, gioielli, perfino incastonandola nella dentatura. Accompagnava i potenti nell’Aldilà attraverso maschere funerarie che ne ritraevano fedelmente la fisionomia; madreperla e conchiglie rosse davano i colori per occhi e labbra. Nel museo è esposta una copia perfetta della maschera di Pakal, il re di Palenque inumato in un sepolcro simile a quelli egizi, a cui è dedicata una stanza speciale.


  
    [image: img8] Le bamboline del Subcomandante


    
      Per vent’anni alla guida dell’Esercito zapatista di Liberazione nazionale, movimento armato clandestino nato in Chiapas nel 1994 per rivendicare i diritti degli indios, il Subcomandante Marcos è stato un maestro nell’arte della comunicazione. Grazie al suo naturale carisma, ad alcune dichiarazioni accattivanti («Don Chisciotte di Cervantes è il miglior libro che conosco di teoria politica») e all’inconfondibile look con la pipa che spuntava dal passamontagna nero a celarne l’identità (pare fosse un professore di filosofia dell’Università di Città del Messico), è stato in grado di portare il Chiapas all’attenzione mondiale e di assurgere a simbolo per tutte le minoranze oppresse. Nel 2014 il Subcomandante si è ritirato dalla militanza ma continua a vivere nel cuore dei chiapanechi, che non cessano di moltiplicarne l’effigie nei souvenir che tappezzano le bancarelle di San Cristóbal: t-shirt in stile Che Guevara, foulard, portachiavi e, soprattutto, le bamboline di pezza (nella foto) che, con il volto rigorosamente coperto e armate di fucile di legno, ritraggono lui e i suoi guerriglieri-campesinos. Senza dubbio uno dei più eccentrici (e minacciosi) souvenir messicani.


      [image: p174-01]

    

  


  Il negozio del museo ha un’ampia scelta di bijoux, accessori e soprammobili e garantisce la qualità del materiale.


  Museo del Ámbar de Chiapas. Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 10-14 e 16-19.30; www.museodelambar.com.mx - Dedicato interamente all’ambra, ha sede nell’antico convento de la Merced, in calle Diego de Mazariegos N. 23C. I maya e ancor più gli zoque amavano questa affascinante resina fossile che, infatti, era inclusa tra le merci che le popolazioni conquistate dovevano tributare alle caste dominatrici, insieme alle pelli di giaguaro, alle piume colorate e ai semi di cacao. L’ambra chiapaneca, oltretutto, è molto pregiata, particolarmente trasparente, ha per lo più la tonalità del cognac, e più raramente del vino rosso. Famose nel mondo, le miniere del Chiapas si trovano a Simojovel e Totolapa, non lontane da San Cristóbal. Nel museo si possono ammirare alcuni pezzi eclatanti, per dimensioni, per i giochi di luci ultraviolette che svelano i diversi colori di uno stesso esemplare e per le inclusioni (insetti, foglie, rametti, funghi, muschi, licheni, ma anche gocce d’acqua o bollicine d’aria intrappolate nella resina prima che questa si pietrificasse), come nel caso di un minuscolo scorpione senza pungiglione.


  Ogni anno ad agosto il museo diventa il fulcro dell’Expo Ámbar, una grande fiera che richiama centinaia di produttori locali.


  Museo de la Medicina maya. Visita a pagamento, da lunedì a venerdì ore 9-18, sabato e domenica 10-17. Curioso museo situato ai margini settentrionali della città (avenida Salomón González Blanco N. 10), illustra le tecniche tradizionali di cura ancora oggi utilizzate dalle popolazioni tzotzil e tzeltal, basate sulle proprietà terapeutiche delle piante medicinali, su pratiche secolari e rituali animisti. Gestito da un gruppo di guaritori, levatrici ed esperti erboristi indigeni e premiato dall’Istituto Nazionale di Antropologia e Storia, il museo comprende un giardino nel quale si coltiva un gran numero di piante medicinali anche rare.


  San Juan Chamula*


  Questo villaggio (2260 m, 3000 ab. circa) abitato da maya chamulas, famosi in Messico per la fiera resistenza opposta all’arrivo degli spagnoli e per numerose, successive ribellioni, dista 10 km da San Cristóbal, uscendo dalla città in direzione nord-ovest fino al bivio dove si imbocca la strada di destra. Il templo de San Juan* è il cuore spirituale dell’abitato. Vi si celebrano cerimonie religiose che associano sincreticamente riti cattolici e pagani: davanti alle venerate immagini dei santi, malati, parenti e curanderos pregano tra il fumo dell’incenso e delle composizioni di candele, inginocchiati su aghi di pino e fieno, offrendo ai loro protettori bibite, caramelle e dolciumi vari. Una visita emozionante che è assolutamente vietato immortalare: perfino prendere appunti è poco gradito.


  Zinacantán


  Circa 11 km a nord-ovest di San Cristóbal, il villaggio (1160 m, 3700 ab. circa) è abitato da maya tzotzil. Gli uomini indossano tradizionalmente tuniche di colore rosa e cappelli di palma ornati di nastri variopinti e le donne camicette ricamate con grandi fiori, scialli rosa e gonne nere. Sulla piazza principale si trova il templo de San Lorenzo, ricostruito dopo un incendio negli anni Novanta del secolo scorso. La domenica mattina si tiene il mercato grande.


  
    [image: Una tessitrice di Zinacantán]


    Una tessitrice di Zinacantán

  


  4.3 Da San Cristóbal alle Lagunas de Montebello


  Itinerario automobilistico di 220 km circa (carta alle pagg. 166-167)


  Da San Cristóbal de Las Casas ci si dirige a sud-est lungo la Carretera Federal N. 190. La prima tappa è Comitán de Domínguez, a circa 90 km. Da qui si prosegue verso sud fino al bivio di La Trinitaria dove si svolta a sinistra per imboccare la Carretera Fronteriza N. 370 che percorre la (turbolenta) linea di frontiera con il Guatemala; dopo poche decine di chilometri si incontrano le deviazioni per il sito archeologico di Chinkultic e il Parque Lagunas de Montebello.


  Comitán de Domínguez


  Piacevole cittadina poco turistica (1631 m, 141 000 ab. circa), è stata ribattezzata ‘de Domínguez’ in onore di don Belisario Domínguez Palencia, nato qui nel 1863; medico e politico, fu un fiero oppositore del dittatore Victoriano Huerta, contro cui pronunciò un celebre discorso al Congresso, che gli costò la vita: pochi giorni dopo, il 7 ottobre 1913, venne torturato e assassinato. Gli sono intitolati anche il tratto centrale della Carretera 190 che attraversa la città e una Casa Museo (visita a pagamento, da lunedì a venerdì ore 10-19, sabato e domenica ore 9-13), ricavata nell’abitazione in cui don Belisario trascorse gran parte della propria vita: notevole esempio di edificio ottocentesco, con un magnifico giardino a corte nel quale ancora crescono le piante da lui amate; la casa custodisce mobili, oggetti di uso personale e strumenti medici.


  
    [image: i] ¡Cuidado! (Attenzione!)


    
      Il Parque Lagunas de Montebello, prima area protetta del Chiapas (venne istituita nel 1959), purtroppo non è sempre visitabile perché in questo punto della frontiera tra Messico e Guatemala transita il flusso di migranti dal Centro e Sud America diretto verso Nord lungo la costa pacifica. L’incontro con i migranti non è di per sé pericoloso, ma i gruppi viaggiano spesso scortati da personaggi al soldo del traffico umano, non sempre benintenzionati, anzi. Prima di partire è opportuno chiedere informazioni sulla situazione all’ufficio turistico di Comitán de Domínguez (Oficina de Información Turística, Palacio Municipal; www.comitan.gob.mx) e in ogni caso è consigliabile aggregarsi a un tour guidato.

    

  


  Il Museo de Arte Hermila Domínguez de Castellanos (visita a pagamento, da martedì a sabato ore 10-17.30, domenica ore 10-14) è dedicato alla figlia del patriota, Hermila, la quale donò alla fondazione molti oggetti del padre, esposti accanto a opere di artisti contemporanei chiapanechi.


  Il Museo arqueológico (visita a pagamento, da martedì a domenica ore 9-18) rappresenta un’ideale introduzione e complemento alla visita di Chinkultic e degli altri siti precolombiani della zona.


  Centro Ecoturístico de Cascadas El Chiflón


  Ingresso a pagamento, ore 8-17.30; www.chiflon.com.mx - In località Tzimol, 40 km da Comitán, il centro ecoturistico e parco avventura si estende lungo le rive del Río San Vicente nel tratto in cui il suo corso è interrotto da numerose spettacolari cascate. Due sentieri lo costeggiano a destra e a sinistra risalendolo fino alla cascata Velo de Novia (velo di sposa), alta circa 120 m. Il sentiero che percorre la sponda sinistra e che misura meno di un chilometro, raggiunge un terrazzino belvedere ai piedi del salto. Lungo entrambi i percorsi si incontrano banchetti di souvenir, piccoli ristoranti, cabañas dove pernottare e tirolesa, ovvero zipline, funi d’acciaio cui ci si aggancia con apposita imbragatura per un volo lungo il dislivello del pendio.


  È possibile fare il bagno nel fiume ma solo nei tratti di minor turbolenza e nei mesi in cui le acque sono limpide; non è consigliabile farlo nei mesi estivi fino a ottobre-novembre, quando le precipitazioni aumentano, l’acqua si colora di fango e la corrente aumenta sensibilmente.


  Poco dopo l’ingresso, a sinistra, si trova un’area di recupero di iguana feriti o malati: se ne possono scorgere diversi esemplari sugli alberi del centro.


  Chinkultic*


  Circa 45 km a est di Comitán de Domínguez, già all’interno del Parque Nacional Lagunas de Montebello, si incontra questo sito maya (visita a pagamento, ore 8-17; mundomaya.travel), di dimensioni limitate ma immerso in una magnifica cornice di vegetazione tropicale. Nelle vicinanze si trovano anche il Cenote Azul, un pozzo naturale a cielo aperto e dalle ripide pareti profonde 50 m, e i due laghi (lagunas) di Chanujabab e di Tepancuapan. Un tempo questa abbondanza di acqua costituiva una ricchezza; per questo era molto vivo a Chinkultic, accanto al culto del Sole, anche il culto dell’acqua, e nel Cenote Azul sono state ritrovate tracce di sacrifici umani. Databile al tardo Periodo Classico, il sito comprende circa 200 edifici divisi in quattro complessi contraddistinti dalle lettere A, B, C e D. Nel complesso A, l’Acropoli regala una splendida vista sull’intero sito e la selva circostante. Nel Complesso C si trova uno sferisterio ornato di stele.


  
    [image: img3] Dalle orchidee al quetzal: flora e fauna delle Lagunas


    
      Il Parque Lagunas de Montebello si può visitare a piedi ma è consigliabile noleggiare una bicicletta, un cavallo o eventualmente una lancia. Dall’imbarcazione è il modo migliore per ammirare le orchidee (c’è anche un piccolo centro dedicato) e per avvistare esemplari delle numerose specie animali che il parco tutela. Per quanto riguarda gli uccelli, si può ammirare innanzitutto il celebre quetzal, piccolo uccello diffuso in Mesoamerica e venerato come un dio da maya e aztechi; nella vegetazione si annidano anche germani reali, ciacialaca, tortore, poiane, picchi. Essendo un’area umida, con un po’ d’occhio si possono avvistare anche molti rettili e anfibi tra cui tartarughe, diverse specie di serpenti, rane, rospi e salamandre. Non mancano i mammiferi: il territorio è abitato da cervi, armadilli, volpi dalla coda bianca, formichieri, opossum e due specie in via di estinzione, il puma e il giaguaro.


      La maggior parte dei servizi si trova presso il piccolo villaggio di Tziscao, proprio al confine con il Guatemala, dove la cooperativa Parque Natural Ecoturístico Tziscao (t. +50257802775, Guatemala; www.ecotziscao.com) offre diverse formule di ospitalità, da veri e propri alberghetti fino a spartane cabañas con affaccio sulla laguna.

    

  


  
    [image: Due esemplari di quetzal, uccello sacro per molte popolazioni preispaniche]


    Due esemplari di quetzal, uccello sacro per molte popolazioni preispaniche

  


  Parque Nacional Lagunas de Montebello*


  Visita a pagamento, ore 9-16. Tutela 6000 ettari fitti di pini, querce e foreste miste e oltre 50 specchi d’acqua. In virtù dei minerali presenti sul fondo dei laghi, quando c’è il sole le acque assumono sfumature cangianti, dall’indaco allo smeraldo al viola.


  Dal punto di accesso, procedendo verso nord si raggiungono le Lagunas de Colores*, cinque laghi cosiddetti per la varietà di sfumature che assumono, e un gruppo di grotte note come le Grutas San Rafael del Arco. Procedendo per il villaggio di Tziscao, si incontrano la Laguna de Montebello e l’insieme delle Cinco Lagunas. Tziscao offre una vasta gamma di servizi turistici: il centro ecoturistico fornisce informazioni per escursioni guidate a piedi o a cavallo, per fare immersioni o noleggiare gommoni, kayak e canoe. Nel villaggio si trova anche il piccolo Museo cultural (ore 8-17), che documenta la storia della comunità chuj che, venendo dal Guatemala, per prima colonizzò quest’area. Una sezione è dedicata agli aspetti naturalistici. Oltre la Laguna Tziscao la pista procede verso il villaggio di Santa Elena, toccando i bacini di Las Dos Lagunas* (14 km).


  4.4 Verso Palenque lungo la Carretera 199


  Itinerario automobilistico da San Cristóbal de Las Casas a Palenque di 255 km circa (carta alle pagg. 166-167)


  Da San Cristóbal de Las Casas, dopo un breve tratto sulla 190, s’imbocca la Carretera Federal 199 verso nord. La prima tappa è il sito archeologico di Toniná, quindi s’incontrano le due scenografiche cascate di Agua Azul e Misol-Ha e, dopo 215 km circa, si arriva alle rovine maya di Palenque, Patrimonio dell’Umanità Unesco. Questo tratto, molto trafficato, di C.F. 199 è ad altissima densità di topes, le cunette rallenta-traffico.


  Toniná*


  Si trovano 106 km a est di San Cristóbal, lungo una deviazione a destra della C.F. 199, i resti della città-stato maya di Toniná, che in lingua maya significa ‘la casa di pietra’. Fondata intorno al IV sec d.C. e fiorita nel Periodo Classico, Toniná è coeva delle vicine Yaxchilán e Palenque e della più lontana Tikal, in Guatemala. Il centro dell’area scavata (visita a pagamento, da martedì a domenica ore 9-16; mundomaya.travel) è la Gran Plaza, su cui si affacciano il templo de la Guerra Cósmica fronteggiato da 5 altari, e un campo di gioco della palla. Di fronte, l’Acropoli sorge su una collina parzialmente rimodellata per ricavarne le sette terrazze su cui, ad altezze crescenti, vennero edificati nei secoli i dieci templi e i quattro palazzi che costituivano il fulcro del centro cerimoniale: questo complesso è una delle piramidi maya più alte (75 m). A destra, sulla prima piattaforma, si aprono i varchi che danno accesso a una sorta di labirinto identificato come el Palacio del Inframundo (l’Aldilà), illuminato da piccole finestre a croce.


  Il 3° e il 4° livello sono i più interessanti, con resti di abitazioni complete di stanze da letto e da bagno, tra cui la Casa de las Luciérnagas; a questi livelli si trovano uno splendido bassorilievo, il Friso de las Cuatro Eras (circa 800 d.C.), lungo 12 m, che rappresenta i quattro Soli con una danza degli scheletri, prigionieri decapitati una divinità dell’Inframundo e la stele di Tzotz Choj, il governante Pipistrello-Giaguaro. Ai livelli più alti sorgono il templo de los Cauptivos (i prigionieri), il templo del Monstruo de la Tierra e, al culmine, il templo del Espejo Humeante (lo Specchio Fumante). Un piccolo museo all’ingresso della zona archeologica custodisce altari, un calendario maya e altri reperti rinvenuti nel corso degli scavi.


  Cascadas de Agua Azul**


  Lungo la Carretera Federal N. 199, a circa 77 km da Toniná e 158 km da San Cristóbal, una deviazione di 5 km raggiunge lo spettacolare complesso di cascate e rapide formate dal Río Tulijá. Le acque, fangose in estate (fino anche a novembre) a causa delle piogge, nel resto dell’anno sono di un caratteristico color turchese che spicca nella vegetazione ricca di fiori e popolata da varie specie animali, tra cui scimmie urlatrici, tucani reali e tucani dal collare. In alcuni tratti del fiume è possibile fare il bagno, ma prestando attenzione ai cartelli e ai punti nei quali la corrente è più forte. È possibile fare campeggio e pernottare in cabañas e partecipare a tour guidati. Per informazioni ci si può rivolgere al vicino Centro turístico.
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    Le cascadas de Agua Azul lungo il corso del Río Tulijá

  


  Cascadas de Misol-Ha*


  Lungo la N. 199, a circa 113 km da Toniná e 194 km da San Cristóbal, è un bel salto d’acqua alto circa 25 m, immerso nel cuore della foresta pluviale chiapaneca. La cascata si getta in un laghetto reso blu dai minerali contenuti nelle sue acque, balneabili. Dietro alla cascata si trova una grotta lunga circa 20 m, visitabile. Il sito è attrezzato con strutture turistiche.


  Palenque**


  Il principale centro maya nella conca del Río Usumacinta è uno dei siti meglio conservati del continente. Gli edifici si innalzano su terrazze artificiali erette sui primi rilievi della Sierra Norte de Chiapas, a controllo delle fertili pianure settentrionali. Le rovine sullo scosceso pendio a nord fanno pensare a opere difensive, mentre a sud-est la protezione era garantita dalle alte montagne ricoperte da fitta vegetazione. Costruiti all’inizio del VII secolo d.C., i principali edifici costituiscono un insieme di grande armonia, che offre continue variazioni degli angoli di visuale. Alla leggerezza delle proporzioni si unisce la delicatezza dei bassorilievi in pietra e stucco.
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      Il sito di Palenque si trova a circa 138 km da Toniná e 220 km circa da San Cristóbal: appena prima dell’abitato moderno di Palenque – cresciuto a dismisura negli ultimi anni e dotato di tutte le infrastrutture turistiche – si incontra sulla sinistra l’indicazione per la Carretera Palenque-Ruinas/Carretera Zona arqueológica Palenque che in meno di 8 km porta all’ingresso del sito, raggiungibile anche da Villahermosa, nello stato di Tabasco, a nord del Chiapas, da cui dista 140 km circa lungo la Carretera Federal N. 186. Le rovine, insieme alla foresta in cui sono immerse, formano il Parque Nacional de Palenque. La visita è a pagamento, il sito è aperto dalle 8 alle 17.


      Per informazioni: mundomaya.travel
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    Uno dei patii intorno ai quali si raccolgono gli edifici che compongono il Palacio di Palenque

  


  Il sito (pianta a pag. 181) si estende sulle due rive del Río Otolum, affluente dell’Usumacinta. L’ingresso dà sulla Plaza Mayor, dove si raccolgono gli edifici più spettacolari: il Palacio e il templo de las Inscripciones. Dall’altra parte del fiume (in questo punto canalizzato sotto terra dai maya affinché l’acqua non raggiungesse gli edifici sacri), a un livello più elevato rispetto alla Plaza Mayor, si trovano altri tre templi del grupo de las Cruces; a nord dell’area, avvolte dalla foresta, le rovine del grupo del Norte.


  Storia. Palenque raggiunse il massimo splendore nel VII secolo, sotto il comando di K’inich Janaab’ Pakal detto Pakal ‘el Grande’, che regnò dal 615 al 683. Gli succedette il figlio Kan Balam che portò avanti l’opera urbanistica e architettonica del padre; dopo quest’ultimo Palenque si avviò inesorabilmente al declino. La fine della città-stato, come degli altri centri classici maya, è da attribuirsi ai profondi cambiamenti sociali, specie nella crescita demografica che spinse al diboscamento di nuovi terreni per l’agricoltura, con una riduzione delle fasce di foresta che separavano le città-stato e conseguenti, cruenti conflitti. Dal X secolo d.C., Palenque fu inghiottita dalla giungla, per essere riscoperta nel Settecento. Nel Novecento sono iniziati i restauri dei monumenti e le indagini scientifiche che hanno permesso di decifrare, a partire dal 1960, le iscrizioni glifiche.


  Museo. Situato nel Centro visitatori e intitolato all’archeologo franco-messicano Alberto Ruz Lhuillier, cui si deve la scoperta nel 1952 del templo de las Inscripciones, riunisce reperti provenienti dal sito. È introdotto da una chiara illustrazione dell’importanza che Palenque rivestì nella storia dei maya. Tra i reperti spiccano la lapide degli Schiavi*, che raffigura una personalità seduta e sorretta da due schiavi, mentre riceve le offerte di un uomo e di una donna, alcune preziose maschere mortuarie in giada, in particolare di Pakal ‘el Grande’ e di sua moglie, la Reina Roja, e bassorilievi che raffigurano rituali.
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    Maschera funeraria della Reina Roja

  


  Templo de las Inscripciones**. Contravvenendo alla tradizione mesoamericana, per cui le piramidi fungono da semplice basamento del tempio, questo monumento fu eretto per racchiudere la tomba di Pakal ‘el Grande’, sovrano di Palenque che ne avviò la costruzione nel VII secolo. Alta 21 m, addossata a un rilievo naturale, la piramide regge il tempio, suddiviso in due gallerie coperte da volte a mensola: una si articola in un portico su pilastri ornati da rilievi in stucco, mentre l’altra costituisce la camera interna sul cui muro di fondo sono le iscrizioni che hanno dato nome al complesso, interpretate come un’esaltazione delle origini divine di Pakal. Nel pavimento del santuario, una botola dà accesso a due ripide rampe di scale che scendono alla cripta* (chiusa al pubblico), scoperta dall’archeologo Alberto Ruz Lhuillier. Dopo la sepoltura la scalinata venne ostruita da macerie, mentre rimase aperto una sorta di ‘condotto spirituale’ che metteva in comunicazione l’anima del defunto con il santuario superiore, dove si celebravano i riti in suo onore.


  A un livello più basso del piano esterno della piramide, e quasi in asse con la botola in cima, il sepolcro* – con offerte in giada, ceramica e conchiglie – era in origine vegliato da vittime sacrificali di cui si sono ritrovati gli scheletri. Nell’interno, coperto da volta a mensola rinforzata, le pareti recano raffigurazioni in stucco di nove personaggi, probabilmente i Signori della Notte che nella mitologia maya custodivano i nove livelli dell’oltretomba. Lo spazio è occupato quasi per intero dal sarcofago**, chiuso da una lastra monolitica in pietra calcarea (m 3,8x2,2) finemente scolpita. Il bassorilievo è stato interpretato come la raffigurazione di Pakal, seduto su un mascherone simile a un teschio che sembra inghiottirlo. Sopra di lui emerge la stilizzazione in forma di croce dell’Albero del Mondo, o Wakah Chan, attraverso il quale il mondo dei vivi e quello degli dei comunicavano con l’Aldilà, collaborando al reciproco sostentamento. Secondo questa interpretazione il bassorilievo rappresenterebbe il passaggio di Pakal dal mondo dei vivi a quello dei morti, nel terreno dove affondano le radici dell’Albero del Mondo. Altre teorie ritengono che il bassorilievo sia da osservare non in posizione verticale bensì orizzontale: in questo modo esso raffigurerebbe un’astronauta seduto a cavallo di una navicella spaziale, avallando così la teoria secondo cui i maya sarebbero venuti in contatto con entità extraterrestri; per questa ragione il sepolcro è noto anche come ‘tomba dell’astronauta’.


  Templo XIII. Accanto al templo de las Inscripciones, ospita quella che si ritiene essere la camera mortuaria della moglie di Pakal, la Reina Roja, così chiamata perché i suoi resti e il sepolcro stesso sono stati rinvenuti cosparsi di polvere di cinabro. Il sepolcro della regina e quello di Pakal sono collegati da una piccola apertura per consentire ai due consorti di comunicare anche nel Regno dei Morti.


  Palacio**. È un insieme di edifici di probabile carattere residenziale, costruiti in diverse epoche su una piattaforma lunga 100 m e larga 80 m. Vi si accede per una vasta scalinata. Alla sommità, quasi al centro, si erge l’alta torre, forse usata per le osservazioni astronomiche e per vigilare sulla pianura a nord del sito. A sinistra, il porticato dell’edificio D è in due gallerie parallele, con i muri a pilastro della facciata esterna ornati di rilievi* arabescati in stucco, dove compaiono due personaggi in scene di probabile carattere liturgico. Davanti alla fronte interna della costruzione si trova l’edificio C, pure scandito in due gallerie, con geroglifici sul basamento a lato della scalinata d’accesso e figure umane in stucco sui muri a pilastro. Sulla facciata opposta, verso il patio est, la scalinata, con al centro un’iscrizione glifica, è affiancata da alfardas (rampe lisce) in forma di uomini inginocchiati, mentre ai lati, sul basamento, sono scolpiti gruppi di quattro glifi separati da lastre verticali sporgenti, con rilievi di personaggi. Delle costruzioni che cingevano in origine il patio est rimane sulla fronte orientale l’edificio A, caratterizzato dal motivo ad arco trilobato sulla porta di comunicazione tra le due gallerie interne e nelle nicchie aperte nell’intradosso delle volte a mensola.


  Templo del Sol*. È il primo di un gruppo di tre templi (il cosiddetto grupo de las Cruces, edificato in onore di Kan Balam) situati su un’altura oltre il Río Otulum; si eleva su un basamento piramidale e presenta un portico aperto sul lato est e una cresta ancora intatta che poggia al centro del tetto, tipica delle costruzioni di Palenque. Resti di rilievi in stucco si notano sui muri a pilastro e sugli spioventi del tetto. All’interno, sul muro di fondo della seconda galleria, si trova un altro elemento tipico dell’architettura di Palenque: la nicchia-tabernacolo, ornata di una lapide* scolpita con il simbolo del Sole, affiancato da due sacerdoti, che presentano offerte, e da colonne di geroglifici.
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      Uno degli elementi base dell’architettura maya è la volta a mensola (detta anche ‘falsa volta’), costituita non da archi semicircolari ma da due colonne di pietre piatte sempre più aggettanti e convergenti finché l’arco può essere chiuso da un’unica pietra. Questo sistema costruttivo, rigorosamente a secco, venne perfezionato proprio a Palenque. Tra le innovazioni più rilevanti ci furono l’apertura di nicchie nelle volte e l’inclinazione degli spioventi esterni del tetto. Questo consentì la realizzazione di strutture più leggere e ariose che conferivano una maggiore ampiezza agli spazi interni e soprattutto permettevano di appoggiare sui muri portanti creste sempre più monumentali (gli alti coronamenti dei templi), che probabilmente rivestivano un significato simbolico.

    

  


  Templo de la Cruz*. Il secondo tempio del grupo de las Cruces si trova alla sommità di un alto basamento piramidale e ha una struttura simile al precedente, con la cresta quasi intatta. All’interno, la nicchia-tabernacolo ospita il rilievo raffigurante l’Albero del Mondo, nel quale si individuano bene i tre regni dell’esistente: il regno degli inferi, il mondo terreno e il regno degli dei. Dei due personaggi ai lati della nicchia, quello che fuma la pipa sarebbe un dio o un sacerdote, l’altro forse Kan Balam, figlio e successore di Pakal. Il nome del tempio si deve a un’erronea interpretazione dell’Albero del Mondo, qui rappresentato a forma di croce.


  Templo de la Cruz Foliada. Davanti al templo del Sol, le rovine del terzo tempio del grupo de las Cruces consentono di apprezzare il sistema di copertura con volte a mensola messo a punto dagli architetti maya. Anche qui il nome deriva dalla raffigurazione a croce dell’Albero del Mondo.


  Grupo del Norte. Nella zona settentrionale dell’area, su un terrazzamento allungato, sorgono cinque templi di epoche diverse, in parte distrutti. Tra questi si trova il templo del Conde, cosiddetto perché vi avrebbe soggiornato per due anni, all’inizio dell’800, il conte Jean-Frédéric Waldeck, archeologo francese, tra i primi a lavorare a Palenque. Nei pressi si trova il campo per il gioco della palla (juego de pelota), presenza classica nei siti maya.


  4.5 A Bonampak e Yaxchilán


  Itinerario automobilistico e in lancia da Palenque a Yaxchilán di 200 km circa (carta alle pagg. 166-167)


  In prossimità di Palenque, la Carretera Fronteriza N. 307 si dirige verso sud-est inoltrandosi nella fitta Selva Lacandona. In 150 km circa si arriva al sito archeologico di Bonampak. Per raggiungere Yaxchilán, che si trova sulla riva sinistra del Río Usumacinta, confine tra Messico e Guatemala, si torna sulla Fronteriza e si prosegue per altri 25 km fino alla località di Frontera Corozal. Una lancia porta, in circa 45 minuti, all’area archeologica. Asfaltata ma in cattivo stato di manutenzione per lunghi tratti, la Fronteriza 307 segue la turbolenta linea di frontiera con il Guatemala fino a Comitán de Domínguez, ovvero per oltre 400 km, ma si sconsiglia di percorrerla in tutta la sua lunghezza e di limitarsi al tratto che porta a Bonampak e Yaxchilán, con autisti o con il tramite di agenzie locali.


  Selva Lacandona


  È parte della più vasta selva del Petén, foresta pluviale primaria che dal Chiapas si estende in tutto il Guatemala fino al Belize. Estremamente diversificata in termini di specie, comunità ed ecosistemi, la selva include ampie aree di foreste sempreverdi di altezza elevata e ospita un’abbondante fauna, che include scimmie ragno e urlatrici, formichieri, tapiri, cervi e, nascosti nella vegetazione più fitta, i sacri giaguari. Nonostante la resistenza della comunità lacandona, la sua superficie diminuisce di anno in anno per far posto a pascoli per l’allevamento bovino.


  Lungo la Carretera Fronteriza N. 307 che attraversa la Selva, all’altezza del crucero San Javier (140 km a est di Palenque) si incontra quello che un tempo era un posto di blocco e oggi è un centro visite dotato di ristorante e cabañas. Da qui, per proseguire la visita, si lascia l’auto e ci si imbarca su un pulmino lacandón che conduce al sito archeologico di Bonampak e al villaggio di Lacanjá, maggior centro lacandón. Discendenti di una popolazione maya, i lacandones vivono da secoli nella foresta. Negli ultimi anni si sono aperti al turismo offrendo ospitalità in alcuni centri ecoturistici nella Selva (Na-Há, Las Golondrinas, Lacanjá Chansayab) e organizzando visite guidate al sito di Bonampak e nei dintorni. Oggi la comunità non conta più di 400 individui, solo una minoranza dei quali indossa ancora la tradizionale tunica bianca. Stanno andando gradualmente perdendosi anche le tecniche di sfruttamento agricolo sostenibile della foresta che non reggono il confronto con la remuneratività delle attività legate al turismo. Tuttavia la comunità è piuttosto unita e rappresenta un forte elemento di contrasto all’aggressiva espansione dell’allevamento, che brucia migliaia di ettari di foresta per ricavare sempre nuovi pascoli.


  Bonampak**


  Visita a pagamento, ore 8-17; mundomaya.travel - Situata su un basso rilievo della valle del Río Lacanjá, affluente dell’Usumacinta, questa antica città maya deve la sua fama agli straordinari cicli pittorici** scoperti nel 1946 e riferibili all’VIII secolo d.C. Realizzati con la tecnica a fresco, sono una fondamentale testimonianza degli usi e dei costumi maya. Purtroppo parte della loro leggibilità è andata perduta e una più chiara visione dei dettagli si apprezza dalle copie riprodotte presso il Museo Nacional de Antropología di Città di Messico.
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    Gli affreschi del templo de las Pinturas a Bonampak

  


  Gli affreschi coprono tre stanze del templo de las Pinturas*, non comunicanti tra di loro ma ciascuna accessibile solo dall’esterno. Le pitture della stanza 1 sono state interpretate come la presentazione dell’erede al trono nel corso di una cerimonia con musici e nobili dai raffinati indumenti. Quelle della stanza 2 vengono riferite alla ‘Guerra dei Fiori’, combattimento in uso in tutta la Mesoamerica precolombiana con lo scopo di catturare prigionieri da sacrificare. Straordinaria è in particolare la scena del sacrificio* sulla parete nord: alla sommità di quella che appare come una piramide scalonata, il sovrano, circondato dai guerrieri vittoriosi, ha ai suoi piedi i prigionieri torturati e con le mani sanguinanti. Nella stanza 3 è rappresentata la festa per la vittoria, con scena di autosacrificio.


  Yaxchilán**


  Visita a pagamento, ore 8-17; mundomaya.travel - Sviluppatosi su una piattaforma naturale tra il fiume e le colline della Sierra del Lacandón, l’area archeologica è spettacolare per i resti che custodisce e per il contesto naturale nel quale è immerso: stretta ansa del fiume, fitta vegetazione tropicale, pendenze, sentieri isolati e il silenzio rotto solo dalle scimmie urlatrici. Contemporanea a Palenque nell’epoca del suo apogeo, Yaxchilán (‘pietre verdi’ in lingua maya) ne ha subito l’influsso architettonico, che si mescola a tendenze provenienti dal cuore del Petén: Yaxchilán si trova infatti a meno di 150 km in linea d’aria da Tikal, in Guatemala, altra grande capitale del Periodo Preclassico maya: in riferimento al rapporto di gemellaggiorivalità con Tikal, si ritiene che il nome originario di Yaxchilán fosse Pa’ Chan, ossia ‘Cielo diviso’. Le strutture si dispongono in due file parallele al fiume che fiancheggia la Gran Plaza, la piazza principale. Più lontano si trovano gli edifici residenziali. Una delle caratteristiche rilevanti di Yaxchilán è rappresentata dalle creste sugli edifici, qui particolarmente imponenti e costituite da una o due pareti riccamente traforate e decorate. I circa 130 edifici visitabili sono divisi in tre nuclei detti Gran Acrópolis, Acrópolis Pequeña e Acrópolis Sur. Si accede al sito attraverso el Laberinto* dell’edificio 19, una serie di passaggi interni secondo la struttura tipica di molti siti maya. Poiché l’interno è buio, per visitarlo è necessaria una torcia.
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    Bassorilievi a Yaxchilán

  


  Nella Gran Plaza è stata posizionata la stele 11** che risale al 755 d.C. e rappresenta il sovrano Chi’ich Balam IV (Uccello Giaguaro IV), appartenente alla dinastia che guidò l’ascesa di Yaxchilán. Proprio di questa dinastia, grazie alle iscrizioni e ai reperti rinvenuti nel sito, si è potuto ricostruire molto più di quanto in genere ci sia dato sapere delle dinastie maya. Sempre nella piazza si trova lo sferisterio per il gioco della palla. Notevoli gli architravi* scolpiti sugli ingressi principali di numerosi edifici, come il 12, il 16, il 20 e il 22.


  Dalla piazza si eleva l’impressionante scalinata* che porta all’edificio 33**, ovvero il palazzo del Re, la principale struttura della Gran Acrópolis e dell’intera città: il palazzo sorge su un’alta piramide assediata dalla vegetazione. La scalinata è decorata con scene che rappresentano l’incoronazione del re Chi’ich Balam. Il palazzo è sormontato da una grande cresta costituita da un alto muro traforato – con nel mezzo una monumentale scultura in rilievo – che poggia al centro del tetto, i cui spioventi presentano un fregio dal vivace contrasto chiaroscuro.






  
    5 La penisola dello Yucatán
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  Quadro d’unione a pag. 6-7, riquadro n. 5


  Profilo dell’area


  La penisola dello Yucatán si stacca dal lungo cordone montuoso centroamericano che unisce il Nord al Sudamerica, e si protende verso l’isola di Cuba, insieme alla quale divide il Golfo del Messico dal Mar dei Caraibi. È un immenso pianoro calcareo ricoperto in buona parte da selva medio-bassa, che a sud-est include geograficamente anche il Belize e una parte del Guatemala settentrionale. L’80% della penisola appartiene al Messico, spartita tra gli stati di Yucatán al nord e al centro, Quintana Roo sul versante caraibico, Campeche a ovest e a sud. I tre stati condividono gli oneri e gli onori di gestire la regione più visitata del Messico, servita da ben tre aeroporti internazionali: Mérida, Cancún e Cozumel. Lungo la costa orientale affacciata sulle acque cristalline del Mar dei Caraibi si allineano molte località famose in tutto il mondo, come Cancún, Playa del Carmen e le altre spiagge da cartolina della Riviera Maya, la barriera corallina di Cozumel e gli (innocui) squali balena di Holbox.


  La moda yucateca degli anni Duemila in fatto di turismo è rappresentata dai cosiddetti ecopark, poco ‘eco’ e molto ‘parchi divertimento’, ricavati nella foresta o nelle zone costiere e attrezzati per praticare attività fisiche con funi, piattaforme e zip-line tirate tra gli alberi della foresta tropicale, sulle acque limpide dei cenotes o tra le stalattiti delle caverne. Avventure adrenaliniche lontane anni luce dal silenzio che avvolge, poco lontano, le rovine maya. Lo Yucatán custodisce la straordinaria eredità di una civiltà così vicina a noi da essere ancora riconoscibile nei tratti somatici dei suoi abitanti dai volti impassibili, così simili alle sculture dei centri cerimoniali sparsi per tutta la penisola. Chichén Itzá, Uxmal, le maschere di Chac sulle mura di Kabah, le architetture di Edzná, i sentieri nella foresta di Cobá, la vista senza confini dalla piramide di Calakmúl. E le stele di Kohunlich con i loro racconti incisi nella pietra, gli spettacoli di luce e suoni nelle notti di Chichén Itzá e di Uxmal, le pietre calde di sole di Tulum sullo sfondo azzurro dei Caraibi. Tutte memorie riscattate a fatica dalla rigogliosa foresta che in pochi secoli ha già inghiottito il passato e che ancora fascinosamente le avvolge e le insidia.
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    Il templo de los Guerreros a Chichén Itzá

  


  Questo patrimonio ha dato vita, negli anni Ottanta del Novecento, a un’espansione turistica vertiginosa che ancora oggi non vede cedimenti. Un’espansione che ha spezzato l’isolamento nel quale la penisola ha vissuto per lungo tempo, diversa dal resto del Messico per conformazione del territorio, caratterizzato dall’assenza di corsi d’acqua superficiali e dall’abbondanza di cavità sotterranee e di pozzi naturali; e diversa per le vicende storiche che ne hanno determinato il popolamento, maya con influenze tolteche. Ancora oggi lo Yucatán sembra vivere in una dimensione autonoma rispetto al resto del paese. La maggiore serenità politico-sociale del territorio permette di muoversi in autonomia anche lungo strade secondarie. In questo contesto così ricco forse rivestono minore importanza che altrove i centri abitati, anche quando conservano fortificazioni tutelate dall’Unesco come Campeche o un superbo museo maya come Chetumal. Fa eccezione Mérida: la bianca, la luminosa, la dolce, con i suoi palazzi coloniali e il grande mercato dove si trova tutto, le fresche mattine e i tramonti rossi.


  Geologia e leggende: i cenotes dello Yucatán


  Lo Yucatán è una penisola piatta (non supera mai i 200 m slm). Tranne alcune fasce costiere e una porzione meridionale, è interamente calcareo, di una roccia chiara, frammentata e porosa, formatasi 200 milioni di anni fa. Le piogge si infiltrano rapidamente nel terreno attraverso fratture e crepe e scorrono sotto la superficie, formando una rete idrica sotterranea che trova il suo sbocco naturale nel mare. È un tipico ambiente carsico, dove sono frequenti le doline, che qui sono chiamate cenotes. Nello Yucatán ce ne sono migliaia. Il fiume carsico Ox Bel Ha scorre a 35 m sottoterra per 244 km fino al mare (a sud di Tulum), formandone nel suo corso 140. In quelli vicini alla costa spesso l’acqua dolce, più leggera, e quella salata, più pesante, si incontrano senza mescolarsi, divise da una superficie oscillante e tremula: l’aloclino. Sotto si trovano pesci di mare e sopra quelli di fiume, separati in casa.


  La parola cenote deriva dal maya ‘dzanot’, che significa cavità d’acqua. Si tratta infatti di grotte, caverne o pozzi naturali immersi nella foresta, che racchiudono specchi d’acqua fresca e limpida. Si sono formati grazie a un fenomeno congiunto di erosione dall’alto, causata dalla pioggia, e dal basso, causato dal fluire delle acque di falda. Nel tempo il tetto del cenote tende a crollare, formando pozze e laghetti di rara bellezza incassati nella roccia. Dalle piante intorno scendono liane e radici filiformi che raggiungono l’acqua; raggi di sole la illuminano di verde o turchese, piccoli pesci gatto senza occhi nuotano alla ricerca di residui vegetali, mentre i pipistrelli dormono a testa in giù negli anfratti più scuri in attesa del tramonto. Non c’è da stupirsi se questi luoghi da millenni siano considerati sacri, origine di miti e leggende, centri di culto. E porte verso l’aldilà o l’Inframundo, linee di confine tra l’umano e il divino. Sul fondo dei cenotes sono stati trovati oggetti votivi: sculture, gioielli, idoli, vasellame, armi. E anche molti scheletri di persone sacrificate. Uno dei più antichi segni della presenza dell’umanità in America è stato trovato proprio nel cenote Naharan, vicino a Tulum: uno scheletro di donna risalente a 13 600 anni fa.
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    Il cenote Ik-Kil, nei pressi dell’area archeologica di Chichén Itzá
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    1 Tulum (nella foto) Le due spiagge ai piedi della piccola falesia su cui sorgono le rovine offrono poca intimità perché centinaia di turisti ogni giorno guardano verso il mare dall’alto del tempio, ma fare il bagno con la storia è un must irripetibile: sabbia bianca, mare blu. E i maya.


    2 Punta Maroma Tra Cancún e Playa del Carmen, è una lunghissima spiaggia da cartolina, abbastanza al riparo dai flussi turistici più consistenti della Riviera Maya. La barriera corallina dista meno di un chilometro. Nella parte meridionale c’è un molo con motoscafi per pesca d’altura.


    3 Playa Norte Sull’Isla Mujeres, è rivolta a ovest e la sua sabbia bianca è il luogo ideale per aspettare il tramonto sullo Yucatán sorseggiando l’aperitivo caraibico per eccellenza, il Mai Tai (a base di rum, curaçao e succo di lime).


    4 Playa los Delfines Nella parte sud della Zona hotelera di Cancún, è talmente larga che anche quando c’è molta gente non sembra affollata. Per chi, oltre al mare e al sole, ama anche la vita balneare più mondana.


    5 Celestún Sulla costa yucateca del Golfo del Messico, è una spiaggia rilassante, per nulla mondana, con buoni ristoranti di pesce quasi sulla sabbia. Anche qui tramonti indimenticabili.
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  Nello Yucatán arido, i cenotes rappresentano la principale fonte di approvvigionamento per le popolazioni locali; la maggior parte dei centri abitati si è sviluppata nelle vicinanze di un cenote usato come riserva idrica. Durante la guerra delle caste, l’ultima ribellione maya, i cenotes più nascosti nella selva erano usati come rifugi e magazzini.


  La visita


  Il primo itinerario ruota intorno a Mérida e ai suoi dintorni: il sito archeologico di Dzibilchaltún, la cittadina di Progreso e la Riserva di Celestún. Importante scalo aereo, Mérida è la base di partenza per la visita a numerosi siti maya yucatechi. Il secondo itinerario si snoda a sud della capitale lungo la Ruta Puuc, sulla quale si allineano i siti archeologici del Periodo Classico e Postclassico di Uxmal, Kabah, Sayil, Labná. Il terzo itinerario si allunga a est per raggiungere il sito maya di Chichén Itzá e i cenotes di Valladolid. Il quarto itinerario è dedicato a Cancún e alle isole che circondano la punta della penisola yucateca: Mujeres, Contoy, Holbox, Cozumel. Il quinto itinerario scende lungo la costa orientale percorrendo la celebre Riviera Maya con le sue belle spiagge e il sito archeologico di Tulum. Infine il sesto itinerario completa l’anello attraversando da est a ovest l’entroterra della penisola, in gran parte tutelato dalla Reserva de la Biósfera Calakmúl, e arrivando a Campeche, collegata dalla C.F. 180 a Mérida, punto di partenza del primo itinerario. Per visitare la penisola, dedicando qualche giorno ai siti archeologici, ai tour verso le isole e alle riserve naturali e qualche altro giorno alle spiagge della Riviera Maya, si prevedano un paio di settimane.
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      La cultura maya ha assunto nella penisola caratteri che la diversificano dai centri sviluppatisi nel bacino del Río Usumacinta, nel Chiapas. Ben poco dei monumentali siti di Uxmal e Chichén Itzá ricorda l’eleganza aggraziata della chiapaneca Palenque, a eccezione dell’uso delle creste e delle volte a mensola. Gli archeologi distinguono qui tre stili.


      Il Chenes si caratterizza per le fauci mostruose del dio Chac che costituiscono l’ingresso agli edifici ed è proprio dell’area a sud-est della città di Campeche, dove i siti rimangono riservati agli specialisti, a causa delle difficoltà di collegamento e della difficile leggibilità delle rovine. Allo stile Puuc, il cui nome deriva da quello delle basse colline a sud di Mérida dove si sviluppò, appartengono Uxmal e i centri dell’omonima ‘Ruta’, che mostrano notevole abilità nel taglio e nell’uso delle pietre da costruzione e un repertorio decorativo ispirato all’architettura rurale primitiva. Lo stile Río Bec, che dà il nome al terzo percorso, caratterizza le aree archeologiche, in gran parte immerse nella foresta, allineate a ovest di Chetumal e caratterizzate in particolare da grandi torri in muratura che affiancano le facciate dei principali edifici.


      Nella straordinaria Chichén Itzá ebbe luogo la fusione tra la raffinata civiltà maya e le influenze apportate dagli invasori toltechi, ai quali si deve l’introduzione delle tradizioni costruttive e simboliche delle culture dell’Altopiano messicano.


      Una caratteristica peculiare dei centri maya dello Yucatán è la presenza di grandi vie di collegamento, all’interno o tra i diversi centri cerimoniali, dette sacbé, strade bianche pavimentate con lastre di pietra calcarea. La loro funzione, più che commerciale, era forse legata ai pellegrinaggi e ai rituali religiosi.

    

  


  5.1 Mérida e dintorni


  Itinerario urbano pedonale e automobilistico


  Nel nord-ovest della penisola, Mérida è collegata via autopista a sud con Campeche e a est con Cancún. Tre i fulcri della visita alla città: il primo è lo Zócalo insieme alle vie circostanti, passeggiando tra mercati, chiese e piazzette ombreggiate. Il secondo riferimento è il lungo paseo de Montejo, viale di scorrimento che la sera e nel fine settimana si anima di musica e locali; il terzo fulcro è, 8 km fuori dal centro, il Gran Museo del Mundo Maya. Subito a nord di Mérida meritano una visita l’area archeologica di Dzibilchaltún e, sulla costa settentrionale, la cittadina balneare di Progreso. Vale la pena spendere un altro giorno sulla costa occidentale della penisola, per l’escursione alla Reserva de la Biósfera Ría Celestún.


  Mérida*


  L’accogliente capitale dello stato yucateco è chiamata ‘città bianca’ (10 m, 781 000 ab. circa) per il luminoso candore delle sue architetture coloniali. Ha conservato la vocazione commerciale (in Messico si dice «Se cerchi qualcosa, a Mérida lo trovi») e di crocevia della regione che ne determinò le fortune in passato ma sa offrire al contempo atmosfere rilassanti, ottimi alberghi e deliziosi ristoranti.
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    Mérida, calle 50 con l’arco de Dragones

  


  Le istituzioni culturali della città fanno capo al sito turistico dello stato, yucatan.travel e alla pagina web dell’Ufficio turistico (www.merida.gob.mx) sito nel palacio del Gobierno in plaza Grande, dove si possono reperire informazioni sui tour in zona.


  Storia e sviluppo urbano. Francisco de Montejo il Giovane la fondò nel 1542 laddove sorgeva una città maya, i cui imponenti edifici ricordarono ai conquistadores le rovine romane della Mérida spagnola. Tracciata secondo un regolare schema a scacchiera, ha vissuto relativamente isolata dal resto del paese fino a quando, nel corso del XIX secolo, è diventata la capitale mondiale dell’henequén, varietà di agave utilizzata come fibra tessile. In quel periodo sviluppò contatti con Stati Uniti, Cuba ed Europa più che con il resto del Messico, conoscendo anni di autentica prosperità. Soltanto a metà del Novecento la strada e la ferrovia la collegarono a Città di Messico. Oggi Mérida è la capitale in pectore della penisola e spesso ospita incontri di carattere internazionale, tra i quali vertici dell’Asociación de los Estados del Caribe.


  Plaza Grande* e Catedral. Lo Zócalo di Mérida è più che mai il salotto della città. Animato a tutte le ore del giorno dal passeggio e dai mercatini e per buona parte della notte da spettacoli e musiche tradizionali, è delimitato dalle calle 60, 61, 62 e 63 sulle quali affacciano i principali edifici del centro. Sul lato orientale, la Catedral fu eretta nel 1561-98. La severa facciata è di ispirazione rinascimentale; l’interno ospita la capilla del Cristo de las Ampollas, cosiddetta dalla statua che secondo la leggenda sarebbe sopravvissuta all’incendio della chiesa di Ichmul, borgo a sud di Valladolid dove si trovava, coprendosi appunto di ampollas (vesciche). A destra della cattedrale si apre un passaggio, oggi riparato da una copertura in vetro, chiamato pasaje de la Revolución, costruito negli anni Venti del Novecento abbattendo due cappelle della chiesa.
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    Lo Zócalo e la cattedrale di Mérida
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    Calle 61, sul bordo dello Zócalo di Mérida

  


  Macay-Museo Fernando García Ponce. Ingresso libero, da lunedì a domenica ore 10-18, chiuso martedì; www.macay.org - Il museo cittadino d’arte contemporanea, cui si arriva attraverso il pasaje de la Revolución, custodisce opere di tre grandi artisti yucatechi del XX secolo: Fernando Castro Pacheco, Fernando García Ponce e Gabriel Ramírez Aznar. Il bell’edificio che accoglie il museo è il cinquecentesco Palacio arzobispal, il palazzo vescovile, fortemente rimodellato nei secoli successivi.


  Casa de Montejo. Sul lato sud dello Zócalo, questo notevole esempio di architettura civile coloniale fu voluto nel 1549 dal fondatore della città, Francisco de Montejo il Giovane. La ricca ornamentazione del portale* comprende, alle estremità laterali, raffigurazioni dell’homo selvaticus, mentre lo stemma familiare al centro è affiancato da statue di guerrieri con alabarda che calpestano le teste di barbari, allusione alla vittoria sulle popolazioni maya. Oggi di proprietà della banca Banamex di cui ospita alcuni uffici, è visitabile (ingresso libero, da martedì a sabato 10-19, domenica ore 10-14; www.casasdeculturabanamex.com).


  Palazzi governativi. Sul lato occidentale dello Zócalo il cinquecentesco Palacio municipal, di un colore rosa acceso, è scandito da doppio portico e loggiato sormontato da una torre con orologio. Accanto si allunga un edificio che riprende in chiave moderna il motivo porticato del palazzo municipale, all’interno del quale dal 1999 si trova il Centro cultural Olimpo, sede di eventi ed esibizioni; gli interni valgono la visita. Lungo il lato nord della piazza si trova il palacio de Gobierno, innalzato alla fine del XIX secolo e decorato con murales di Fernando Castro Pacheco nel cortile. Ospita l’Ufficio del turismo.


  Mercado municipal. Dal 1887 in calle 67 va in scena il rito del mercato cittadino: con le sue oltre mille bancarelle, è il più grande dello Yucatán. All’interno o negli immediati dintorni si trova qualsiasi merce, dagli scarabei addobbati di perline colorate all’artigianato locale, dalle delizie della gastronomia yucateca agli arnesi da lavoro.


  All’angolo tra le calli 56 e 65 in un edificio rosa pastello è allestito il Museo de la Ciudad che offre un approfondimento sulla storia della città a partire dalla città maya di Th’o, su cui Mérida venne edificata.
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      Tipico souvenir per gli uomini è la guayabera, la camicia bianca plissettata e ricamata che costituisce quasi una divisa maschile nell’America caraibica e che è immancabilmente indossata anche dai trovadores, i cantanti di strada che intonano canzoni tradizionali accompagnandosi con la chitarra classica. In testa non manca mai un cappello di Panama e a Mérida si possono acquistare quelli pregiatissimi della vicina Becal, confezionati in grotte umide per assicurare l’elasticità e la morbidezza della fibra di palma. Al candore delle guayaberas rispondono i ricami variopinti degli huipiles: l’abito tradizionale femminile indigeno è lavorato a mano e composto in genere da una tunica e da un coprispalla-mantella.

    

  


  San Juan Bautista. In calle 69, questa chiesa barocca è stata ricostruita nel XVIII secolo. Sul sagrato, l’arco de San Juan fu costruito, come gli archi de Dragones e del Puente, nel XVIII secolo, forse nell’ambito di un progetto di fortificazioni.


  Calle 60. È l’asse viario che taglia la città da nord a sud, costeggiando il lato orientale di plaza Mayor. Percorrendolo verso nord, si incontrano alcuni interessanti edifici. Sul lato destro, in angolo con calle 59, il templo de Jesús (o de la Tercera Orden) fu costituito dai gesuiti all’inizio del XVII secolo. Su un lato si apre la piazzetta chiamata parque Cepeda Peraza nella quale si assiepano tavolini all’aperto, musicisti di strada, venditori ambulanti. Appena più avanti, il teatro Peón Contreras fu edificato (1900-1908) in stile classicheggiante dall’italiano Enrico Deserti: all’interno una scalinata di marmo di Carrara e una cupola affrescata da artigiani italiane. Lo fronteggia la Universidad de Yucatán, erede del sito e della tradizione educativa del collegio gesuita di San Pedro. Ancora più in là, all’angolo con calle 55, si apre il parque de Santa Lucía, altro ritrovo cittadino e turistico, ancora più animato del Pereda, soprattutto la sera e alla domenica quando vi si tiene un mercatino dell’artigianato.


  Parque de La Mejorada. Si apre lungo la calle 59, che incrocia la 60 all’altezza del teatro Peón Contreras, una grande piazza alberata che deve il nome all’iglesia La Mejorada, costruita nel XVII secolo. Sulla piazza si affacciano anche l’ex convento francescano, sede di una scuola di architettura (ingresso libero), e la casa Molinas, risalente al 1906 e oggi sede del Museo de Artes populares de Yucatán (ingresso libero, da martedì a sabato ore 10-17; domenica 10-15), dove sono esposte una bella raccolta etnografica relativa allo Yucatán ed esemplari di tradizioni e costumi di altri stati messicani.


  Proseguendo lungo calle 50 in direzione sud, si incontrano i settecenteschi arco de Dragones e arco del Puente, posti sull’antico limite orientale della città e forse parte, con l’arco de San Juan, di un progetto, mai portato a termine, di cinta fortificata.


  Paseo de Montejo*. Elegante viale a nord del centro, prosecuzione di calle 56 e quindi parallelo a calle 60, venne aperto nel 1888 e terminato nel 1906 in occasione della visita in città di Porfirio Díaz. Mostra un’evidente ispirazione europea nell’impianto urbanistico e negli eleganti palazzi che si riallaccia ai parigini Champs-Elysées e al paseo de la Reforma di Città di Messico. Il generale Francisco Cantón Rosado affidò a Enrico Deserti il compito di realizzare la sua lussuosa dimora che, all’angolo con calle 43, oggi è sede del Museo regional de Antropología (visita a pagamento, da martedì a domenica ore 8-17). Le collezioni maya annoverano statuette dall’Isla de Jaina parte della Reserva de la Biósfera Ría Celestún, gioielli in giada di Chichén Iztá, una raccolta di sculture che illustra la diversità degli stili sviluppatisi nel nord dello Yucatán (Chenes e Puuc) e l’influenza tolteca (reperti da Chichén Itzá).


  Gran Museo del Mundo Maya. Visita a pagamento, da lunedì a domenica 9-17, chiuso martedì; www.granmuseodelmundomaya.com - Situato a 8 km dal centro, allestito in uno scenografico complesso, significativamente inaugurato il 21 dicembre 2012, ultimo giorno del calendario maya, il museo è firmato dal Grupo 4A Arquitectos di Mérida, autore di un pluripremiato progetto architettonico che si ispira a un albero di ceiba, considerato sacro dai maya e da altri popoli precolombiani. Non meno scenografico dell’architettura, il percorso museale, che si articola in quattro sale che conservano oltre 800 preziosi reperti provenienti dai siti maya dello Yucatán. Altre due sale sono utilizzate per le esposizioni temporanee.


  Dzibilchaltún


  Si trova 17 km a nord di Mérida, lungo la 261 fino alla deviazione segnalata, ciò che resta di una città maya che, fiorita nel Periodo Preclassico, conobbe una notevole espansione a partire dall’inizio dell’epoca classica. Il centro cerimoniale (visita a pagamento, ore 8-17; yucatan.travel/arqueologia) è attraversato da un ampio asse centrale, affiancato da edifici, che si allarga in una vasta piazza, dominata dal templo de las Siete Muñecas (VI secolo). È così chiamato in seguito alla scoperta all’interno di sette bambole (muñecas) in argilla, che presentavano deformazioni fisiche. Si fa notare per l’insolita articolazione: le finestre delle facciate sono più grandi rispetto alla tipologia usuale maya e vi è una torre centrale cieca. Il fregio superiore conserva lo scheletro in pietra di grandi mascheroni un tempo rivestiti in stucco. Nel piccolo museo allestito presso l’ingresso sono conservati reperti ceramici e le offerte votive ritrovate nel cenote Xlacah (si può fare il bagno) all’interno del sito.


  Progreso


  Procedendo per 41 km a nord di Mérida lungo la 261 si arriva alla costa, dove si trova questo borgo portuale (37 000 ab. circa) da cui nel XIX secolo passava l’henequen (agave utilizzata per la produzione di cordami) diretto negli Stati Uniti e in Europa. Raggiunto nel 1880 perfino dalla ferrovia, si è via via trasformato in un terminale merci senza con ciò perdere una piacevole atmosfera tropicale di tranquillo borgo di pescatori. Verso la fine del XX secolo si è affermato come località balneare per i fine settimana dei meridani fino a diventare approdo turistico per le crociere caraibiche, grazie anche al suo molo, tra i più lunghi del mondo (6,5 km). La località è apprezzata dagli appassionati di sport acquatici, che richiedono vento costante e mare calmo, e per gli ottimi ristoranti di pesce affacciati sul lungomare, rimesso a nuovo insieme alla spiaggia. La costa a est di Progreso offre una lunga serie di spiagge spesso con lagune alle spalle, e di ville intervallate da qualche hotel, fino a Telcach Puerto (40 km circa). Poi le costruzioni si diradano così come le lagune fino a Dzilam de Bravo, dove finisce anche la Carretera Estatal 27, cioè la costiera nord-yucateca.


  Reserva de la Biósfera Ría Celestún


  Sulla costa occidentale della penisola yucateca, 100 km a ovest di Mérida lungo la 281, quest’area protetta include un’ampia laguna chiamata Ría (cioè ‘estuario’) e la costa adiacente. La laguna è popolata da colonie di fenicotteri rosa, ma anche da anatre, pellicani e coccodrilli. Si visita in lancia con escursioni di gruppo che effettuano qualche passaggio anche nei mangrovieti. Nelle saline, più lontane, è possibile vedere aree di vegetazione pietrificata. Sul litorale marino, tra ombrelloni e piccoli hotel, si trovano ristoranti con ottimi menu di pesce.
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    Una colonia di fenicotteri nella Reserva de la Biósfera Ría Celestún

  


  Dalla riserva di Celestún partono escursioni di un’ora in lancia a Isla Arena, orlata da spiagge deserte e sorvegliata da un vecchio faro che è stato trasformato nel Museo Pedro Infante (visita a pagamento, da martedì a sabato ore 9-15 e 17-20, domenica 9-15), dedicato a un popolarissimo attore e cantante messicano anni Trenta-Quaranta che amava quest’isola.


  5.2 La Ruta Puuc


  Itinerario automobilistico da Mérida alle Grutas de Loltún di circa 145 km (carta a pag. 188)


  Da Mérida verso sud la Carretera Federal N. 261 raggiunge in 80 km Uxmal e gli altri siti archeologici della Ruta Puuc: Kabah, Sayil, Labná e le Grutas de Loltún.


  Uxmal**


  Le rovine di questo splendido sito (pianta a pag. 194; visita a pagamento, ore 8-17; www.mundomaya.travel) della cultura Puuc si dispongono in una lunga vallata con un’articolazione scenografica che sfrutta i dislivelli naturali del terreno e le alte piattaforme artificiali. Gli antichi abitanti sopperirono all’assenza di cenotes con bacini artificiali (aguadas), impermeabilizzati con strati di stucco, dove raccoglievano le acque piovane. La fitta vegetazione a macchia ha in parte ricoperto gli edifici ubicati ai margini del nucleo principale. Se ne scorgono alcuni dall’alto di terrazze e piramidi, e il panorama suggerisce le dimensioni del centro cerimoniale. Alberghi, ristoranti e servizi turistici in genere si trovano a Santa Elena, 10 km da Uxmal in direzione Kabah.
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  L’area archeologica è introdotta dal moderno edificio dell’Unidad Uxmal che ospita il piccolo museo, oltre che un ristorante, un negozio di souvenir e altri servizi. Dal fronte posteriore dell’Unidad Uxmal si allunga un sentiero immerso in un ordinato giardino, che dopo alcune decine di metri conduce alla Pirámide del Adivino, alle spalle della quale si scorge il grande complesso del Cuadrángulo de las Monjas. A sinistra rispetto all’ingresso, a 150 m circa, più sentieri conducono al secondo nucleo di palazzi composto dalla Casa de las Tortugas, dal Palacio del Gobernador e dalla Gran Pirámide.


  Storia. Dopo l’apogeo raggiunto nel tardo Periodo Classico, cui datano le architetture oggi visibili, Uxmal fu sede della dinastia Xiuh mentre da Chichén Itzá si espandeva l’influenza tolteca. Nel corso del XII secolo, Uxmal, Chichén Itzá e Mayapan si unirono in una lega, i cui conflitti interni segnarono successivamente il declino definitivo della civiltà maya nella penisola yucateca. Riscoperte e descritte dall’americano John Lloyd Stephens nel 1841-42, le rovine di Uxmal furono oggetto di rilievi e indagini nel 1929 e nuovamente a partire dal 1943, quando furono intrapresi i lavori di restauro proseguiti nei decenni successivi. Nel 1996 il sito è stato dichiarato Patrimonio dell’Umanità dall’Unesco.
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      Lunga circa 40 km, la Ruta Puuc è una delle maggiori attrattive del turismo culturale della regione. Deve il nome alle colline Puuc, bassi rilievi che si innalzano a circa 70 km a sud di Mérida sull’uniforme pianura dello Yucatán regalando alla strada vedute inconsuete. Attualmente non esiste un servizio di trasporto pubblico che serva la ruta: per visitare i siti dell’area ci si può rivolgere a un’agenzia di viaggio a Mérida, a Campeche e a Cancún e partecipare a un tour organizzato, oppure noleggiare un’auto. Quasi tutti i tour effettuano l’escursione in giornata ma la presenza di lodge e haciendas ristrutturate per il turismo e di una cornice naturale ancora selvaggia invoglia a fermarsi una notte.

    

  


  Pirámide del Adivino*. Risultato di cinque fasi costruttive (VI-X secolo), la cosiddetta ‘piramide dell’Indovino’ colpisce all’entrata del sito per l’originalità della pianta semiellittica, per l’altezza (39 m) e per la ripida scalinata che raggiunge il tempio superiore. La facciata principale è quella opposta, sul lato occidentale, con una scalinata scandita in tre rampe – che risale probabilmente a una delle ultime fasi costruttive – affiancata da grandi mascheroni del dio Chac che accentuano l’effetto ascendente. Al termine della seconda rampa, la fronte del tempio inferiore è appunto costituita dalle fauci mostruose del dio Chac, mentre l’interno è suddiviso in due ambienti coperti da volte a mensola. Ai lati dell’edificio, le ali laterali dell’ultima rampa di scale raggiungono il tempio superiore, caratterizzato da una decorazione più sobria.
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    La Pirámide del Adivino, all’ingresso del sito di Uxmal

  


  Cuadrángulo de las Monjas**. Circondato da lunghi edifici suddivisi in numerosi vani, il vasto ‘quadrilatero delle monache’ (65x45 m) deve probabilmente il nome alla fantasia dei conquistadores che lo interpretarono come la raffinata residenza di sacerdotesse maya. Dall’accesso in corrispondenza dell’angolo sud-orientale, che fronteggia la facciata principale della pirámide del Adivino, si entra nel recinto di forma trapezoidale, dove le costruzioni si organizzano su livelli differenziati. Procedendo in senso antiorario, l’edificio orientale presenta una facciata suddivisa in fasce orizzontali: la fascia inferiore è semplice e liscia; il bordo superiore presenta, sullo sfondo del motivo a gelosia, una decorazione a serpenti bicefali stilizzati e file verticali di mascheroni del dio della pioggia Chac in corrispondenza dell’apertura centrale e degli angoli. L’edificio settentrionale, in posizione sopraelevata, è caratterizzato da una decorazione più esuberante: ai lati della scalinata d’accesso, due grossi pilastri monolitici inquadrano la facciata, il cui fregio alterna alle greche il motivo a gelosia, le miniature di capanne e le file verticali di mascheroni di Chac. L’interno si articola in due file parallele di ambienti aperti verso la corte. Elementi decorativi tipici dell’area tornano sulla facciata dell’edificio occidentale, le cui stanze presentano doppia apertura, verso il quadrilatero e verso l’esterno. L’edificio meridionale si apre al centro con un grande arco a mensola, che costituiva l’entrata monumentale al complesso. Ai lati, la decorazione della facciata alterna il motivo a junquillos con quello a gelosia, sul quale risaltano le capanne in miniatura, sormontate da mascheroni di Chac in corrispondenza delle aperture.


  Casa de las Tortugas*. Vi si accede dopo avere attraversato il juego de pelota, solo parzialmente conservato. La Casa deve il nome alle sculture di testuggine che ornano la cornice superiore. Colpiscono le proporzioni classiche dell’edificio e la sobrietà della decorazione, costituita solo da un alto fregio a junquillos racchiuso da profili a spioventi che imitano i tetti di palma delle capanne maya.


  Palacio del Gobernador**. Notevole espressione dello stile Puuc, il palazzo sorge sull’enorme spianata a sud della Casa de las Tortugas. L’edificio poggia su un imponente basamento di 8 m d’altezza, che a sua volta sorge su un terrazzamento artificiale di 12 m, con il lato est di 181 m e quello nord di 153 m. La facciata principale, rivolta a est e preceduta da una larga scalinata, è scandita in tre corpi da due passaggi (successivamente murati) coperti da volte a mensola*, la cui eleganza è frutto del notevole slancio in altezza e dell’insolito effetto di leggera convessità. Con un risultato di grande equilibrio di volumi e proporzioni, la distanza tra le aperture rettangolari della facciata, profilate da cornici incassate, diminuisce avvicinandosi alla porta centrale, ornata da greche scalate, motivi a gelosia o serpentiformi e mascheroni del dio Chac, in corrispondenza degli angoli.
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      Un faro squarcia il buio illuminando un mascherone del dio Chac, mentre una nota bassissima e costante emessa da un misterioso strumento rompe il silenzio. Così inizia lo spettacolo Luz y Sonido di Uxmal, nel quale un cicerone di cui si sente solo la voce accompagna alla scoperta delle leggende che circondano la nascita del sito, la sua storia, le tradizioni, mentre un set di luci punta di volta in volta un edificio diverso, sottolineando dettagli che l’occhio nudo non coglie facilmente. Lo show è a pagamento e comincia alle 20 in estate e alle 19 in inverno; dura 45 minuti e ci sono audioguide per chi non parla spagnolo.

    

  


  Gran Pirámide. Alta 32 m, questa piramide doveva essere alta quanto quella dell’Adivino. Sulla facciata nord, l’unica restaurata, una scalinata raggiunge il tempio sulla sommità, decorato con raffigurazione di uccelli guacamayos associati al fuoco e al Sole. Anche qui mascheroni del dio Chac. A ovest, ai piedi della piramide, El Palomar era parte di un vasto quadrilatero. Il nome ‘colombaia’ si deve all’aspetto che assume a distanza per la presenza di creste scalate, con aperture rettangolari su un basamento aperto al centro da un arco a mensola.


  Kabah*


  L’area archeologica (visita a pagamento, ore 8-17; www.mundomaya.travel) è disposta sui due lati della Carretera Federal N. 261. La sezione più interessante è quella orientale dove, su un’imponente piattaforma artificiale, si innalza il cosiddetto Codz-Poop** o templo de los Mascarones. A eccezione delle cornici orizzontali, dei profili delle aperture e dell’alta cresta, l’edificio è interamente rivestito da mascheroni del dio Chac*, che creano una decorazione senza soluzione di continuità paragonabile a una sorta di ossessiva litania. Lo straordinario rilievo era ulteriormente movimentato in origine dalla sporgenza dei grandi nasi adunchi di Chac, mutilati nella quasi totalità. Questa sorta di ‘proboscide’, in una versione stilizzata e di maggiori dimensioni, assume la funzione di gradino in corrispondenza delle porte e, all’interno, per mettere in comunicazione le due file di stanze parallele su due livelli. Proprio alle grandi dimensioni di una di queste protuberanze si deve il nome dell’edificio, che significa ‘stuoia arrotolata’. A nord del Codz-Poop, El Palacio presenta in facciata varie aperture, alcune a portico scandito da colonne e, all’interno, due serie di ambienti. A nord-est, la cosiddetta Terza Casa (Tercera Casa) ricorda la sobrietà della casa de las Tortugas di Uxmal.


  Tra le rovine, poco leggibili, sull’altro lato della Carretera 261, spicca un arco isolato e privo di decorazioni, che esemplifica la linearità del tipico arco a mensola maya. Costituiva l’accesso monumentale alla città, al termine del sacbé, la strada pavimentata che la univa a Uxmal.


  Sayil*


  Piccolo sito (visita a pagamento, ore 8-17; www.mundomaya.travel) in cui spicca El Palacio*, un edificio a tre piani digradanti, lungo 85 m. Il corpo intermedio, particolarmente decorato, presenta due tipi di aperture: quelle più semplici si alternano ad aperture allungate scandite da coppie di colonne con capitelli quadrati. Entrambe sono affiancate da junquillos con ataduras. Più in alto, nel fregio, il motivo a junquillos si alterna a quello sottostante, in corrispondenza del quale c’è una decorazione plastica: due serpenti fantastici con al centro un’immagine di divinità a gambe all’aria. Il grande mascherone centrale rappresenta Chac così come quelli agli angoli, tutti con il classico naso adunco. Isolando visivamente una porzione del secondo piano, corrispondente a un’apertura semplice affiancata da junquillos con ataduras e sormontata dal fregio serpentiforme, si avrà l’immagine di una capanna maya dal tetto riccamente decorato. Il liscio muro dell’ultimo piano è sormontato, sopra finestre rettilinee, da due cornici lineari e una fascia dove si notano pietre sporgenti, che reggevano probabilmente in origine i pannelli del più alto fregio decorativo. Il primo e il secondo piano racchiudono due file parallele di stanze; i sette ambienti del terzo si allineano su un solo asse.


  Labná*


  Situato 7 km a est di Sayil, questo sito del tardo Periodo Classico (visita a pagamento, ore 8-17; www.mundomaya.travel) custodisce monumenti riccamente decorati. In prossimità dell’entrata, a sinistra, El Palacio* è un vasto complesso di edifici disposti secondo un’articolata planimetria, ornati da junquillos con ataduras e da grandi mascheroni con mandibole prominenti. Con i suoi 120 m di lunghezza è uno dei più grandi edifici Puuc conosciuti.
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    El Arco, principale struttura di Labná

  


  Percorrendo il sacbé che unisce El Palacio a un altro gruppo di edifici, si raggiunge sulla destra El Arco**, la struttura principale del sito. In origine passaggio tra due complessi architettonici oggi in rovina, evidenzia una caratteristica originale dello stile Puuc nell’ambito della cultura maya. Si tratta dell’uso autonomo, in funzione monumentale, dell’arco a mensola, di solito adattato solo come copertura degli interni. L’arco, dai contorni nettamente profilati e dalla lieve inclinazione concava, è inquadrato e messo in risalto dalle diverse decorazioni delle due facciate. Quella principale presenta due aperture laterali leggermente trapezoidali che accentuano la maestosità dell’arco centrale, affiancato verso l’alto da miniature di capanne maya, sul fondo di un motivo a gelosia. Sull’angolo sinistro sporge un mascherone di Chac; cornici con motivi a greca e creste traforate coronano la sommità. Il lato secondario è attraversato da un fregio con ornamenti a junquillos e grandi greche scalate.


  Sul lato opposto del sacbé rispetto all’arco monumentale, El Mirador è un tempio sormontato da un’alta cresta scalata, che si eleva su una piramide in rovina.


  Grutas de Loltún*


  Circa 20 km a nord-est di Labná, raggiunte da una deviazione che si stacca a sinistra della strada principale, sono grotte (visita guidata a pagamento ogni 2 ore dalle 9 alle 16) di eccezionale valore sia geologico sia archeologico. Presentano spettacolari formazioni di stalattiti e stalagmiti e un cenote. In una delle grotte, lunga circa 2 km e frequentata fin dal pleistocene, sono stati rinvenuti importanti testimonianze: pitture e iscrizioni rupestri, e resti di mammut, bisonti, gatti, cervi. In seguito la grotta venne utilizzata anche dai maya per l’estrazione dell’argilla.


  5.3 A Chichén Itzá e Valladolid


  Itinerario automobilistico da Mérida a Valladolid di circa 160 km (carta a pag. 188)


  La porzione settentrionale della penisola yucateca è attraversata dalla C.F. 180 che unisce Mérida a Cancún. Lungo il percorso si incontrano la deviazione per il convento di Izamal, quindi il celebre sito maya di Chichén Itzá, e infine i cenotes e le altre meraviglie naturalistiche nei dintorni della città di Valladolid. Si tratta di un’area densa di punti di interesse cui si possono dedicare anche tre giorni di visita.


  Izamal


  Circa 75 km a est di Mérida, raggiunto da una deviazione che si stacca a sinistra dalla C.F. 180 in prossimità di Hoctún, il villaggio (13 m, 24 000 ab. circa) fu un importante centro religioso maya. Dei suoi dodici templi rimane ben poco. Gran parte del materiale da costruzione è custodito nell’imponente convento de Santo Antonio de Padua (ingresso libero, ore 8-17), costruito a metà del XVI secolo, sul basamento della pirámide Popul-Chac distrutta dagli spagnoli. La sua grande sagoma, che l’intonaco color zafferano rende ancora più appariscente, domina la piazza centrale della cittadina creando un insieme di notevole impatto. Una scalinata dà accesso all’atrio porticato, scandito agli angoli da capillas posas. L’interno della chiesa, coperto da nervature gotiche, custodisce la statua della Virgen de Izamal, protettrice dello Yucatán. Anche a Izamal si tiene uno scenografico spettacolo Luz y Sonido due o tre volte la settimana.


  Chichén Itzá**


  Patrimonio dell’Umanità Unesco (1988), deve la fama alla monumentalità e originalità delle architetture. A Chichén Itzá ha avuto luogo un’inedita fusione artistico-culturale tra la raffinata civiltà maya e le influenze apportate dagli invasori toltechi, provenienti da Tula, che introdussero elementi costruttivi e simbolici elaborati dalle civiltà dell’Altopiano messicano. Frutto di questa commistione sono gli spettacolari edifici della zona settentrionale che, differenziandosi dalla tradizione urbanistica della regione, non presentano una disposizione chiusa intorno a cortili quadrangolari, ma sorgono direttamente su una grande spianata. Nell’area meridionale, la vegetazione circonda le rovine delle costruzioni erette prima della conquista tolteca, dove si rintraccia l’influenza dello stile Puuc.
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      Chichén Itzá dista 116 km da Mérida e 205 km da Cancún, lungo la Carretera Federal 180 e l’autopista 180D. Da entrambi i centri abitati partono bus che raggiungono il sito e la vicina cittadina di Valladolid.


      Il sito è aperto tutti i giorni dalle 8 alle 17. La visita è a pagamento. Ogni sera si tiene lo spettacolo Luz y Sonido, in inverno alle ore 19, in estate alle ore 20; la durata è di 45 minuti. In coincidenza dell’ingresso occidentale si trovano un grande e attrezzato Unidad de Servicios (il centro visitatori) e il parcheggio. Da qui, dopo 200 m, sulla sinistra, si apre la grande piazza del Castillo. Più avanti si incontrano gli altri edifici e il cenote. Hotel, ristoranti e altri servizi si trovano a Pisté, 2 km dal sito. Per informazioni: www.chichenitza.com

    

  


  Storia. Il sito di Chichén Itzá conobbe una prima fioritura a partire dal VI secolo, per essere poi conquistato nel 918 dagli itzá, una tribù dell’etnia putún (o maya chontal), dedita al commercio e alla navigazione. Si trattava di una bellicosa popolazione mista maya-náhua, che aveva ereditato parte delle proprie abitudini e usanze dal ceppo etnico dell’Altopiano messicano. Con il decadere dell’antica nobiltà maya, decadde progressivamente anche l’influenza dei putún, che nel XII secolo abbandonarono Chichén Itzá per trasferirsi nell’attuale territorio guatemalteco, dove riuscirono a sottrarsi alla conquista spagnola fino alla fine del XVII secolo. Nel frattempo, nel X o XI secolo, il capo tolteco Kukulcán (traduzione maya del nome Quetzalcóatl, serpente piumato) giunse da Tula a Chichén Itzá, introducendovi usanze e credenze delle civiltà guerriere dell’altopiano messicano e l’uso dei metalli. Stele e pitture murali testimoniano la conquista di villaggi maya da parte degli invasori, mentre i reperti archeologici documentano l’aumento dei sacrifici umani. Dopo la dissoluzione dell’alleanza che Chichén Itzá aveva stretto con Uxmal e Mayapan, a partire dal XIII secolo la città fu gradualmente abbandonata. Il rinvenimento delle prime rovine risale alla metà del XIX secolo a opera dello statunitense John Lloyd Stephens. La rilevanza della scoperta richiamò molti altri archeologi finché nel 1894 il console degli Stati Uniti Edward H. Thompson acquistò l’area e avviò nuove sistematiche ricerche che portarono alla luce, tra l’altro, preziosi manufatti in oro, rame e giada. A causa di controversie fra Thompson e lo stato messicano, lo statunitense vendette il terreno al messicano Fernando Barbachano Peón, la cui famiglia ancora possiede i terreni (e le strutture turistiche edificate nel frattempo), anche se la gestione del sito è passata negli anni Sessanta nelle mani dell’INAH.


  Pirámide de Kukulcán**. Detta El Castillo, costituisce un eccezionale risultato della fusione tra la cultura architettonica maya e quella tolteca. La sua imponenza non è data tanto dalle dimensioni, relativamente ridotte (sulla base, di 55 m di lato, s’innalzano 9 ripiani per un totale di 25 m), quanto dalla posizione dominante e dalla monumentalità delle proporzioni del basamento scalato. Numerosi elementi denotano la raffinatezza delle maestranze maya, come la pianta quadrata arrotondata agli angoli e la nitidezza del motivo decorativo che si riduce gradualmente verso l’alto, accentuando la sensazione ascendente dell’edificio. Alla tradizione dell’Altopiano centrale vanno riferiti l’uso del piano inclinato del talud, l’adozione dell’immagine simbolica del serpente, il fregio terminale del tempio che prende il posto delle creste maya. Elemento originale della costruzione è la presenza di una scalinata su ognuno dei quattro lati. Quella del fronte principale, a nord, è affiancata da alfardas che terminano al suolo con grandi sculture di teste di serpente dalle fauci spalancate. La somma dei 91 gradini di ciascuna scalinata, cui va aggiunto il basamento superiore, dà un totale di 365, pari ai giorni dell’anno, risultato che ha fatto associare alla costruzione un simbolismo cosmologico. Questa ipotesi sarebbe avvalorata dal fenomeno che si ripete a ogni equinozio, quando l’angolo di illuminazione forma una sagoma sinuosa di ombre sulle alfardas serpentiformi della facciata settentrionale, creando così figure di serpenti che terminano con le sculture di teste della base. Sulla sommità, la facciata principale del tempio è aperta da un portico, sorretto da colonne in forma di serpente piumato simili a quelle del templo de los Jaguares. All’interno, la stanza centrale è circondata da un corridoio che si apre in corrispondenza delle scalinate della piramide. Un tunnel consente l’accesso a una struttura piramidale antecedente, e di minori dimensioni, rispetto a quella visibile attualmente, che l’ha ricoperta. Il tempio interno conserva una scultura di Chac Mool e il trono del giaguaro rosso*, con incrostazioni di giada e conchiglie. È proibito scalare la piramide in quanto sembra che il tempio sia stato innalzato su un cenote, il che comporta rischi di crollo. Per un particolare fenomeno acustico, se una persona posta ai piedi della scalinata batte le mani l’eco che si produce assomiglia al verso del quetzal.
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    La pirámide de Kukulcán, nel settore settentrionale del sito di Chichén Itzá
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      È una delle raffigurazioni più misteriose del pantheon maya. Gli studiosi non sono ancora riusciti a venire a capo dell’identità di questo ricorrente personaggio seduto sul dorso che regge tra le mani appoggiate all’addome un vassoio per le offerte derivanti dai sacrifici umani, in genere cuori strappati ai nemici o alle vittime di turno. Identificato talvolta come un messaggero divino o come una divinità legata all’acqua, alla fertilità o al fuoco, si sa solo che è di origine tolteca, da cui l’associazione al sangue dei sacrifici. Il nome, che in maya vuol dire ‘puma’, gli fu arbitrariamente assegnato dall’archeologo Augustus Le Plongeon nel 1875, che rinvenne proprio a Chichén Itzá il primo esemplare di Chac Mool, presso la plataforma de Águilas y Jaguares. La statua è esposta al Museo Nacional de Antropología di Città del Messico.

    

  


  Juego de Pelota**. A sinistra, sulla grande spianata della zona settentrionale, con i suoi 168 m di lunghezza e 70 m di larghezza, è il più grande sferisterio della Mesoamerica. Il campo da gioco – la cui planimetria rispecchia il tradizionale schema a ‘I’ – è delimitato sui lati lunghi da due monumentali pareti verticali con terrazze sulla sommità, accessibili tramite scalinate esterne. In basso queste pareti poggiano su una sorta di ‘panca’, con muro in talud, decorata al centro e alle estremità da bassorilievi che ripetono un’identica scena di sacrificio legata al rituale di gioco. Fra le due squadre riccamente abbigliate, uno dei giocatori stringe in una mano un coltello e nell’altra la testa dell’avversario inginocchiato, dal cui collo fuoriescono un ramo di fiori e fiotti di sangue, che assumono la forma simbolica di sei serpenti. Al centro della scena, iscritto in un disco, è raffigurato il dio della morte con volute che escono dalla bocca a simboleggiare la parola. Nella parte centrale dei paramenti verticali, sporgono i due anelli all’interno dei quali doveva passare la palla, con una decorazione a serpenti piumati intrecciati. Dei due edifici porticati che chiudevano il campo sui lati corti, quello settentrionale è meglio conservato, con rilievi che ripetono il simbolo del serpente e la raffigurazione del dio Chac. Per uno strano fenomeno acustico, il normale tono di voce di una persona posta a uno degli estremi del campo può essere ascoltato nitidamente all’estremo opposto.


  Sulla parete orientale dello sferisterio s’innalza, all’estremità sud, il templo de los Jaguares*, la cui mole squadrata si apre in un porticato sorretto da grosse colonne serpentiformi. Alla base si spalancano le fauci mostruose del rettile, mentre la coda a sonagli, ornata di piume, copre parte dell’architrave. La pittura murale all’interno raffigura una battaglia presso un villaggio maya, con guerrieri toltechi guidati da serpenti piumati. All’esterno, ai piedi del basamento che sostiene il tempio, un piccolo santuario porticato è ornato di rilievi, con un altare in forma di giaguaro.


  Tzompantli. A est dello sferisterio, è una piattaforma rettangolare detta anche tempio dei teschi, la cui funzione era legata ai sacrifici umani. Sosteneva infatti i crani impalati dei prigionieri sacrificati, riprodotti nel macabro e ossessivo rilievo scolpito sulle pareti del basamento, cui si aggiungono le raffigurazioni di aquile e di guerrieri.


  Plataforma de Águilas y Jaguares. Sui quattro lati di questa piattaforma scalinate affiancano alfardas in forma di serpenti piumati. Il repertorio simbolico tolteco, con aquile e giaguari che divorano cuori umani, è ripetuto dai rilievi dei tableros, scolpiti su pannelli che sporgono alternativamente.


  Plataforma de Venus. Fronteggia la faccia principale della pirámide de Kukulcán, e ripropone l’articolazione della plataforma de Águilas y Jaguares. La denominazione è data dalla presenza di rilievi raffiguranti il simbolo del pianeta Venere, un mostro con piume e fauci feline, cui si accompagna il motivo del serpente piumato.


  Cenote de los Sacrificios. A nord dell’area, collegato da una strada in pietra, è un profondo cenote dal diametro di 60 m; le pareti, rettificate artificialmente, raggiungono a 12 m di profondità il livello dell’acqua. Deve il nome al fatto che in antichità fu oggetto di riti in onore del dio Chac. Le ricche offerte votive e gli scheletri di adulti e bambini ritrovati sul fondo sono stati datati dal VII secolo all’arrivo degli spagnoli.


  Templo de los Guerreros**. Alle spalle della pirámide de Kukulcán, sorge alla sommità di una piramide a base quadrata, preceduta da un imponente porticato articolato su quattro file di pilastri, ornati di raffigurazioni di guerrieri a bassorilievo. Scandita in quattro ripiani digradanti dalla combinazione di tablero su talud, la piramide mostra evidenti somiglianze con l’architettura di Tula, in particolare con il templo de Tlahuizcalpantecuhtli: dalle decorazioni di stile tolteco scolpite sui tableros (aquile e giaguari che divorano cuori umani), alla presenza di pilastri ai piedi della scalinata centrale, affiancata da alfardas concluse da dadi in forma di teste di serpente piumato dalle fauci spalancate, tipici della decorazione scultorea dell’Altopiano messicano (su quelli alla sommità poggia la statua di un guerriero porta-stendardo). Sulla terrazza superiore, l’ingresso al tempio è preceduto da una statua di Chac Mool, una statua-altare probabilmente legata ai sacrifici umani. Alle spalle s’innalzano i due maestosi pilastri che imitano il corpo del serpente piumato, mentre le pareti esterne del tempio, che poggiano su un talud, sono ornate dai mascheroni del dio della pioggia Chac, con il suo tipico prominente naso adunco.
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    Il Chac Mool posto all’ingresso del templo de los Guerreros
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    Dettaglio di una colonna del templo de los Guerreros

  


  All’interno, il santuario è suddiviso in due ambienti in origine coperti da volte a mensola; al fondo del secondo vano, si notino i pilastri scolpiti con raffigurazioni, dal basso verso l’alto, del mostro della Terra, di guerrieri e di bacabs, gli Atlanti che nel pantheon maya reggevano la volta celeste. Il motivo degli Atlanti ritorna nelle piccole sculture che servivano come supporto dell’altare.


  Grupo de las Mil Columnas*. Questo vasto complesso era costituito da una serie di portici intorno a uno spazio quadrangolare. L’architettura yucateca, soprattutto a partire dalla fine del Periodo Classico, si concentrò sulla ricerca di integrazione fra spazi interni ed esterni e la soluzione venne individuata nell’uso generalizzato delle colonne e dei pilastri a sostegno delle coperture o, come in questo caso, in sostituzione dei muri che delimitavano gli spazi.


  Il porticato che prolunga quello antistante il templo de los Guerreros era coperto da volte a mensola; quelli nord ed est, chiusi da tratti di mura, mettevano in comunicazione il cortile interno con le costruzioni all’esterno, oggi scarsamente leggibili. A sud un lungo portico precede il mercado, una costruzione a pianta quadrata aperta su un peristilio con snelle colonne sormontate da capitelli a dado.


  La zona meridionale. Per visitarla si imbocca un sentiero alle spalle della pirámide de Kukulcán. Il primo edificio sulla destra è la tumba del Gran Sacerdote, piramide parzialmente in rovina alla quale si accedeva con scalinate sui quattro lati. Costruita su una cavità naturale, racchiude un pozzo scavato in una struttura precedente, che sbuca nel pavimento del tempio alla sommità, e all’interno del quale furono individuate sette tombe. Avanti, sullo stesso lato del cammino, la Casa colorada era forse annessa a un vicino sferisterio e deve il nome ai resti di pittura rossa individuati all’interno. Su un’alta piattaforma, presenta una facciata ornata da mascheroni di Chac e sormontata da una cresta traforata.


  Caracol*. Alto su una terrazza a due ripiani, aveva la funzione di osservatorio astronomico. Risultato di più fasi costruttive, denuncia, nell’aspetto attuale, la commistione delle culture maya e tolteca. Alla prima appartengono l’abilità nel taglio delle pietre, l’uso di volte a mensola e la presenza dei mascheroni decorativi di Chac, alla seconda l’adozione di una pianta circolare (che compare nell’Altopiano messicano ma non nelle terre maya) e i motivi ornamentali del serpente piumato, sulle alfardas ai lati della scalinata d’accesso, e delle teste di guerrieri sui bordi della piattaforma superiore. L’interno, accessibile da quattro porte, è coperto da volte a mensola e ha due corridoi concentrici intorno a una struttura circolare centrale, dove era ricavata una scala a chiocciola – caracol – cui si deve il nome dell’edificio. Le aperture della camera superiore, semidistrutta, erano orientate in base alle necessità dell’osservazione astronomica.


  Edificio de las Monjas. A sud del Caracol, l’edificio delle Monache deve il proprio nome alla presenza di numerose stanze che ricordarono ai conquistadores l’articolazione tipica dei conventi (come a Uxmal). In realtà si tratta di una grande costruzione piramidale, costituita da un alto basamento, con angoli arrotondati. Sulla prima terrazza, che è raggiunta da un’ampia scalinata, si eleva il tempio, al cui interno, suddiviso in due gallerie, si aprono numerosi ambienti coperti da volte a mensola. Una seconda scalinata dà accesso al secondo piano, con un piccolo santuario oggi in rovina. Una breccia, aperta con la dinamite nel secolo scorso durante le indagini archeologiche, consente di osservare la struttura più antica dell’edificio, ricoperta da quella attuale.


  Anexo e iglesia*. La costruzione annessa a sinistra all’Edificio de las Monjas presenta sulla facciata decorazioni in stile Puuc e, nell’ingresso a forma di fauci spalancate del dio Chac, un elemento preponderante dello stile Chenes. Sullo stesso lato dell’edificio de las Monjas, ma isolata, anche l’iglesia* presenta nel fregio una ricca decorazione incentrata sulla raffigurazione di Chac; ai lati del mascherone centrale, rilievi raffiguranti bacabs (Atlanti reggenti la volta celeste).


  Grutas de Balamcanché


  Visita guidata a pagamento ogni ora dalle 9 alle 16. Circa 6 km a est di Chichén Itzá, raccordato da un breve sterrato alla C.F. 180 in direzione di Valladolid, l’accesso alle grotte è preceduto da un piccolo giardino botanico, dove prevalgono le varietà di cactacee. Ricche di formazioni calcaree, le cavità sotterranee furono utilizzate come santuario, dedicato al dio della pioggia Chac e al suo corrispettivo tolteco Tlaloc, in onore dei quali furono depositate le offerte che sono ancora visibili in sito.


  Valladolid e i cenotes


  Questa piacevole cittadina (698 m, 69 000 ab. circa) si trova 40 km a est di Chichén Itzá e 160 km a est di Mérida. I suoi edifici e le sue chiese coloniali, raccolte attorno alla piazza centrale e alla cinquecentesca cattedrale di San Servacio, sono stati tirati a lucido da quando è una frequentata base per le escursioni naturalistiche nei dintorni ricchi di interessanti cenotes. Per la visita ai cenotes si possono noleggiare le biciclette in paese presso MexiGo Tours (calle 43 N. 204C tra 40 e 42; www.mexigotours.com), oppure presso Vallabici (calle General Ruiz N. 3; www.vallabici.com).


  Museo regional San Roque. Ingresso libero, ore 9-21; www.valladolid.com.mx - In calle 41 tra la 38 e la 40, a un isolato dallo Zócalo, l’esposizione permette di approfondire la storia e le tradizioni di Valladolid e di questo angolo di Yucatán.


  Zací. Ingresso a pagamento, ore 8-17. Questo cenote si può raggiungere anche a piedi perché si trova in centro, in calle 36 tra 39 e 37, tre isolati dallo Zócalo. È una polla a cielo aperto larga 30 m nella quale si può fare il bagno. La superficie dell’acqua è posta una ventina di metri più in basso del livello del terreno, cui si accede mediante una scala intagliata nella pietra. Tra i locali è meglio nota come gavilán blanco, cioè sparviero bianco, ed è uno dei simboli della città in quanto intorno alle sue rive i maya costruirono un grande centro cerimoniale, chiamato appunto Zací: il cenote restò un’importante fonte di approvvigionamento idrico anche nel periodo coloniale. È possibile osservare il cenote (e gli uccelli che lo popolano) anche dal belvedere del buon ristorante che si trova proprio sul bordo della cavità.


  Dzitnúp*. Tutti lo chiamano ‘cenote Dzitnúp’, ma in realtà Dzitnúp è il vicino villaggio e i cenotes sono due: Samulá e Xkekén (ingresso a pagamento, ore 8-17). Situati nella stessa piccola e ben organizzata struttura turistica, distano 7 km dal centro di Valladolid sulla C.F. 180 in direzione di Mérida (deviazione a destra). I raggi del sole che filtrano dalle cavità sulla volta, riverberando sui laghetti sotterranei, danno vita a fiabesche selve di stalattiti.


  
    [image: Il cenote Xkekén presso il villaggio Dzitnúp]


    Il cenote Xkekén presso il villaggio Dzitnúp

  


  Sak Mul Ha. Ingresso a pagamento, ore 8-17. Questo cenote, a 200 m di distanza dal primo in direzione di Valladolid, si presenta come una suggestiva caverna in cui le radici di una ceiba, albero sacro dei maya, scendono dal soffitto per decine di metri in cerca dell’acqua.


  Suytun. Il cenote si trova sulla 180 in direzione Cancún, appena prima del villaggio di Tikuch (9 km). L’acqua è molto profonda e limpida ma l’accesso è un po’ difficoltoso.


  Ek Balám*


  Questo sito archeologico maya (visita a pagamento, ore 8-17), immerso nella vegetazione e ancora in parte non scavato, è raggiunto da una deviazione di 7 km a destra sulla C.F. 295 da Valladolid verso nord, in direzione di Timizím. L’edificio più importante è la grande piramide che sovrasta la piazza principale: alla sommità ha un tempio la cui porta è rappresentata da un gigantesco bassorilievo raffigurante una bocca di giaguaro. Molto insolite sono le figure umane sparse lungo la facciata.


  Río Lagartos


  Circa 110 km da Valladolid sulla 295, è il solo abitato del parco nazionale omonimo che si stende lungo la costa. Per 50 km a est e a ovest ci sono solo villaggi di pescatori e una pista sterrata per Las Coloradas e Cuyo, rispettivamente 10 e 30 km a est. Ambienti incontaminati e un paradiso per birdwatchers: tra le 250 specie di uccelli, per numero e colore predominano i fenicotteri rosa. Escursioni in barca da Río Lagartos con Río Lagartos Adventures.


  5.4 Cancún e le isole caraibiche


  Itinerario urbano pedonale, automobilistico e in barca (carta a pag. 188)


  Sulla punta della penisola yucateca, rivolta verso oriente, Cancún è collegata a Mérida dalla Carretera Federal 180 ed è stretta fra la giungla dell’entroterra, a ovest, e l’ampia laguna de Nichupté, a est, oltre la quale si srotolano oltre 20 km di litorali sabbiosi e alberghi.


  Intorno alla punta si distendono quattro isole: di fronte a Cancún, nel Canale dello Yucatán che unisce il Golfo del Messico al Mar dei Caraibi, si trovano l’Isla Mujeres e, poco a nord, l’Isla Contoy. A nord della penisola si allunga l’Isla Holbox, mentre a sud di Cancún emerge dal mare Cozumel, più estesa delle altre.


  Cancún*


  Nella parte settentrionale dello stato di Quintana Roo, è una delle capitali mondiali del turismo balneare, con dodici milioni di presenze all’anno, ma il numero è in costante aumento. Il merito va a un mare dalle mille sfumature turchesi, al candore abbagliante della sabbia di polvere di corallo e a un’estate che dura nove mesi all’anno. A questo patrimonio naturalistico Cancún (10 m, 650 000 ab. circa) aggiunge infrastrutture turistiche impeccabili, infinite possibilità di praticare sport acquatici e da spiaggia e shopping esentasse, in quanto la città è porto franco.
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  Museo Maya de Cancún (B3). Visita a pagamento, da martedì a domenica ore 9-18. Ubicato in prossimità di Punta Cancún, annesso all’ICC Cancún Center, introduce alla geografia e alla storia dello Yucatán, illustrando gli aspetti principali della civiltà maya. Tra i reperti, in gran parte risalenti al Periodo Postclassico, vi sono gioielli, maschere e resti ossei che testimoniano l’uso della deformazione del cranio, pratica anticamente diffusa anche in Asia e in Europa e che in alcune parti dell’America settentrionale e meridionale è sopravvissuta fino a tempi più recenti.


  Zona arqueológica El Rey (C-D2-3). Visita a pagamento, ore 8-17. Immersa tra le palme e rivolta verso la laguna, all’altezza del Km 17 del boulevard Kukulcán, l’area venne edificata nel tardo Periodo Preclassico e poi ripopolata verso la fine del Periodo Postclassico (1200-1300). A questa epoca risale la struttura piramidale 2, nella quale si notano almeno due fasi di costruzione. Tra i 47 edifici riportati alla luce, rivestono interesse anche il N. 1 e il N. 4, palazzi con grandi gallerie con colonne. Il nome del sito si deve a una scultura antropomorfa rinvenuta che è stata interpretata come raffigurante una personalità nobile, la cui testa è oggi conservata al Museo Maya de Cancún.


  
    [image: i] Come muoversi a Cancún


    
      Cancún si articola in due grandi aree. Isla Cancún si estende lungo il cordone sabbioso a forma di 7 e lungo 22 km (un’isola, in effetti) che divide la laguna de Nichupté dal Mar dei Caraibi: qui si concentrano spiagge, hotel e turisti e per questo è chiamata Zona hotelera. Sulla terraferma si sviluppa Ciudad Cancún, divisa in quartieri. La cosiddetta Zona urbana è il centro e ospita infrastrutture e istituzioni. A nord-est c’è Puerto Juárez, dove ci si imbarca per Isla Mujeres, a sud Alfredo Bonfil (verso l’aeroporto), a nord Franja Eidal: aree periferiche ai margini delle quali si aprono, a volte, slum che è meglio evitare. Gli spostamenti sono assicurati dai taxi e da autobus che percorrono boulevard Kukulcán, arteria di Isla Cancún, e proseguono sull’avenida Tulum, asse della Zona urbana. Alla sera Isla Cancún offre eventi per tutti i gusti: musica e danze tradizionali, concerti jazz ecc. Fanno capo agli hotel dell’Isla dove si trovano anche i programmi. Altro cuore della movida è Punta Cancún, dove il boulevard Kukulcán compie la grande curva. Le insegne luminose dei vari Coco Bongo, The City, Mandala Cancún, Señor Frog, Carlos’n Charlie’s si concentrano in poche centinaia di metri: un cocktail ad alto volume che non si placa fino all’alba. L’ufficio turistico si trova all’ICC Cancún Center. Per informazioni: cancun.travel

    

  


  
    [image: Il cordone sabbioso di Isla Cancún e la laguna de Nichupté visti dall’aereo]


    Il cordone sabbioso di Isla Cancún e la laguna de Nichupté visti dall’aereo

  


  Musa-Museo subacuático de Arte*. Aperto a sub, snorkelers e a tour su barche con il fondo trasparente. Giorni di chiusura: quando il mare è agitato; musamexico.org - Si tratta di un vero e proprio museo sottomarino che vanta una collezione di circa 400 sculture realizzate da cinque artisti differenti, in gran parte figure umane a grandezza reale, appoggiate sul fondo del mare intorno a Cancún e a Isla Mujeres. È diviso in due ‘gallerie’: il Salón Manchones (6-9 m di profondità) si estende sul fondale compreso tra Cancún e Isla Mujeres; il Salón Nizuc (4 m, vietato ai sub) si trova più a sud, di fronte alla Zona hotelera. L’idea è venuta allo scultore e sommozzatore Jason de Caires Taylor che ha voluto creare un punto di incontro tra creature dell’uomo e creature della natura che non fosse nocivo per le seconde. Nelle intenzioni, le statue, scolpite con speciale materiale atossico, dovrebbero aiutare il mare a costruire una nuova barriera cioè un ambiente favorevole per la crescita, la riproduzione, il riparo della fauna e della flora subacquea.


  Spiagge. Nel primo tratto del boulevard Kukulcán, fino a Punta Cancún, affacciate verso nord si allineano playa Las Perlas, playa Tortugas, playa Linda, playa Langosta e playa Caracol. Da Punta Cancún a Punta Nizuc, affacciate verso oriente si allungano le distese di playa Chac-mool, playa de los Delfines e Marina del Rey. L’accesso alle spiagge coincide quasi sempre con quello agli hotel ma, poiché tutto il litorale messicano è pubblico, è consentito l’ingresso anche a chi non risiede nell’albergo.


  
    [image: img3] Tra i coccodrilli della laguna de Nichupté


    
      Cancún non è solo resort e albergoni di lusso. Fino agli anni Settanta la laguna de Nichupté e la duna costiera che la separa dal Mar dei Caraibi erano luoghi selvaggi e dimenticati, una selva tropicale di mangrovie affacciate su spiagge di sabbia bianchissima. Sebbene all’ombra di imponenti strutture turistiche, tutto ciò esiste ancora ed è possibile scoprirlo con brevi escursioni guidate in barca. La laguna Nichupté è l’habitat di molte specie di uccelli acquatici, e tra le mangrovie è possibile osservare i coccodrilli. Nelle acque basse e cristalline appena fuori la laguna, nella parte in cui si apre sul mare, si può praticare lo snorkeling tra coralli e pesci multicolori. In alternativa i fondali possono essere osservati da imbarcazioni con il fondo trasparente.


      L’agenzia Aquaworld (aquaworld.com.mx) propone tour di tutti i tipi, dalla pesca allo snorkeling all’osservazione della fauna acquatica delle mangrovie.

    

  


  Innumerevoli sono le possibilità di praticare sport acquatici, in particolare le immersioni subacquee che, soprattutto nella zona a sud di Punta Nizuc (D2-3), godono di un ambiente ideale (cristallinità delle acque, presenza della barriera corallina e ricchezza della fauna ittica). È possibile inoltre dedicarsi alla pesca d’altura o nella laguna, le cui acque calme sono ideali anche per lo sci d’acqua. Sempre nel bacino lagunare, un isolotto ospita uno scenografico campo da golf a 18 buche, che prende il nome di Pok-Ta-Pok, tempio maya incluso nell’area di gioco e che affaccia sul mare.


  Isla Mujeres*


  Pur essendo molto sviluppata turisticamente, questa piccola isola (13 300 ab. circa), lunga 8 km e stretta poche centinaia di metri, apprezzata per le tiepide acque turchesi circondate da uno scenario di vegetazione tropicale, è considerata un’alternativa più tranquilla a Cancún. Offre sul lato occidentale, rivolto verso il continente, spiagge di sabbia bianca corallina e acque calme, ideali per il nuoto e l’immersione, mentre la costa orientale è battuta dal mare aperto.


  Il suo nome, che significa ‘isola delle donne’, deriva secondo la tradizione da numerose statuette femminili che sarebbero state ritrovate tra i resti di un centro cerimoniale da una spedizione spagnola qui sospinta da una tempesta nel 1517. La presenza delle statuette era probabilmente in relazione con il culto della dea della luna Ixchel, della quale la più meridionale Cozumel ospitava un santuario molto frequentato.


  Isla Mujeres è collegata alla terraferma da traghetti che salpano da Puerto Juárez, Gran Puerto e Punta Sam, pochi chilometri a nord di Cancún. Da qui (pontile di playa Linda) partono anche escursioni organizzate giornaliere. Le strutture ricettive si concentrano nell’unico abitato, situato nel nord dell’isola. Una strada percorre l’intero perimetro dell’isola. Ci si muove in autobus, in taxi o con biciclette, motorini e golf cart a noleggio. Per informazioni visitare il sito: www.isla-mujeres.net


  
    [image: La spiaggia del parco naturale del Garrafón sull’Isla Mujeres]


    La spiaggia del parco naturale del Garrafón sull’Isla Mujeres

  


  Spiagge. La più conosciuta è playa Los Cocos (o playa Norte), a ovest dell’unico, minuscolo centro abitato dell’isola: ha acque basse e trasparenti che invitano al nuoto e allo snorkeling in mezzo alla ricca fauna ittica. Sempre lungo il versante rivolto al continente, pochi chilometri più a sud si distende playa Lancheros, con recinti per la riproduzione delle tartarughe marine.


  Parchi. Non distante dal centro abitato, al Dolphin Discovery (www.dolphindiscovery.com) si nuota con i delfini mentre presso la punta meridionale dell’isola, il Parque Natural de Arrecifes Garrafón (visita a pagamento, ore 9-17, chiuso il sabato fuori stagione; www.garrafon.com.mx) offre agli amanti delle immersioni lo spettacolo di una ricca e colorata vita sottomarina. Anche il Garrafón si è dotato di recente di una zip-line, l’attrazione più di moda nei parchi divertimento messicani: si tratta di carrucole agganciate a cavi di acciaio tirati in pendenza, alle quali si viene appesi mediante un’imbragatura per un volo a tutta velocità nel vuoto.


  Per un’esperienza naturalistica più autentica – e per contribuire alla salvaguardia dell’ambiente – ci si può rivolgere all’associazione Flora, Fauna y Cultura de México (www.florafaunaycultura.org), che propone campi di diverso tipo e durata.


  Templo maya. Nelle vicinanze del faro meridionale rimangono gli scarsi resti di una costruzione maya, interpretata come un osservatorio o un tempio dedicato a Ixchel, dea maya della luna, dell’amore e della fertilità. Si pensa che sia questo il luogo del ritrovamento delle statuette che avrebbero dato nome all’isola.


  Cueva de los tiburones dormidos. A 30 minuti di barca da Isla Mujeres, la grotta degli squali addormentati offre un’immersione memorabile: si tratta di una grotta sottomarina a 20 m di profondità abitata da squali che stanno quieti e innocui nell’ombra delle rocce. Diversamente da quanto dice il nome della grotta, gli animali sono in fase di veglia, ma immobili: un comportamento che attira i biologi in quanto, in genere, gli squali sono sempre in movimento. Si va con escursioni organizzate.


  Isla Contoy


  Circa 25 km a nord di Isla Mujeres, si allunga per quasi 9 km. Disabitata, ricoperta di foresta bassa e mangrovie, l’isola è uno dei grandi rifugi di uccelli marini dei Caraibi ed è tutelata da una riserva ornitologica e da un Parco marino (www.islacontoy.org): vi si avvistano più di 150 specie, compresi cormorani, garze, fregate, pellicani bruni, sule e rondini marine; le tartarughe Bianca, Caguama e Carey depongono le uova sulle sue spiagge (in estate). Contoy è raggiungibile solo con escursioni organizzate da Puerto Juárez o Isla Mujeres; le visite sono contingentate e possono essere temporaneamente sospese per motivi legati alle ricerche scientifiche.


  Antistante l’isola, la barriera corallina Ixlachè nutre centinaia di specie di pesci tra cui squali balena e razze. Ixlachè è considerata l’estremità settentrionale del Gran Arrecife Mesoamericano, che si snoda di fronte alle coste del Quintana Roo, del Belize e dell’Honduras, ed è considerato la seconda barriera più lunga del mondo.
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      Sulla punta estrema dello Yucatán, al largo di Holbox, tra metà maggio e metà settembre fa la sua comparsa lo squalo balena (Rhincodon typus, nella foto). È lo squalo più grande del mondo e può raggiungere anche i 20 m di lunghezza. Si nutre di plancton e pesciolini, e per alimentarsi resta a galla filtrando acqua. Si lascia avvicinare e con un po’ di cautela è possibile persino nuotargli intorno. Molte agenzie forniscono attrezzatura completa da snorkeling per osservare il fondale e apprezzare le dimensioni colossali di questo squalo. Durante le escursioni si avvistano facilmente anche delfini, mante giganti, tartarughe e altri animali marini, mentre nel cielo volteggiano cormorani e tucani. È frequente vedere anche gruppi di fenicotteri rosa. A richiesta nel servizio può essere incluso anche il pranzo. L’escursione dura almeno mezza giornata, ma se si ha più tempo conviene pernottare sull’isola per fare anche un giro tra le mangrovie e nella laguna Yalahau. Per informazioni: www.isladeholbox.com
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  Isla Holbox


  Poco a nord della punta estrema della penisola dello Yucatán, tra i Caraibi e il Golfo del Messico, è un banco di sabbia lungo una quarantina di chilometri e largo poco più di uno. Parte della riserva naturale Yum Balam, all’estremità settentrionale dello Yucatán, è del tutto piatta, con acque turchesi, spiagge bianchissime, foresta bassa e mangrovie, piste sterrate o di sabbia e un solo villaggio, per secoli un piccolo porto di pescatori quasi irraggiungibile, in balia di se stesso e degli uragani caraibici. Solo negli ultimi anni l’isola ha conosciuto una grande trasformazione dovuta al turismo naturalistico, in virtù del suo mare abitato dagli squali balena e della ricca fauna avicola e terrestre. È collegata alla terraferma da traghetti che partono dall’antistante Chiquilá. Sull’isola ci si muove con golf cart e non si possono portare automobili private (a Chiquilá c’è un parcheggio custodito). Per informazioni: www.holboxtravel.com


  Cozumel*


  Meta rinomata per le immersioni subacquee, l’isola (100 000 ab. circa) fronteggia la costa a sud di Cancún ed è costituita da una piattaforma calcarea che offre l’incanto di spiagge bordate di palmeti e bagnate da acque trasparenti, lagune ricche di pesci e, all’interno, un’esuberante vegetazione. Le spiagge più frequentate e gli alberghi si allineano sul lato occidentale, dove sorge l’abitato di San Miguel perché, a eccezione di piccole calette riparate, la costa orientale fronteggia il mare aperto.


  L’isola è dotata di aeroporto internazionale, a 3,5 km da San Miguel. È raggiunta inoltre da traghetti e aliscafi in partenza da Playa del Carmen e dal molo di Punta Venado, 8 km più a sud; da quest’ultimo partono i ferry con trasporto auto.


  Museo de la Isla de Cozumel. Visita a pagamento, da lunedì a sabato ore 9-16. Vi si illustra la storia dell’isola dal primo popolo che la abitò, gli itzá, mercanti e marinai poi spostatisi a Chichén Itzá, ai pellegrini maya che giungevano qui per pregare nel santuario dedicato a Ixchel, dea della luna, ai pirati che, dopo la Conquista, fecero dell’isola uno dei propri covi.


  Spiagge. Playa San Francisco, striscia di sabbia lunga 4 km fronteggiata dalla barriera corallina, è incantevole ma oggi molto affollata e sconsigliabile a chi è in cerca di quiete. Altre spiagge famose del litorale occidentale sono San Juan, nella zona alberghiera a nord, dove si può fare surf; playa Encantada, sulla punta meridionale, nei pressi di Punta Celarain; Santa María, a sud della laguna di Chankanaab e in parte ombreggiata da palme; playa Hernán, nei pressi di San Gervasio e protetta da due piccoli isolotti. L’Isla de la Pasión è una piccola e tranquilla isola a nord di San Miguel raggiungibile in barca.


  Sulla costa est, la strada costiera si snoda in un paesaggio selvaggio, raggiungendo Punta Chiqueros, Punta Chen Río, playa Bonita e Punta Morena, le uniche calette protette dai venti e dalle correnti.


  
    [image: img3] Immersioni a Cozumel


    
      Non è necessario essere esperti subacquei per ammirare il mondo sottomarino dello Yucatán: basta indossare maschera, boccaglio e pinne per fluttuare nell’acqua trasparente, resa turchese dai raggi del sole che si riflettono sui fondali di sabbia candida, contro cui si stagliano le sagome di pesci coloratissimi. Cozumel è l’ideale per questo tipo di attività, protetta com’è dalla barriera corallina mesoamericana, seconda al mondo per estensione dopo quella australiana. Diverse agenzie offrono escursioni di poche ore o di un giorno intero. Nel parco marino di Chankanaab* (visita a pagamento, ore 8-16), una laguna alimentata dalle acque del mare attraverso cavità sottomarine, si possono fare immersioni (con attrezzatura propria o noleggiandola) e ci si può rifocillare nel ristorante. C’è anche un piccolo giardino botanico tropicale.


      La laguna Colombia, presso Punta Sur, nella parte meridionale dell’isola, è protetta dalla riserva di Faro Celerain (la più estesa dell’isola): torrette d’avvistamento spartane e funzionali consentono di osservare tartarughe e coccodrilli senza disturbarli. L’ambiente è molto bello, tra dune marine, mangrovie e spiagge. Sul posto si trovano tutti i servizi, compreso il trasporto nella riserva e giri in catamarano (visita a pagamento, ore 9-16, guide in inglese e spagnolo). Per informazioni: www.cozumelparks.com

    

  


  Palancar**. È la splendida barriera corallina che fronteggia l’omonima spiaggia* a 3 km da playa San Francisco. È lunga circa 5 km e ha una visibilità fino a 70 m di profondità. È uno dei punti migliori per osservare le oltre 200 specie ittiche che sono state contate nelle acque dell’isola, tra le quali razze, murene, barracuda, cernie. La barriera corallina di Palancar salì alla ribalta nel 1961 quando l’oceanografo francese Jacques Cousteau vi girò un documentario, favorendo così lo sviluppo turistico intensificatosi negli ultimi decenni. Dal 1980 l’area è tutelata dal Parque Nacional Arrecifes de Cozumel. Ci si arriva con escursioni organizzate oppure noleggiando una barca.
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    I fondali ricchi di fauna di Cozumel

  


  Zona arqueológica San Gervasio. Visita a pagamento, ore 8-16.30. Immersa in una fitta vegetazione, è collegata da un cammino sterrato alla Carretera Transversal che unisce l’abitato di San Miguel alla costa orientale. Custodisce numerosi templi di dimensioni ridotte datati al Periodo Postclassico, che costituivano un centro cerimoniale: vi sorgeva il santuario di Ixchel, dea della luna.


  5.5 Tulum e la Riviera Maya


  Itinerario automobilistico da Cancún a Xcalac di circa 410 km (carta a pag. 188)


  Si viaggia sulla C.F. 307, che tra Cancún e Tulum è a quattro corsie e doppia carreggiata. Da Tulum a Chetumal è a carreggiata unica ma in ottime condizioni. Lungo la via che costeggia la Riviera Maya, com’è chiamata la costa da Puerto Morelos alla Reserva de la Biósfera de Sian Ka’an, si incontrano ecopark, meravigliose spiagge tra cui Playa del Carmen, siti archeologici.


  Puerto Morelos


  Circa 14 km a sud dell’aeroporto di Cancún, è una località balneare in ascesa con la barriera corallina vicina alla costa, belle spiagge e cenotes. Il punto di riferimento è il vecchio faro che nel 1967 l’uragano Beulah piegò sulla spiaggia dopo aver distrutto il porto: a monito della lotta di queste terre contro i venti distruttivi dell’Atlantico.


  Selvática


  Ingresso a pagamento, aperto da lunedì a sabato; www.selvatica.com.mx - A 55 km da Cancún lungo la C.F. e poi una deviazione verso l’interno in direzione Leona Vicario, è uno dei più completi ecopark di terra, ben organizzato e accessibile. Si viene guidati a gruppi lungo un percorso tra funi e carrucole, passeggiate su passerelle aeree, bungee swing, fuoristrada nella giungla a bordo di veicoli militari, 4x4 o all-terrain vehicle. I pacchetti comprendono sempre un bagno in un cenote con tuffo dall’alto.


  Playa del Carmen


  A metà strada tra Cancún e Tulum, che distano entrambe 130 km, è una gradevole stazione balneare (150 000 ab.) seconda solo a Cancún per numero di visitatori, molto apprezzata dai turisti europei per l’atmosfera rilassata e la possibilità di passeggiare quando il sole è un po’ meno caldo e fermarsi per un aperitivo informale sul mare. Ai lussuosi complessi turistici si affiancano piccoli alberghi di charme, mentre di giorno e di sera sulla Quinta Avenida, cuore della cittadina, aprono i battenti ristoranti, locali, negozi. La grande attrattiva di Playa del Carmen sono le lunghe spiagge da cartolina, orlate di palme e bagnate da acque turchesi. Mamita Beach (in fondo a calle 28 norte) è considerata la migliore perché abbastanza ombreggiata. In barca si possono raggiungere facilmente spiagge più isolate come Xpu-Ha, Paamul. Ampia l’offerta di attività balneari: immersioni e snorkeling alla barriera e un delfinario a Punta Maroma, una quindicina di chilometri dal centro, dove si trova anche una spettacolare spiaggia*.


  La costa da Playa del Carmen a Tulum


  Posto 5 km a sud di Playa del Carmen, lungo la C.F. 307, Xcaret è un ecopark (ingresso a pagamento, ore 8.30-22.30; www.xcaret.com) di 25 ettari sul litorale con due piccole rovine maya, una minuscola, splendida baia, cenotes, lagune e grotte calcaree. Ampia l’offerta di attività: snorkeling, spettacoli, delfinario, dieci ristoranti, barche, negozi, parchi zoologici, acquari... In questa zona sono protette le tartarughe marine che vengono a depositare le uova.


  
    [image: Il Portal Maya, scenografico ‘ingresso’ al litorale di Playa del Carmen]


    Il Portal Maya, scenografico ‘ingresso’ al litorale di Playa del Carmen

  


  
    [image: img3] Volando tra gli alberi negli ecopark della Riviera Maya


    
      I colori dei pesci tropicali, i riflessi dei raggi del sole nei cenotes e delle ombre delle stalattiti nelle grotte, il vento che soffia tra gli alberi della foresta. Ma anche gente che grida, code interminabili, fango ovunque, impietose fotografie di goffe prodezze. Una giornata in un ecopark yucateco è tutto questo e altro ancora. Ed è un’esperienza da fare almeno una volta. Ne esistono due tipi: quelli situati lungo la costa propongono attrazioni e ambientazioni marine, mentre quelli ‘di terra’ sfruttano l’ambientazione della selva, gli alberi altissimi, i torrenti, i cenotes. In ogni caso non mancano mai: tirolesas (zip-line, ovvero carrucole agganciate a cavi di acciaio, alle quali si viene appesi con un’imbragatura), rappel (discese a corda doppia lungo pareti verticali o nel vuoto delle grotte), cavi tesi sopra i cenotes per tuffi acrobatici, percorsi a remi da compiere lungo piccoli fiumi sotterranei o su lagune costiere e così via. Spesso affollati, offrono anche l’ebbrezza del fuoristrada a due o quattro ruote lungo piste piene di fango o di polvere scavate nella vegetazione, e la possibilità di scendere in canoa corsi d’acqua litoranei. Cenotes o lagune costiere assicurano bagni, refrigerio e in qualche caso incontri con la fauna acquatica. In genere le attività sono concepite per essere accessibili in tutto, o buona parte, alla grande maggioranza dei turisti di ogni età. A corredo un’ampia scelta di ristoranti, bar, negozi. Tutti fanno pick up direttamente negli hotel della Riviera Maya e di Cancún. È necessario prenotare e si consiglia di portare un cambio abiti per il ritorno.


      Oltre ai più noti e frequentati, Selvática, Xcaret e Xel-Ha, si segnalano: Xenotes (www.xenotes.com), dopo Puerto Morelos, con quattro diversi cenotes; Kantun-Chi (www.kantunchi.com), anch’esso con cenote; Jungla Maya (www.alltournative.com/tours-expeditions/tulumjungle-maya) in diversi luoghi nell’area di Tulum (dello stesso operatore, anche Native Park e Cenote Maya); Punta Venado (www.puntavenadoadventures.com), con escursioni in fuoristrada, moto d’acqua e a cavallo; Xplor (www.xplor.travel), che vanta la zip-line più alta dello Yucatán; Río Secreto (www.riosecreto.com) con 12 km di fiume semisotterraneo, e Aktun-Chen (www.aktun-chen.com), ecopark di terra tra Akumal e Xel-Ha.
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    Torrente nell’ecopark di Xel-Ha

  


  Circa 18 km più a sud l’elegante resort Puerto Aventuras offre anche golf, delfinario, pesca d’altura.


  Dopo altri 17 km, Akumal* offre una candida baia ombreggiata da palme e riparata dalla barriera corallina vicina alla costa, dove nel 1741 è naufragato un galeone spagnolo carico d’oro.


  Da qui una deviazione di 2 km porta alla spettacolare Laguna de Yal-ku (3 km; visita a pagamento, ore 8-17), ideale per le immersioni alla scoperta della ricca vita sottomarina. Offre una spiaggia molto confortevole davanti a un mare protetto anche nei giorni di vento.


  Proseguendo 8 km sulla Carretera Federal 307 si incontra Chemuyil, altra bella baia ombreggiata, molto ampia e bagnata da acque smeraldine.


  In altri 5 km si raggiunge l’ecopark Xel-Há* (ingresso a pagamento, ore 8.30-18.30; www.xelha.com), inserito in uno scenario particolarmente invitante: è un acquario naturale che si stende su 4 ettari di costa, con insenature, grotte e lagune popolate da una multicolore fauna marina. Purtroppo il parco è quasi sempre affollato.


  Tulum**


  Esistono tre Tulum, tutte a vocazione turistica e legate l’una all’altra. La prima è l’area archeologica di Tulum Ruinas. Circa 5 km a ovest del sito, nell’entroterra, si trova il villaggio di Tulum Pueblo, mentre a sud delle rovine, lungo la C.E. 15, si estende la Zona hotelera, con una sessantina di stabilimenti turistici, ristoranti, bar allineati lungo gli 8 km compresi tra il sito e l’arco maya che segna la fine della Riviera Maya e l’ingresso al Parque Nacional Tulum. Qui si concentra la movida serale.


  
    [image: Il Castillo maya di Tulum a picco sulla spiaggia]


    Il Castillo maya di Tulum a picco sulla spiaggia

  


  TULUM RUINAS**


  Visita a pagamento, ore 8-17; mundomaya.travel - A 136 km da Cancún (deviazione a sinistra dalla 307), questo sito gode di una spettacolare ubicazione a picco sul Mar dei Caraibi, con gli edifici in pietra che spiccano sul verde delle palme, sul candore della sabbia corallina e sulla distesa turchese delle acque. Si trova nel cuore della piccola Riserva della Biosfera di Sian Ka’an. Prima dell’ingresso vero e proprio, oltre al parcheggio c’è un mercato di artigianato e generi di conforto.


  Storia. Tulum, o meglio Zama, è il più importante fra i centri maya che punteggiavano la costa est dello Yucatán, forse già insediati in età classica ma risalenti nell’aspetto attuale al Periodo Postclassico (1200-1450), quando l’instabilità politica e la diffusa conflittualità portarono alla fortificazione dell’area. Da allora, a eccezione del fronte verso il mare, protetto da falesie di 12 m, Tulum è circondata da mura alte da 3 a 5 m e spesse mediamente 6 m e cammini di ronda alla sommità. Lo spazio urbano era organizzato lungo assi rettilinei, il principale dei quali lo attraversava da nord a sud. Tulum, il nome dato al centro in tempi successivi, significa ‘muraglia’; l’antico nome maya Zama significa ‘alba, sorgere del sole’. La riscoperta del sito è avvenuta nel 1842 ad opera di John Lloyd Stephens e Frederick Catherwood. Un ulteriore passo decisivo fu la valorizzazione della costa e del litorale sabbioso antistante, che venne avviato nei primi decenni del XX secolo.


  Plataforma 20. Oltre la porta che si apre nelle mura occidentali, la piattaforma N. 20, ovvero il basamento su cui poggiavano i templi maya, è articolata in due gallerie, con un piccolo altare al fondo. Nella terrazza annessa è stata individuata una tomba cruciforme, con offerte alimentari.


  Templo de los Frescos. Procedendo verso est, il tempio degli Affreschi venne costruito in più fasi e si presenta articolato in due livelli: quello inferiore si apre, sulla facciata principale a ovest, con un portico suddiviso da quattro pilastri e sormontato da un fregio scandito da nicchie, di cui quella centrale presenta la raffigurazione in stucco del ‘Dio discendente’. Di analogo soggetto è forse anche il rilievo in stucco che orna il fregio superiore. L’interno del piano inferiore, ornato di affreschi su fondo nero che hanno dato nome all’edificio, è la struttura più antica, al centro della quale fu aggiunto un pilastro per sostenere la (successiva) costruzione superiore.


  Gran Palacio. A sinistra del tempio questa grande costruzione sopraelevata si articola in due ali perpendicolari, di cui quella ad andamento est-ovest era suddivisa da colonne in due gallerie.


  El Castillo*. Preceduto da una vasta piattaforma, si eleva alto sulla scogliera: il condottiero spagnolo Juan de Grijalva lo avvistò nel corso di una spedizione spagnola lungo la costa (1518), scambiandolo per una torre di guardia. Anch’esso costruito in più fasi, presenta sulla facciata principale un articolato basamento, al centro del quale una scalinata conduce al tempio superiore, per sostenere il quale fu aggiunto un muro inclinato alla fronte verso il mare. Il tempio presenta un portico con due colonne serpentiformi, simili a quelle di Chichén Itzá, ed è suddiviso all’interno in due ambienti longitudinali. Un grande panorama* si gode dall’alto del Castillo.


  Templo del Dios Descendente. A sinistra del Castillo, è una piccola costruzione su un’alta piattaforma con scalinata centrale. Al centro del fregio superiore si distingue il rilievo che dà nome all’edificio e che, con il tempio stesso, è una delle icone di Tulum.


  TULUM PUEBLO


  È il villaggio, cresciuto fino a 15 000 abitanti, anch’esso dotato di hotel, locali, negozi, la stazione dei bus Ado (avenida Tulum N. 9 tra calle Júpiter Norte e Alfa Norte). L’abitato è attraversato dalla C.F. 307, che in paese si chiama avenida Tulum e lungo la quale si incontrano due cruceros (incroci). Il primo con la C.E. 109 diretta verso l’interno e all’area archeologica di Cobá, e la C.E. 15 che porta al litorale. Il secondo con la calle Satélite Sur, dove c’è la pompa di benzina più centrale (l’altra è fuori dall’abitato, verso l’area archeologica). I servizi essenziali sono tutti sull’avenida Tulum o negli immediati dintorni. La zona della movida serale si trova nelle vie laterali subito dopo il secondo incrocio, sulla sinistra della 307 venendo da Cancún.


  A Tulum ci sono diversi cenotes. Il più noto è il Gran Cenote, sulla strada per Cobá.


  Cobá*


  Lungo la C.E. 109 che si stacca dalla superstrada N. 307, all’ingresso nord di Tulum Pueblo, questo sito cerimoniale maya (visita a pagamento, ore 8-17; www.mundomaya.travel) dista 42 km da Tulum e 173 km da Cancún, immerso in una fitta foresta tropicale umida che ricopre gran parte degli antichi edifici. L’area è particolarmente vasta perciò, se non c’è troppo affollamento, vale la pena affittare una bicicletta. Nei dintorni ci sono tre notevoli cenotes, uno addirittura con zip-line, alloggi e ristoranti.


   Storia. Nel tardo Periodo Classico e all’inizio del Postclassico Cobá era una città assai estesa, costruita intorno a cinque laghi (situazione eccezionalmente favorevole considerando la conformazione calcarea del suolo yucateco), che controllava la rotta commerciale fra la costa e il centro della penisola, intrecciando legami, denunciati dalle caratteristiche architettoniche degli edifici, con la lontana regione guatemalteca del Petén. Le indagini archeologiche hanno individuato 42 sacbé, il più lungo dei quali misurava 110 km e raggiungeva Yaxuná, nei pressi di Chichén Itzá. A causa della sua posizione isolata fu esplorato solo a partire dagli anni Venti del Novecento e la valorizzazione turistica del sito è iniziata solo negli anni Ottanta.


  Grupo Cobá. A destra del sentiero imboccato all’entrata si incontra il juego de pelota del Grupo Cobá e quindi il templo de las Iglesias, una piramide alta 24 m e costituita da nove gradinate ad angoli arrotondati. La sommità si raggiunge con una scalinata che si restringe verso l’alto ma è proibito salire. Ai piedi della costruzione, una stele frammentaria è considerata dagli abitanti della regione la raffigurazione di una vergine, alla quale vengono recate offerte per favorire i raccolti.


  Nohoch Mul. La vista del Grande Tumulo (il Nohoc Mul, appunto) ripaga di chilometri percorsi all’interno del sito. Impressionante per l’altezza di 42 m, la piramide è costituita da sette livelli. Fu costruita, come gli altri edifici di Cobá, con blocchi di pietra rozzamente sbozzati ricoperti di un raffinato rivestimento in stucco. Ai suoi piedi, la stele N. 20 – una delle poche ancora non del tutto corrose – raffigura un personaggio con il bastone di comando, che poggia su figure inginocchiate.


  Reserva de la Biósfera de Sian Ka’an*


  A sud di Tulum, è un parco ecologico di oltre 5200 km2, tutelato dall’Unesco fra i suoi Patrimoni dell’Umanità, che comprende habitat naturali assai diversificati: la barriera corallina, laghi e paludi, la foresta che circonda piccoli gruppi di rovine maya. Tale varietà si rispecchia nella flora e nella fauna, con oltre 350 specie di uccelli e un’equivalente ricchezza sottomarina. Per visitarla occorre rivolgersi ad agenzie di Tulum Pueblo o di Punta Allen, villaggio di pescatori (500 ab. circa) interno alla Riserva, che segna la fine di una sottilissima striscia di terra tra mare e lagune lunga 50 km e percorribile anche in auto (purché non sia piovuto di recente): pochi alberghi, bungalow, qualche ristorante, spiaggia, natura.


  Nel cuore della Riserva, tornando sulla C.F. 307 e procedendo verso sud, 3 km dopo la deviazione per Tepich, una pista verso il mare porta sul litorale in circa 30 km (prestate attenzione se ha piovuto). A Vigía Chico arrivava nei primi anni del Nocevento una ferrovia che collegava la costa con la capitale della regione. Si vede qualche rudere di una città del XIX secolo abbandonata e di un piccolo faro e c’è perfino il rottame di una locomotrice a vapore. In genere non si incontra nessuno.


  Majahual


  Ci si arriva seguendo una deviazione verso il mare lungo la 307, qualche chilometro oltre il villaggio di Limones. Come altri centri turistici yucatechi – Playa del Carmen in primis – fino a qualche anno fa era un semplice villaggio di pescatori baciato dalla fortuna di essere circondato da una natura straordinaria (a parte gli uragani). Una caratteristica che Majahual conserva: distante 60 km dalla statale e 130 dalla cittadina più vicina (Felipe Carrillo Puerto), è immersa nella foresta incontaminata. L’abitato è animato da una comunità di artisti, imprenditori, creativi (fra cui un gruppo di italiani). Dopo l’uragano che una decina di anni fa colpì duramente il villaggio, Majahual si è risollevata e regala atmosfere da sogno: un malecón delizioso, una spiaggia non ampia ma ben tenuta, hotel, il sole caldo e il reef pieno di colori. Proprio di fronte si estende il Banco Chinchorro, atollo di 40 km per 30, regalo del Caribe yucateco ai sub: coralli, tutta la fauna del reef dalle spugne agli squali tigre, piccole isole disabitate, decine di relitti, mangrovie e uccelli marini. Poiché è un parco naturale, per entrare bisogna richiedere un permesso a Majahual.


  Recentemente il governo di Quintana Roo ha costruito a Majahual un molo per le navi da crociera e ha investito in un aquapark, con scivoli e delfini, di nome Nueva Majahual, subito ai piedi del molo.


  Xcalac


  All’estremo sud della costa, separato da un canale marino da Ambergris Cay, la più settentrionale delle isole del Belize, è un villaggio di pescatori in posizione invidiabile in virtù dell’incontaminato reef vicino alla costa, l’Arrecife de Xcalac. Il Banco Chichorro si raggiunge anche da qui (chiedere il permesso all’ufficio del parco in paese). Xcalac offre alcune infrastrutture come hotel, ristoranti e un centro immersioni con attrezzature e barche.


  5.6 Lo Yucatán meridionale, la Ruta Río Bec e Campeche


  Itinerario automobilistico da Chetumal a Campeche di circa 420 km (carta a pag. 188)


  Da Chetumal, sulla costa orientale, si segue la C.F. 186 che attraversa l’entroterra della penisola fino a Campeche, sulla costa occidentale. Buona parte del tragitto avviene nel territorio della Reserva de la Biósfera Calakmúl, dove si visitano numerosi siti maya immersi nella foresta tropicale.


  Laguna de Bacalar


  Conosciuta anche come Laguna de Siete Colores, è un bacino di chiare acque dolci, circondato dalla foresta tropicale, che si allunga per oltre 50 km parallelamente alla C.F. 307. A circa un terzo della strada venendo da nord si incontra il Fuerte de San Felipe (visita a pagamento, da martedì a domenica ore 9-19), eretto dagli spagnoli per difendere la zona dagli attacchi dei pirati; a due terzi circa della strada si raggiunge il villaggio omonimo e, nei pressi, il Cenote Azul*, uno dei cenotes più noti dello Yucatán in virtù delle sue dimensioni (è profondo 90 m e ha un diametro di 180 m) e delle sue acque limpide nelle quali è possibile fare immersioni. Buono il vicino ristorante.


  
    [image: Un piccolo molo sulla Laguna de Bacalar]


    Un piccolo molo sulla Laguna de Bacalar

  


  Chetumal


  Situata all’estremo lembo meridionale della penisola, a pochi chilometri dal confine con il Belize, la capitale (10 m, 151 000 ab. circa) del Quintana Roo è molto defilata rispetto al territorio dello stato. Porto e città di frontiera, è crocevia di traffici leciti e illeciti. Distrutta da un uragano negli Anni Cinquanta del Novecento, è stata ricostruita perdendo buona parte del fascino che aveva un tempo. Il suo Museo de la Cultura Maya (visita a pagamento, da martedì a sabato ore 9-19; chetumal.com/museum/maya) può vantare un patrimonio di prim’ordine con allestimenti davvero spettacolari.


  Kohunlich


  Circa 70 km a ovest di Chetumal, raggiunta da una deviazione a sinistra sull’autostrada 186 per Escarcega, è un’area archeologica (visita a pagamento, ore 8-17) circondata da un bel bosco tropicale. Curiosamente ‘Kohunlich’ è una traslitterazione maya della parola inglese cohoonridge, che significa ‘palma di corozo’, un tipo di palma coltivata nella zona. L’antico centro maya fiorito tra il 500 e il 1200 era un sito di passaggio tra il Petén e lo Yucatán. Non fa parte dei siti di cultura Río Bec, ma mostra influenze architettoniche di entrambe le regioni. L’edificio più interessante è la pirámide de las Máscaras*, così chiamata per gli enormi mascheroni in stucco che affiancano la scalinata principale.


  Reserva de la Biósfera Calakmúl


  È la seconda riserva naturale del Messico per estensione (7200 km2) e con la contigua Reserva de la Biósfera Maya (Guatemala settentrionale) costituisce un’area protetta di quasi 30 000 km2. Calakmúl protegge un raro esempio di foresta tropicale ancora intatta nella quale si possono osservare tucani, pappagalli, scimmie e, con un po’ di fortuna, uno degli oltre 400 giaguari che la popolano. Nell’area si trovano numerosi siti maya, alcuni dei quali – Chactún, Lagunita e Tamchén – scoperti tra il 2013 e il 2014. Molti sono fuori mano e difficili da raggiungere come, verso est, il sito Río Bec che con le sue torri, alte, massicce, senza aperture né spazi interni dà il nome a tutta l’area archeologica maya. A Xpujil Pueblo ci sono agenzie che organizzano escursioni a richiesta. Qui di seguito sono descritti i siti più agevoli da raggiungere, allineati da est a ovest lungo la 186 che attraversa la riserva (per tutti: visita a pagamento, ore 8-17).


  Xpujil. Solo parzialmente rimesso in luce, riveste grande interesse per un edificio che si innalza sopra una grande piattaforma, articolato in una bassa struttura suddivisa in tre parti e sormontata al centro e ai lati da torri alte 15 m. Caratteristica curiosa di queste ultime era la presenza di finte scalinate in facciata e di un finto tempio alla sommità, sormontato da una cresta. Poco resta della decorazione scultorea in stucco che, in corrispondenza delle aperture del corpo più basso e di quelle dei finti templi, si articolava in grandi mascheroni mostruosi, comuni negli stili Chenes e Río Bec.


  Becán. Era circondato da uno dei più antichi sistemi di difesa della Mesoamerica, costituito da un gigantesco fossato lungo 2 km, largo dai 10 ai 15 m e profondo 4 m. Intorno a una spianata si elevano 4 edifici piramidali, nei quali ritorna la struttura architettonica a torre.


  Chicanná. Questo sito è caratterizzato dall’esuberante decorazione delle costruzioni. L’Edificio II* presenta un elaborato ingresso centrale a forma di fauci mostruose – quelle di Itzamná, il dio creatore – cui danno particolare realismo le zanne che sporgono dall’architrave alle quali ne corrispondevano altre sul gradino d’accesso. I due ingressi laterali, sormontati da imitazioni scolpite di tetti in paglia, ricordano le capanne maya, mentre sulla sommità dell’edificio rimangono resti della cresta.
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      In occasione delle celebrazioni colombiane per il Quinto Centenario della scoperta dell’America (1992) sono stati aperti al pubblico nuovi siti ed è stato realizzato il progetto della Ruta Maya. Nello stesso anno si è costituito anche il Mundo Maya, ente formato da rappresentanti di Messico, Guatemala, Belize, Honduras e El Salvador, con la finalità di promuovere la conoscenza della cultura e dei siti archeologici collegati dalla Ruta Maya, proteggere la natura e sviluppare l’economia della regione.


      La ‘Gran Vía’ è un percorso di oltre 2000 km che inizia a Palenque e termina in El Salvador, passando per lo Yucatán, il Belize, il Guatemala e l’Honduras, dove i maya hanno lasciato profonde tracce della loro complessa civiltà. mundomaya.travel

    

  


  Calakmúl**. Il cuore della Reserva e la città che le dà il nome si raggiungono seguendo la deviazione di 70 km verso sud che si stacca poco prima del villaggio di Conhuas, in buona parte sterrata ma in discrete condizioni, con due posti di controllo (dove si pagano pedaggio e ingresso). Tra il VI e il VII secolo Calakmúl arrivò a dominare un’estesa regione con il nome di Regno della Testa del Serpente: gli archeologi ne conoscevano l’esistenza ancora prima di scoprirne le rovine, negli anni Trenta del Novecento. La storia di Calakmúl è stata caratterizzata da un incessante conflitto per la supremazia con la vicina Tikál in Guatemala. Con la vittoria di quest’ultima Calakmúl decadde, ma le tracce della sua grandezza sono ancora evidenti nelle dimensioni di questa vera e propria metropoli maya, dichiarata Patrimonio dell’Umanità dall’Unesco nel 2002. Sono oltre 6500 edifici sparsi su 70 km2 in gran parte ancora inesplorati. Spicca, fra quelli riportati alla luce, la Estructura II*, una piramide a più livelli, completamente scalinata e di dimensioni eccezionali: la base quadrata misura 120 m per lato ed è alta 45 m. Dalla sua sommità si domina un vasto panorama e si distinguono verso sud le piramidi del Mirador in Guatemala. Negli ultimi decenni Calakmúl è stata teatro di varie scoperte tra le quali la più importante, nel 1985, è stata il ritrovamento nella Estructura VII della tomba del sovrano Yukom Yich’ak K’ak (‘Zampa di Giaguaro’), con un corredo funerario di oltre 2000 oggetti di giada, oggi al museo di Campeche.
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    L’Estructura II di Calakmúl

  


  Balamkú. La costruzione più importante di questo sito scoperto nel 1990 è il templo de Jaguar (Balamkú in maya significa ‘casa del giaguaro’), circondato da tre gruppi di edifici (Grupo Sur, Central e Norte), che conserva pareti affrescate dal vivace colore rosso e una serie di bassorilievi di stucco e fregio anch’essi dipinti di rosso (V secolo), dove prevalgono le raffigurazioni di rospi (spiriti che avevano il compito di guidare gli uomini tra il mondo dei vivi e quello dei morti). Alla base è rappresentata una grande maschera del Mostro della Terra, sormontata da figure di giaguari e altri animali. Dalla bocca di un coccodrillo emerge l’immagine di un re, simbolo della sua ascesa al trono dalle profondità dell’Inframundo (mondo sotterraneo).


  Campeche*


  Affacciata sulle coste orientali del Golfo del Messico, fu nei secoli della dominazione spagnola il porto principale dello Yucatán e la prima città (390 m, 239 000 ab. circa) del Nuovo Mondo a essere completamente fortificata per difenderla dai pirati. Patrimonio dell’Umanità Unesco, sulla scia del boom petrolifero è stata rimessa a nuovo, specie il centro, negli ultimi anni.
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    La calle 10 che bordeggia lo Zócalo di Campeche; a sinistra, le torri campanarie della cattedrale

  


  Catedral. Affacciata sullo Zócalo, l’alberata plaza Independencia è dedicata a Nuestra Señora de la Purísima Concepción. Venne fondata contemporaneamente alla città ma fu terminata solo nel XVIII secolo, epoca a cui risale la sobria facciata in pietra, con quattro statue di santi racchiuse nelle nicchie laterali e una incorniciata dall’apertura centrale del livello superiore. Ai lati, le torri campanarie si distinguono per l’inusuale copertura a bulbo.


  Le fortificazioni. Erette tra il 1686 e il 1708, presentavano un perimetro esagonale, con quattro porte e otto baluardi. Ne rimangono solo due brevi tratti, a ridosso delle due porte sopravvissute, mentre il resto ha lasciato posto all’avenida Circuito Baluartes. Il giro delle mura inizia dalla Puerta de Mar, ricostruita nel 1957 e posta all’estremità settentrionale di calle 59. Procedendo verso nord-est, il Baluarte de Nuestra Señora de la Soledad, affiancato da un tratto superstite di mura, ospita il Museo de la Arquitectura Maya (visita a pagamento, domenica gratuito, da martedì a domenica ore 8-17) che espone reperti provenienti dai siti maya della zona. Dal camminamento si gode un bel panorama*. Il Baluarte de Santiago, sull’angolo nord-orientale dell’esagono, racchiude un orto botanico (visita a pagamento, da lunedì a sabato ore 8-14 e 17-20, domenica ore 8-14) con molte specie tropicali. Il successivo Baluarte de San Carlos è sede del Museo de la Ciudad (visita a pagamento, ore 9-20). Al limite sud-orientale, il Baluarte de San Pedro (ingresso libero, ore 9-21) accoglie il Museo de Arte Popular con esposizioni di artigianato. Lungo il lato sud, il Baluarte de San Francisco proteggeva la Porta de Tierra, unico accesso alla città dai sobborghi. Scandivano le mura sul fronte occidentale il Baluarte de San Juan e il Baluarte de Santa Rosa (ingresso libero, ore 9-15), da cui si ritorna verso est al punto di partenza.


  Fuerte de San Miguel. Situata 4 km a sud-ovest del centro, è uno dei forti che completavano le strutture difensive. Ospita l’interessante Museo de Arqueología Maya (visita a pagamento, da martedì a domenica ore 8.30-17) con reperti maya provenienti dall’isola di Jaina, da Edzná e soprattutto lo splendido corredo funerario di maschere e oggetti di giada di Yukom Yich’ak K’ak (‘Zampa di Giaguaro’), potente sovrano di Calakmúl. Offre un bel panorama.


  Fuerte de San José. Dalla parte opposta della città rispetto al Fuerte de San Miguel, con bella vista sul mare, custodisce un piccolo Museo de Barcos y Armas (visita a pagamento, da martedì a domenica ore 8.30-17) dove sono esposte navi e armi di epoca coloniale.


  Edzná


  Circa 50 km a sud-est di Campeche lungo la 188, questo sito (visita a pagamento, ore 8-17), in posizione abbastanza isolata, immerso nella foresta, è interessante perché vi si riscontrano tracce dello stile Chenes, sviluppatosi nell’area a sud-est, e di quello Puuc, proprio di Uxmal. Tra gli edifici del centro cerimoniale che delimitano una vasta piazza rettangolare, il più significativo è la pirámide de los Cinco Pisos, posta su una vasta piattaforma. All’esterno dei corpi scalonati sono presenti gallerie con aperture rettangolari, delle quali quelle del quarto ordine sono divise da colonne corte con capitello quadrangolare, struttura rara nell’architettura maya.


  Santa Rosa Xtampak


  Per raggiungere questo sito da Campeche bisogna percorrere circa 110 km lungo la 261 e poi imboccare una deviazione di 40 km su sterrato da fuoristrada. Xtampak (‘muro antico’ in lingua maya, Santa Rosa è il nome ispanico) è uno dei numerosi siti maya yucatechi considerati ‘minori’, non tanto per il valore delle rovine quanto perché sono fuori dalle rotte turistiche; per la visita è indispensabile una guida (informazioni a Campeche). Si pensa che Xtampak sia stata la capitale della provincia Chenes per molti secoli; era in ogni caso una città enorme e ricchissima. Lo stile architettonico composito ne riflette la lunga vicenda storica: fondata nel 200 a.C. circa, nel 1000 era ancora molto potente. Il Palacio è il gruppo più interessante, caratterizzato da una struttura molto articolata e ben conservata composta da tre livelli e 44 camere in gran parte visitabili.
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    Informazioni sempre aggiornate on line su touringclub.it/guideverdi - Registrati e inserisci il codice H2491A per consultare e scaricare il relativo pdf con tutti gli aggiornamenti.

  






  Akumal


  DORMIRE
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  Villa las Brisas. Aventuras Akumal 44, tel. 9848759263, www.vlakumal.com - 40 camere - In stile spagnolo-messicano, tutto bianco, a pochi metri dalla spiaggia privata, con camere vista mare e terrazza e con alcuni piccoli appartamenti con angolo cottura. Dispone di bar, ristorante e giardino.
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  Akumal Caribe. 34 km a sud di Playa del Carmen, tel. 9155843552, www.hotelakumalcaribe.com - 75 camere - Bungalow, camere e appartamenti su una delle più belle spiagge del Caribe messicano. Molto frequentato dagli amanti delle immersioni. Dispone di bar e ristorante.


  FARE


  Attività e divertimenti


  Aktun-Chen Parque Natural. Carretera Cancún-Tulum al km 107, tel. 9848064962, aktun-chen.com - Tour alla scoperta della foresta tropicale, escursioni nelle grotte, snorkeling e avventurosi passaggi sulla zip-line. Sul posto si trova anche un ristorante specializzato in cucina messicana.


  Sport


  Riviera Maya Golf Club. Carretera Federal 307 Cancún-Chetumal al km 250, tel. 9848755048, www.rivieramaya-golfclub.com - 18 buche in un campo spettacolare, che comprende anche un cenote, laghi e incursioni nella foresta. Il complesso include una scuola e un negozio di attrezzature.


  Bahías de Huatulco


  DORMIRE
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  Meigas Binniguenda. Bahía Santa Cruz, boulevard Santa Cruz 201, tel. 9585832600, www.binniguendahuatulco.com.mx - 165 camere - Uno dei primi hotel di Huatulco, immerso in un lussureggiante ambiente tropicale. In stile coloniale, presenta arredi e atmosfera caratteristici ed è dotato di bar, ristorante, piscina e vasti giardini. Le sue camere, con balcone, sono spaziose e accoglienti.
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  Castillo de Huatulco. Bahía Santa Cruz, boulevard Santa Cruz 303, tel. 9585870144-9585870135, www.hotelcastillohuatulco.com - 112 camere - All’interno della baia, edificio in stile messicano. Trasporto gratuito al beach club di Bahía Chahué. Bar, ristoranti, piscina, Spa.


  Flamboyant. Calle Gardenia ang. Tamarindo, tel. 9585870113, www.hotelflamboyanthuatulco.com - 66 camere - Ricavato in un accogliente edificio affacciato sulla piazza, propone camere arredate in colorato stile oaxaqueño.
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  Barceló Huatulco. Bahía Tangolunda, boulevard Benito Juárez, tel. 9585810055, www.barcelo.com - 247 camere - Vicino al campo di golf, offre ogni comfort e ampia possibilità di attività sportiva, dal fitness agli sport acquatici. Tutte le camere guardano al Pacifico. Bar, ristoranti, piscina, Spa.


  Casa del Mar. Bahía Tangolunda, balcones de Tangolunda 13, tel. 9585810203 - 25 camere - Elegante e isolato, con una scenografica piscina e un ottimo ristorante.


  Villablanca. Boulevard Juárez ang. Zapoteco, tel. 9585870606, www.hotelesvillablanca.com - 40 camere - Vicino a Playa Chahué, offre un buon comfort a prezzi inferiori di quelli dei suoi più lussuosi vicini. È dotato di piscina, bar e ristorante.


  MANGIARE
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  El Patio. Calle Flamboyan 214, tel. 9585870211 - Cucina del territorio - I tavolini sono in un patio fiorito. Si sceglie fra piatti di pesce e messicani.
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  La Bohème. Paseo Chahué 5, Sector M, tel. 9585872250 - Cucina francese - Molto ricercato ed elegante, propone piatti francesi fra cui coq au vin (gallo stufato con vino rosso ed erbe aromatiche) e golosissimi profiteroles.


  FARE


  Per una sosta


  La Crema Bar. Calle Gardenia 311, tel. 9585870702, www.lacremahuatulco.com - Panorama sull’oceano Pacifico, ampia scelta di cocktail, saporite pizze cotte nel forno a legna e tanta musica.


  Per la sera


  La Papaya. Chahué, boulevard Benito Juárez, tel. 9585839411, www.donwilo.com - Discoteca trendy e glamour, resta aperta fino all’alba e vanta un acquario con ragazze in bikini che si esibiscono nella lotta nel fango.


  Sport


  Huatulco Expediciones. Carretera Federal 200 al km 256, tel. 9585872126, www.huatulcoexpediciones.com - Tra le proposte, rafting e kayak sul fiume Copalita, passeggiate a cavallo, discese in corda doppia e birdwatching.


  Hurricane Divers. Bahía Santa Cruz, tel. 9585871107, www.hurricanedivers.com - Si avvale di istruttori professionali per le immersioni, rilascia brevetto Padi, organizza immersioni anche notturne. Possiede un altro centro nella vicina Tangolunda, in plaza Tangolunda.


  Campeche


  Informazioni utili


  Secretaría Estatal de Turismo. Plaza Moch Couoh, tel. 9811273300, www.campeche.travel - Lunedìvenerdì 9-21.


  DORMIRE
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  Del Paseo. Calle 8 215, tel. 9818110100, www.hoteldelpaseo.com - 48 camere - In pieno centro, con aria condizionata, patio interno e un ottimo rapporto qualità/prezzo.


  Monkey Hostel. Calle 57 6, tel. 9818116605 - 12 camere - Centrale, offre camerate con 40 letti ma anche camere individuali senza bagno. Nelle aree di ritrovo vi sono amache, divani e biblioteca. A disposizione, inoltre, bar e cucina a uso comune.


  Reforma. Calle 8 257, tel. 9818164464 - 34 camere - In un edificio del Seicento, mantiene intatto il suo fascino un po’ rétro. Le camere, accoglienti e spaziose, sono dotate di bagni rimodernati, tv e aria condizionata.
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  Baluartes. Avenida 16 de Septiembre 128, tel. 9818163911, www.baluartes.com.mx - 124 camere - Piuttosto vecchiotto ma ancora conveniente, soprattutto se si scelgono le camere ai piani superiori, più tranquille e con una vista migliore. Ristorante, bar, business centre, piscina.


  MANGIARE
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  Cenaduria Los Portales. Calle 10 86, tel. 9818111491 - Cucina del territorio - Locale tipico, ricavato sotto un portico del 1732 che un tempo accoglieva una fabbrica di rum e alcune botteghe. La sua specialità è lo jamón clavado, prosciutto insaporito con vino di Jerez, cannella e chiodi di garofano.


  Marganzo. Calle 8 267, tel. 988163899, www.marganzo.com - Cucina messicana - Ricavato in un antico edificio coloniale del centro, ha in menu piatti preparati secondo le tradizioni locali. Ottimi sono l’arroz con pulpo (riso con polpo) e i camarones al coco (gamberetti al cocco).
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  La Parroquia. Calle 55 9, tel. 9818168086 - Cucina messicana - Ristorante dall’aspetto semplice, aperto 24 ore su 24. Le specialità sono l’insalata di scampi e la tampiqueña classica, a base di carne tagliata con salsa piccante.


  La Pigua. Avenida Miguel Alemán 179/A, tel. 9818113365, www.lapigua.com.mx - Cucina di ricerca - È considerato il migliore ristorante della città. Il menu punta soprattutto sulla cucina del territorio e propone gamberi caldi con origano, pan de cazón (tortilla ripiena di tiburón), calamari alla Sir Francis con chili e aglio e gamberoni al cocco con composta di mele.


  SHOPPING


  La Casa de las Artesanías Tukulná. Calle 10 333, tel. 9818169088 - Espone una selezione dei manufatti artigianali provenienti dai villaggi che costellano la strada che da Campeche porta a Mérida: in particolare le ceramiche di Tepakán, i tessuti e i ricami di Dzitbalché, le borse e i sombreros di Bécal, fra cui gli extrafinos, che possono perfino passare attraverso un anello senza perdere la forma né danneggiarsi.


  Cancún


  Informazioni utili


  Desarrollo Turístico de Benito Juárez. Avenida Nader, ang. avenida Cobá s/n, Sm. 5, tel. 9988928009, mundomaya.travel (A2)


  Secretaría Estatal de Turismo (Sedetur). Avenida Nizuc Mz. 3 Lt. 5 Sm. 17, tel. 998819000, www.qroo.gob.mx - Lunedì-venerdì 9-21. (B1)


  Ufficio Turistico Statale. C/o municipio, avenida Tulum 5 Sm. 5, tel. 9988812800, cancun.gob.mx (A2)


  Noleggio auto


  Alamo. La Isla Shopping Village, boulevard Kukulcán al km 12,5, tel. 9981768137, www.alamomexico.com.mx (B3)


  Alamo. Aeroporto Internazionale, carretera Cancún-Chetumal km 22,7, tel. 9988860100, www.alamomexico.com.mx - Agli arrivi internazionali e charter. (D1)


  Avis. Aeroporto Internazionale, carretera Cancún-Chetumal km 22,7, tel. 9988860222, www.avis.mx (D1)


  Avis. La Isla Shopping Village, boulevard Kukulcán al km 12,5, tel. 9988831436, www.avis.mx - Aperto dalle 7 alle 22. (B3)


  DORMIRE
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  Antillano. Avenida Tulum, ang. Claveles 1, tel. 9988841132, www.hotelantillano.com - 48 camere - Una soluzione tranquilla e confortevole in città, non lontano dalla stazione degli autobus. A disposizione degli ospiti la spiaggia dell’albergo. (A2)


  Hostel Mundo Joven. Avenida Uxmal 25, tel. 9988982104, mundojovenhostels.com - A pochi passi dal centro di Cancún e dal terminal Ado. Dormitori e camere singole e doppie con bagno privato. Una spaziosa terrazza viene utilizzata per servire la colazione e per trascorrere la serata. (A1-2)


  Kin Mayab. Avenida Tulum 75, tel. 9988403942, www.hotelkinmayab.com - Nei pressi della stazione dei pullman, ha camere abbastanza spaziose e colorate. (A2)


  Parador. Avenida Tulum 26, tel. 9988849696, www.hotelparadorcancun.com - Uno degli hotel più popolari del centro. Le camere si affacciano su due piccoli giardini interni, con una piscina separata per i bambini. (A2)


  Soberanis. Avenida Cobá 5/7, tel. 9988844564, www.soberanis.com.mx - 77 camere - Recentemente ristrutturato, ha camere luminose e ben arredate, con tv via cavo e aria condizionata. (A1-2)
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  Cancún Inn El Patio. Avenida Bonampák 51, tel. 998872521, www.cancun-suites.com - Un piccolo hotel di stile europeo in centro città, caratterizzato da un arredamento ispirato all’artigianato locale e da una calda ospitalità. Alcune camere dispongono di angolo cottura. (A2)
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  Cancun Plaza. Boulevard Kukulcán al km 20,5, tel. 9988853257, www.cancunplaza.com - 245 camere - Particolarmente apprezzato da una clientela che cerca soluzioni economiche nella zona più esclusiva di Cancún. Le camere non sono molto spaziose ma confortevoli, con vista sul Caribe o sulla laguna di Nichupté. (D3)


  Imperial las Perlas. Boulevard Kukulcán al km 2,5, tel. 998834692, www.imperiallasperlascancun.com - Una soluzione abbastanza economica nella zona Hotelera, proprio davanti al Caribe, con ristoranti, piscina, Spa e spiaggia privata. (A2)
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  Krystal Grand Punta Cancún. Boulevard Kukulcán al km 8,5, tel. 9988489800, www.krystalgrandpuntacancun.com - 295 camere - Secondo molti il miglior hotel dell’area di Punta Cancún, con grandi finestre sull’oceano e sulla laguna di Nichupté. Vicinissimo a plaza Caracól, dove si trova la più alta concentrazione di ristoranti e discoteche. Ottimi la colazione e il ristorante. (B3)


  The Westin Resort & Spa. Boulevard Kukulcán al km 20, tel. 9988487400, www.starwoodhotels.com/westin - 379 camere, 18 suite - Un complesso di edifici sparsi lungo una splendida spiaggia, a pochi minuti dai locali che animano le notti di Cancún. Camere spaziose e arredate in uno stile contemporaneo, con ogni comfort, compresa la Spa. (D3)
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  CasaMagna Marriott. Boulevard Kukulcán al km 14,7, tel. 9988489600, www.casamagnacancun.com - In lussuoso stile mediterraneo, arredato con le tipiche talaveras, le ceramiche di Puebla. Tutte le camere dispongono di balcone privato. La piscina è praticamente un prolungamento del vicino Caribe. (C3)


  Omni Cancún. Boulevard Kukulcán al km 16,5, tel. 9988810600, www.omnihotels.com - 347 camere - Un complesso di ville separate dal Caribe solo da una fila di palme. Notevole la piscina a due livelli immersa in un giardino tropicale. (C3)


  MANGIARE
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  100% Natural. Avenida Sunyaxchén 62, tel. 9988840102, www.100natural.com - Cucina vegetariana - Ristorante-bar che utilizza solo prodotti biologici. Propone piatti messicani a base di verdure e legum e ottimi frullati di frutta. (A1)


  Chuchito Pérez. Boulevard Kukulcán al km 9,5, tel. 9988830855, www.chuchitoperez.com.mx - Cucina messicana - Ricette locali di carne e pesce rivisitate in chiave contemporanea e con qualche influenza orientale. Presentazione molto curata. (B3)


  Sanborns Café. Avenida Uxmal, www.sanborns.com.mx - Cucina messicana - Piatti semplici e leggeri, dalle insalate al filete de pescado. Di fronte al terminal dei bus Ado. (A2)
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  Carlos’n Charlie’s. Boulevard Kukulcán al km 8,5, tel. 9988831862, www.carlosandcharlies.com - Cucina di ricerca - Raffinato e di charme, propone piatti messicani innovativi e preparati con fantasia. (B3)


  La Habichuela. Calle Margaritas 25, tel. 9988843158, lahabichuela.com - Cucina di ricerca - Musica soffusa e un giardino con sculture maya. È specializzato in aragoste e gamberoni, ma anche in piatti fusion molto creativi. (A2)


  [image: Dol-3] DA 50 A 100 EURO


  Benazuza. Boulevard Kukulcán al km 19,5, tel. 9988915000, www.oasissens.com - Cucina di ricerca - I sapori messicani sono protagonisti della cucina ‘molecolare’ dello chef Rafa Zafra. Richiesto abbigliamento formale. (C3)


  FARE


  Per la sera


  Coco Bongo. Boulevard Kukulcán al km 9,5, tel. 9988832373, www.cocobongo.com.mx - Coloratissima discoteca, sede ogni sera di spettacoli musicali e di giocoleria che coinvolgono il pubblico con effetti speciali a base di luci, palloncini e gadget. (B3)


  Dady’O. Boulevard Kukulcán al km 9,5, tel. 9988833333, www.dadyo.com - Sempre in voga soprattutto fra i giovani turisti nordamericani, vi impazzano musiche techno, trance, hip-hop e house. (B3)


  Mandala. Boulevard Kukulcán al km 9, tel. 9988833333, www.mandalanightclub.com - Musica fino al mattino con effetti speciali spettacolari in un ambiente cosmopolita. Frequentato da turisti e giovani del posto. (B3)


  Palazzo. Boulevard Kukulcán al km 9, tel. 9988488380, palazzodisco.com - Club music in un ambiente elegante, impreziosito da uno spettacolare lampadario di cristallo. (B3)


  Rose Bar. Boulevard Kukulcán al km 12, tel. 9988812500 - Locale specializzato in cocktail, ospita dj locali e internazionali dal giovedì al sabato. All’interno del resort ME. (B3)


  Señor Frog’s. Boulevard Kukulcán al km 9,5, tel. 9988833454, www.senorfrogs.com - Party a tema e piatti messicani, accompagnati da cocktail della casa e tequila. (B3)


  The City. Boulevard Kukulcán al km 9,5, thecitycancun.com - La più grande discoteca dell’America Latina può ospitare fino a 6000 persone. Organizza serate con i dj più noti della scena internazionale. (B3)


  Attività e divertimenti


  Aquaworld. Boulevard Kukulcán al km 15,3, tel. 9988488326, aquaworld.com.mx - Nuotate con i delfini e gli squali balena, snorkeling, escursioni in motoscafo e fra le mangrovie: i tour proposti da questa agenzia sono un buon metodo per esplorare la natura della laguna di Nichupté ma anche Cozumel, Isla Mujeres e la Riviera Maya. (C3)


  Museo Maya de Cancún. Boulevard Kukulcán al km 16,5, tel. 9988853842-9988853843, museomayacancun@inah.gob.mx - Oltre all’esaustiva esposizione permanente, ospita interessanti mostre temporanee su tematiche affini. (C3)


  [image: exclb] Playa los Delfines. Boulevard Kukulcán al km 19,5 - Circondata dagli hotel, dai locali e dalle attrazioni della Zona hotelera di Cancún, è la spiaggia più mondana del Messico, tanto larga da non apparire mai affollata. (D3)


  Xoximilco Cancún. Carretera Cancún-Chetumal al km 338, tel. 9988819834, www.xoximilco.com - Parco divertimenti in cui si può mangiare, ascoltare musica, giocare ‘alla messicana’ e concedersi una crociera sui canali a bordo di una trajinera. (D1, f.p.)


  Sport


  Scuba Cancún. Boulevard Kukulcán al km 5,2, tel. 9988497508, www.scubacancun.com.mx - Tutto per lo snorkeling, lo scuba diving, le immersioni nei cenotes e i brevetti Padi. (B3)


  SHOPPING


  Sanborns Cancún Americas. Plaza las Americas, tel. 988847818, www.sanborns.com.mx - Grande magazzino e caffetteria. Si mangia più che discretamente e il servizio è ottimo. Sanborns è inoltre uno dei pochi luoghi a Cancún dove si vendono libri, ma anche mappe, cellulari, fotocamere e altro. (A-B2)


  Celestún


  FARE


  Attività e divertimenti


  [image: exclb] Spiaggia di Celestún. Calle 14 - Affacciata sul Golfo del Messico, a una cinquantina di chilometri da Mérida, è una lunga spiaggia tranquilla in cui rilassarsi godendosi il mare e i piatti di pesce dei ristoranti nelle vicinanze.


  Chetumal


  DORMIRE


  [image: Dol-1] FINO A 80 EURO


  Grand Marlon. Avenida Juárez 88, tel. 9832853279, www.hotelesmarlon.com - Moderno, con giardino, piccola piscina e idromassaggio.


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  Los Cocos. Avenida Héroes 134, tel. 9838350430, www.hotelloscocos.com.mx - 60 camere - Confortevole, con piscina e parcheggio custodito. Il ristorante è uno dei più frequentati della città.


  MANGIARE


  [image: Dol-1] FINO A 30 EURO


  Cafetería Los Milagros. Calle Ignacio Zaragoza, tel. 9838324433 - Cucina messicana - Sotto i portici, è un animato caffè-ristorante, molto noto fra gli studenti e gli intellettuali della città. Ha tavoli all’aperto e nella sala interna. Si gioca a domino.


  Marisqueria Mi Viejo. Calle Benice 166, tel. 9838335342 - Cucina messicana - Specialità della casa sono il pesce e i frutti di mare, ma non mancano piatti di carne nella tradizione locale. Porzioni abbondanti e musica dal vivo.


  Sergio’s Pizza. Avenida Obregón 182, tel. 9838322991 - Cucina italiana e messicana - Arredi ricercati e tovaglie rosse sui tavoli, prepara buoni piatti di carne e pizze saporite.


  Chichén Itzá


  DORMIRE


  [image: Dol-1] FINO A 80 EURO


  Dolores Alba. Carretera Mérida-Cancún al km 122, tel. 9999285650, www.doloresalba.com - 15 camere - Abbastanza economico, tranquillo e confortevole, con due piscine e ristorante. Navetta gratuita per il sito archeologico.


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  Hacienda Chichén. Carretera Mérida-Puerto Juárez al km 120,5, tel. 9999208407, www.haciendachichen.com - Un’hacienda coloniale del XVI secolo, a 200 metri dalle rovine. Negli anni Venti del ’900 era la base degli archeologi. Ha giardino, piscina e ristorante.


  [image: Dol-3] DA 130 A 200 EURO


  Lodge Mayaland. Carretera Mérida-Cancún al km 120, tel. 9858510070, www.mayaland.com - 62 camere - Il più antico e lussuoso hotel di Chichén Itzá, costruito nel 1923 a meno di 100 metri dal sito archeologico, con vista sul Caracól. Dispone di bar, ristoranti, piscina, Spa.


  MANGIARE


  [image: Dol-1] FINO A 30 EURO


  Sayil Restaurante. Calle Principal, tel. 9858510033 - Cucina messicana - Con giardino, propone piatti della gastronomia locale semplici ma ben cucinati.


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  Hacienda Xaybe’h d’Camara Restaurante. A Pisté, calle 15/A, tel. 9858510039 - Cucina messicana - Di fronte all’hotel Chichén Itzá, possiede giardini ben curati e una piscina. I piatti attingono alla gastronomia locale ma in menu si trova anche un’ampia scelta di proposte vegetariane. Frequentato dai gruppi di turisti organizzati.


  Las Mestizas. A Pisté, calle 15/A, tel. 9858510069 - Cucina messicana - A pochi chilometri da Chichén Itzá, questo ristorante è il migliore tra quelli che si incontrano lungo la strada principale. Dispone di una terrazza ombrosa e colorata di fiori. La sopa de lima (zuppa di pollo con tortillas e limone) è il piatto più appetitoso.


  Cholula


  MANGIARE


  [image: Dol-1] FINO A 30 EURO


  Café Enamorada. Portal Guerrero 1, tel. 2222470292 - Cucina messicana - È frequentatissimo nel fine settimana, quando si esibiscono complessi live. Piatti tradizionali.


  Jazzatlán Jazz Café. Avenida 2 Oriente 406, tel. 2221782470 - Cucina messicana - Offre in menu piatti locali e pizze. Quattro giorni alla settimana ospita esibizioni di complessi jazz.


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  Los Jarrones. Portal Guerrero 7, tel. 2222471098 - Cucina messicana - Affacciato sulla piazza principale, sotto i portici, è luminoso e accogliente; sono celebri le sue zuppe e i suoi dolci. Musica dal vivo.


  Città del Messico


  Informazioni utili


  Secretaría de Turismo del Gobierno de la República. Polanco, avenida Presidente Masaryk 172, tel. 5530026300, www.sectur.gob.mx [image: M] Polanco (7) - Fornisce un servizio informazioni (tel. 018000068839), 24 ore su 24, in inglese e spagnolo cui si aggiungono 16 uffici turistici dislocati in punti centrali della capitale e nei teminal aeroportuali: Terminal 1, tel. 57869002; Terminal 2, tel. 57843077. (II, C2)


  Taxi


  Taxi-Mex. Tel. 91718888-56349912, www.taximex.com.mx - Radiotaxi da contattare telefonicamente 24 ore su 24, per viaggiare in sicurezza.


  Noleggio auto


  Alamo. Sheraton Mexico City Maria Isabel Hotel, paseo de la Reforma 325, tel. 5552075541, www.alamo.com.mx [image: M] Insurgentes (1) - (II, C3)


  Avis. Paseo de la Reforma 308, tel. 5555112228, www.avis.mx [image: M] Insurgentes (1) - 8-20. (II, C3)


  DORMIRE


  [image: Dol-1] FINO A 80 EURO


  Fleming. Centro Histórico, calle Revillagigedo 36, tel. 5555104530, www.hotelfleming.com.mx [image: M] Juárez (3) - 80 camere - A tre isolati dall’Alameda, accoglie con una hall luccicante di marmi, offre camere spaziose e dispone di bar e ristorante. (I, E3)


  Hostel Mundo Joven Catedral. Centro Histórico, calle República de Guatemala 4, tel. 5555181726, mundojovenhostels.com [image: M] Zócalo (2) - Centrale e confortevole, dispone di bar, ristorante e aree comuni compresa una terrazza panoramica. (I, D5)


  Isabel. Centro Histórico, calle Isabel la Católica 62, tel. 5555181213, www.hotel-isabel.com.mx [image: M] Isabel la Católica (1), San Juan de Letrán (8) - 72 camere - Prende il nome dal ritratto della regina di Spagna Isabella la Cattolica che campeggia nella hall. Un hotel di inizio Novecento scelto da studenti e professori per il rapporto qualità/prezzo. Di ottimo livello il ristorante e il bar. (I, E4)


  Lepanto. Buenavista, calle Guerrero 90, tel. 5557033965, www.hotellepanto.com [image: M] Guerrero (3, B) - 100 camere - Marmi, arredi moderni, tende e copriletti coordinati danno un segno distintivo a questo albergo confortevole. Dispone di bar e ristorante. (I, C2)


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  Azores. Centro Histórico, calle Républica de Brasil 25, tel. 5555215220, www.hotelazores.com [image: M] Zócalo (2) - 65 camere - Proprio di fronte alla suggestiva plaza de Santo Domingo, un angolo intatto di Messico coloniale a due passi dallo Zócalo. Con bar e ristorante. (I, D5)


  Casa Gonzalez. Cuauhtémoc, calle Río Sena 69, tel. 5555143302, www.hotelcasagonzalez.com [image: M] Insurgentes (1) - 32 camere - Ricavato in due signorili dimore d’epoca porfiriana, è ingentilita da un piacevole patio erboso sul retro e offre camere confortevoli. È l’ideale per chi vuole fermarsi a lungo grazie ai prezzi contenuti e alla disponibilità del personale. (II, C3)


  Gillow. Centro Histórico, calle Isabel la Católica 17, tel. 5555181440, www.hotelgillow.com [image: M] Allende (2) - 103 camere - Edificio moderno nel cuore del centro storico, con un patio e una fontana d’epoca coloniale. Camere piccole ma confortevoli. Di buon livello il ristorante. (I, E5)


  Majestic. Centro Histórico, avenida Madero 73, tel. 5555218600, www.bestwestern.com [image: M] Zócalo (2) - 85 camere - In stile coloniale, affacciato sullo Zócalo, negli anni Quaranta del XX secolo era frequentato da artisti e intellettuali come Frida Kalho e Diego Rivera. Dalla terrazza del ristorante si gode una magica vista sullo Zócalo, soprattutto la sera. (I, E5)


  María Cristina. Cuauhtémoc, calle Río Lerma 31, tel. 5557031212, www.hotelmariacristina.com.mx [image: M] Cuauhtémoc (1) - 150 camere - Il suo patio fiorito conferisce a questa struttura nel cuore della megalopoli un’elegante atmosfera d’altri tempi. Ottimo servizio. (II, C3)


  Regente City. Tabacalera, calle París 9, tel. 5510848700, hotel-regente.com.mx [image: M] Revolución (2) - 140 camere - Costruzione moderna, in buona posizione tra la Zona Rosa e il centro storico. Il servizio accurato compensa le camere, poco spaziose. È dotato di bar e ristorante. (I, E1)


  Residencia Polanco. Chapultepec, calle Newton 272, tel. 5552039145, residenciapolanco.com.mx [image: M] Polanco (7) - 24 camere - Estremamente confortevole per soggiorni prolungati perché tutte le suite sono equipaggiate con cucina-bar. L’arredamento, ispirato alle differenti tradizioni regionali messicane, si sposa con opere di pittori contemporanei. Ha bar e ristorante. (II, C2)


  Ritz. Centro Histórico, avenida Madero 30, tel. 5551300169, www.hotelritz.mx [image: M] Allende (2) - 121 camere - Buon comfort e ottima posizione, a pochi passi dallo Zócalo. Nel bar si trova un celebre murale di Miguel Covarrubias su Xochimilco. (I, E4)


  [image: Dol-3] DA 130 A 200 EURO


  Casa Blanca. Tabacalera, calle Lafragua 7, tel. 5550964500, www.hotel-casablanca.com.mx [image: M] Revolución (2) - 270 camere - Centrale, anche se apparentemente un po’ anonimo, offre un buon servizio a prezzi abbastanza contenuti. A disposizione degli ospiti: bar, ristorante, piscina, palestra. (I, D1)


  De Cortés. Centro Histórico, avenida Hidalgo 85, tel. 5555182181, boutiquehoteldecortes.com [image: M] Hidalgo (2, 3) - 28 camere - Nato nel 1780 come ospizio per viaggiatori, si definisce il più antico albergo delle Americhe. Oggi è un boutique hotel con una splendida facciata scolpita in pietra rossa vulcanica. Più che per il comfort è consigliato per la posizione strategica, sul lato settentrionale dell’Alameda Central, e per l’incantevole patio fiorito dove si può anche pranzare. (I, D3)


  Gran Hotel de la Ciudad de México. Centro Histórico, avenida 16 de Septiembre 82, tel. 5510837700, granhoteldelaciudaddemexico.com.mx [image: M] Zócalo (2) - Un tripudio di colonne, ascensori in ferro battuto, grandi uccelliere e uno spettacolare soffitto art nouveau impreziosito da cristalli Tiffany, realizzato quando andava di moda l’architettura ‘alla francese’. (I, E5)


  Habita. Polanco, avenida Presidente Masaryk 201, tel. 5552823100, www.hotelhabita.com [image: M] Polanco (7) - 32 camere - Si distingue per il design contemporaneo dell’architettura e degli arredamenti, legati a un nuovo concetto di design hotel, e per le oepre di arte contemporanea esposte nelle aree comuni. Bar, ristorante, Spa. (II, C2)


  La Casona. Roma Norte, calle Durango 280, tel. 5552863001, www.hotellacasona.com.mx [image: M] Sevilla (1) - 29 camere - Nel cuore del quartiere alla moda di Condesa, da un antico palazzo classificato come monumento storico è stato ricavato un albergo che si ispira alla migliore tradizione degli hotel di charme del Vecchio Continente. Camere arredate con pezzi d’antiquariato, palestra, sauna e bagno turco. (II, C3)


  MANGIARE


  [image: Dol-1] FINO A 30 EURO


  Café El Popolar. Centro Histórico, avenida 5 de Mayo 52, tel. 5555128523, www.cafeelpopular.com.mx [image: M] Allende (2) - Cucina messicana - Locale storico, piccolo, su due piani, con vetrine sulla strada. Molto frequentato per i suoi buoni piatti, ben preparati ed economici. (I, E5)


  Café La Gloria. Condesa, calle Vicente Suárez 41, tel. 5552114185 [image: M] Patriotismo (9) - Cucina messicana - Molto alla moda fra gli abitanti della capitale, il ristorante è abbellito da quadri d’autore alle pareti. Serve insalate, piatti di pasta e piatti classici messicani. (II, D3)


  Cafetería del Claustro. Centro Histórico, avenida Hidalgo 45, tel. 5555182266, www.franzmayer.org.mx [image: M] Bellas Artes (2, 8), Hidalgo (2, 3) - Cucina messicana - Self-service di lusso fra le solenni mura del Museo Franz Mayer, seduti a uno dei tavolini nel porticato del chiostro. (I, D3)


  Casino Español. Centro Histórico, calle Isabel la Católica 29, tel. 5555102967, casinoespanol.org.mx [image: M] Allende (2) - Cucina messicana e spagnola - Un palazzo d’epoca molto sontuoso ospita al pianterreno una specie di cantina dove si beve e si fanno spuntini, e al primo piano un ristorante informale ma di buona qualità. Nel menu prevalgono i piatti della cucina spagnola. (I, E5)


  Churreria El Moro. Centro Histórico, Eje Central Lázaro Cárdenas 42, tel. 5555120896, www.elmoro.mx [image: M] San Juan de Letrán (8) - Cucina messicana - Storico, con piastrelle che decorano le pareti, prepara churros, frappé e cioccolata calda, oltre ai piatti principali nazionali. (I, E4)


  El Jardín del Pulpo. Coyoacán, calle Allende ang. Malintzin 89, tel. 5553395170, www.eljardindelpulpo.com [image: M] Viveros (3) - Cucina messicana - All’interno del mercato, un locale molto semplice e sempre affollato dove si possono gustare piatti a base di pesce freschissimo. (II, F3)


  Entrevero. Coyoacán, calle Jardín del Centenario 14, tel. 5556590066 [image: M] Viveros (3) - Cucina messicana - Oltre ai piatti di carne serve pizze e pesce alla griglia. (II, F3)


  Gilli Pollos. Centro Histórico, avenida 5 de Mayo, ang. calle Isabel la Católica [image: M] Allende (2) - Cucina messicana - Rosticceria molto frequentata dagli impiegati della zona: la specialità è il pollo allo spiedo. (I, E5)


  Los Bisquets Bisquets Obregón. Centro Histórico, calle de Tacuba 85, tel. 5555101978, www.lbbo.com.mx [image: M] Allende (2) - Cucina messicana - Fast food alla messicana, presente in molte parti del Paese e nella capitale. La specialità è il pan chino (sorta di pane dolce ‘cinese’). (I, D5)


  Los Vegetarianos. Centro Histórico, avenida Madero 56, tel. 5555216880 [image: M] Allende (2) - Cucina messicana vegetariana - Il piatto del giorno è rigorosamente a base di verdure e cereali, come pure quelli proposti dal menu. Un pianista propone romantiche canzoni tradizionali. (I, E5)


  [image: exclb] Sanborns de los Azulejos. Centro Histórico, avenida Madero 4, tel. 5555121331, www.sanborns.com.mx [image: M] Allende (2), Bellas Artes (2, 8) - Cucina messicana - Nel suo patio moresco del XVI secolo, decorato con mattonelle policrome di Puebla, zampillano numerose fontane. Il menu, abbastanza anonimo, propone piatti messicani rivisitati o internazionali. (I, E4)


  Tacos Hola. Hipódromo, avenida Ámsterdam 135, tel. 5552864495 [image: M] Chilpancingo (9) - Cucina messicana - Propone tacos con ampia scelta di ripieni, serviti in piatti di terracotta e conditi con guacamole e formaggio bianco. (II, D3)


  The Urban Corner. Aeroporto Internazionale Benito Juarez, theurbancorner.mx [image: M] Terminal Area (5) - Cucina internazionale - Caffetteria con prodotti da forno, sandwich salati, croissant e zuppa del giorno. (II, C6)


  Trevi. Centro Histórico, calle Colón, ang. calle Doctor Mora, tel. 5555123020 [image: M] Bellas Artes (2, 8), Hidalgo (2, 3) - Cucina messicana - Vicino all’Alameda Central, tutto in formica e acciaio, propone pizze, piatti di pasta ed enchiladas. (I, D3)


  
    [image: letter]Per contattare la redazione, comunicare segnalazioni, suggerimenti o consigli, potete scrivere a: bancadatituristica@touringclub.com

  


  Vip’s. Hipódromo, avenida de los Insurgentes Sur 453, tel. 5555649034, www.vips.com.mx [image: M] Chilpancingo (9) - Cucina messicana - Sorta di fast-food con giornali di tutto il mondo. Molto frequentato dai giovani la sera. Fa parte di una catena presente in vari quartieri della città. (II, D3)


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  [image: exclb] Café de Tacuba. Centro Histórico, calle Tacuba 28, tel. 5555212048, www.cafedetacuba.com.mx [image: M] Allende (2), Bellas Artes (2, 8) - Cucina messicana - Aperto nel 1912 in una dimora coloniale rivestita con piastrelle colorate e abbellita da dipinti a olio, è senza dubbio uno dei migliori locali del centro. Nel Seicento faceva parte di un convento. Ottimo il chile poblano. (I, D4)


  Fonda de Don Chon. Centro Histórico, calle Regina 160, tel. 5555420873 [image: M] Merced (1) - Cucina messicana - «La catedral de la cocina prehispánica» è lo slogan di questo locale elegante e tradizionale, attivo da quasi 60 anni. (I, F6)


  Fonda Garufa. Condesa, calle Michoacán 93, tel. 5552868295, www.garufa.rest [image: M] Juanacatlán (1) - Cucina argentina - Apprezzato per i piatti di carne argentina, gli arrosti, le bistecche alla brace e i piatti di pasta sempre abbondanti. (II, C3)


  Gotan. Tabacalera, calle Pedro Baranda 17, tel. 5555352136, www.gotan.com.mx [image: M] Revolución (2) - Cucina argentina - Accogliente ristorante a gestione familiare, decorato con le vignette di Mafalda. Specialità della casa è il manzo, ma prepara anche piatti di pasta. (I, D2)


  Gran Cocina Mi Fonda. Centro Histórico, calle López 101, tel. 5555210002 [image: M] San Juan de Letrán (8), Salto del Agua (1, 8) - Cucina messicana e spagnola - La sala del ristorante è molto piccola e capita di dover condividere il tavolo con altri clienti. Si gusta un’ottima paella valenciana. (I, E3)


  Hacienda de los Morales. Polanco, calle Vazquez de Mella 525, tel. 5552814554, www.haciendadelosmorales.com - Cucina messicana - Begli interni, grande patio e giardino con comode sedie di vimini e midollino. Tutto sembra essersi fermato al XVI secolo, ma il ristorante è aperto dal 1967. Consigliato il pecho de ternera en salsa de mostaza. (II, C2)


  [image: exclb] Hostería de Santo Domingo. Centro Histórico, calle Belisario Domínguez 72, tel. 5555265276 [image: M] Allende (2) - Cucina messicana - In un palazzo d’epoca arredato con pezzi d’artigianato e d’antiquariato. Piatti regionali e musica dal vivo con gruppi tradizionali. (I, D5)


  La Casa de las Sirenas. Centro Histórico, calle Republica de Guatemala 32, tel. 5557043345, www.lacasadelassirenas.com.mx [image: M] Zócalo (2) - Cucina messicana - All’interno di una dimora del Settecento, proprio dietro la cattedrale, dispone di una terrazza panoramica con vista sullo Zócalo. Prepara piatti tipici della cucina messicana. Nel bar Salones Tequila, al pianterreno, si servono oltre 250 qualità di tequila. (I, D5)


  La Fonda El Refugio. Juárez, calle Liverpool 166, tel. 5552072732, fondaelrefugio.com.mx [image: M] Insurgentes (1) - Cucina messicana - In un’elegante dimora coloniale con arredi d’epoca, vasi di rame e caminetti, è un locale informale ma raffinato. Propone un menu di cucina locale, che include piatti poco conosciuti. (II, C3)


  [image: exclb] La Ópera. Centro Histórico, avenida 5 de Mayo 10, tel. 5555128959, www.barlaopera.com [image: M] Allende (2), Bellas Artes (2, 8) - Cucina messicana e francese - L’architettura e l’arredamento sono in stile francese, con grandi specchi e legni intagliati. Fin dalla fine dell’800 è il ritrovo ambito della capitale. (I, D4)


  [image: exclb] La Terraza. Centro Histórico, avenida Madero 73, tel. 5555218600, www.majestichotel.com.mx [image: M] Zócalo (2) - Cucina messicana e internazionale - Al settimo piano dell’hotel Majestic, su una terrazza con splendida vista sullo Zócalo, propone cucina e servizio davvero curati. (I, E5)


  San Ángel Inn. San Ángel Inn, calle Diego Rivera 50, tel. 5556161402, www.sanangelinn.com [image: M] Miguel Ángel de Quevedo (3) - Cucina di ricerca - Ex hacienda trasformata in elegante ristorante e d’alta cucina messicana ed europea, è rinomato per i cocktail e gli ottimi vini. (II, F2)


  Young Bin Kwan. Juárez, Copenhague 28, tel. 5552089399 [image: M] Insurgentes (1) - Cucina coerana - Arredi tipici dei ristoranti coreani. La specialità è il bulgogi (carne di manzo marinata, cotta alla griglia al tavolo). (II, C3)


  [image: Dol-3] DA 50 A 100 EURO


  Azul Condesa. Hipódromo, avenida Nuevo León 68, tel. 5552866268, www.azul.rest [image: M] Chilpancingo (9) - Cucina di ricerca - Arredo di design, piano bar, atmosfere alla Philippe Starck per questo locale prediletto da politici, scrittori e intellettuali. Piatti fusion molto decorati. (II, D3)


  Ivoire. Polanco, calle Emilio Castelar 95, tel. 5552800477 [image: M] Polanco (7) - Cucina messicana - Un ristorante elegante e curato. Servizio, cucina, prezzo e frequentazione adeguati. (II, C2)


  Les Mustaches. Cuauhtémoc, calle Río Sena 88, tel. 5552077149, www.lesmoustaches.com.mx [image: M] Insurgentes (1) - Cucina francese - Piatti francesi e messicani molto ben preparati. Ambiente ricercato e ottimo servizio. (II, C3)


  Los Girasoles. Centro Histórico, calle de Tacuba 8, tel. 5555100630 [image: M] Allende (2), Bellas Artes (2, 8) - Cucina messicana - Di fronte al Museo Nacional de Arte, in una dimora d’epoca, un ristorante molto raffinato che propone una cucina tradizionale di notevole livello. La sua specialità sono la crema de tres quesos (crema di tre formaggi) e il pollo con salsa alle noci. (I, D4)


  [image: Dol-4] OLTRE 100 EURO


  El Lago. Lago Mayor, tel. 5555159585, www.lago.com.mx [image: M] Constituyentes (7) - Cucina di ricerca - Si mangia sospesi nel cielo della capitale, fra gli alberi del Bosque de Chapultepec con vista sul laghetto. ll ristorante, con la sua architettura moderna, si fonde armoniosamente con la natura del parco e propone una selezione della migliore cucina contemporanea. Prenotazione obbligatoria. (II, C2)


  FARE


  Per una sosta


  Café La Habana. Centro Histórico, calle Morelos 62, tel. 5555352620 [image: M] Juárez (3) - Ventilatori al soffitto e fotografie dell’Avana, è uno storico ritrovo di artisti e scrittori. Anche Fidel Castro e Guevara erano soliti frequentarlo ed è qui, pare, che elaborarono la strategia per realizzare la rivoluzione cubana. (I, E2)


  Caravanseraï. Roma Norte, calle Orizaba 101, tel. 5555112877, www.caravanserai.com.mx [image: M] Insurgentes (1) - Un’autentica maison française de the dove riscoprire i riti del tè in una delle patrie del caffè, scegliendo fra 140 blens. (II, C3)


  Dulceria de Celaya. Centro Historico, avenida 5 de Mayo 39, tel. 5555211787, dulceriadecelaya.com [image: M] Allende (2) - Fondata nel 1874, trabocca di canditi, torte e paste di Celaya, cittadina famosa per la sua tradizione dolciaria. (I, E4)


  El Péndulo. Polanco, calle Alejandro Dumas 81, tel. 5552804111, pendulo.com - Un locale che è caffetteria e libreria insieme: caffè, mezcal e birre si bevono lanciando un’occhiata agli altissimi scaffali, o seduti in una graziosa veranda. (II, C2)


  Pasteleria Ideal. Centro Histórico, calle República de Uruguay 74, tel. 5555122961, www.pasteleriaideal.com.mx [image: M] Zócalo (2), San Juan de Letrán (8) - Due piani di torte pantagrueliche e gigantesche paste. Per il Día de Muertos si trovano qui i migliori teschi di cioccolato. (I, E5)


  Per la sera


  Auditorio Nacional. Paseo de la Reforma 50, tel. 5591381350, www.auditorio.com.mx [image: M] Auditorio (7) - Costruito nel 1953, si tengono concerti di musica, esposizioni d’arte, spettacoli teatrali e di danza. (II, C2)


  Mama Rumba. Roma Norte, calle Querétaro 230, tel. 5555646920, www.mamarumba.com.mx - Su due piani, ci si pigia come in una scatola di sardine per ascoltare il miglior son cubano della città e ballare la più travolgente salsa. (II, C3)


  Mambo Café. Del Valle, avenida de los Insurgentes Sur 644, tel. 5555239521, www.mambocafe.com.mx - Soprattutto ritmi latini live in questo locale molto alla moda dove imperversa la salsa. (II, D3)


  Palacio de Bellas Artes. Bellas Artes, sul lato est del parco dell’Alameda Central, tel. 5555122593, www.palacio.bellasartes.gob.mx [image: M] Bellas Artes (2, 8) - Si tengono le rappresentazioni del Ballet Folklórico Méxicano, concerti e opere. (I, D4)


  Plaza Garibaldi. Centro Histórico, plaza Garibaldi [image: M] Garibaldi (8, B) - È il ritrovo dei mariachi che la sera si esibiscono fino a notte fonda. Serenate e canzoni romantiche suonate, dietro compenso, per coppie e gruppi di amici, per festeggiare amori, contratti, affari, battesimi e matrimoni. (I, C4)


  Polyforum Cultural Siqueiros. Del Valle, avenida de los Insurgentes Sur 701, tel. 5555364520, www.polyforumsiqueiros.com [image: M] San Pedro del los Pinos (7) - Imponente costruzione progettata negli anni Sessanta del Novecento, spicca per la sua forma insolita e per i grandi murales di David Alfaro Siqueiros che ne decorano gli esterni. Vi si tengono concerti e spettacoli di alto livello. (II, D2)


  Salón Tenampa. Centro Histórico, plaza Garibaldi 12, tel. 5555266176, www.salontenampa.com [image: M] Garibaldi (8, B) - Tempio storico di plaza Garibaldi, lo spazio dove tradizionalmente i mariachi – in divisa, gesti e baffi da perfetto stereotipo – eseguono tutte le sere il loro repertorio di canzoni del Nord, era un simbolo già negli anni Quaranta del secolo scorso. (I, C4)


  The Whiskey Bar. Polanco, campos Elíseos 252, tel. 5591381800 [image: M] Auditorio (7) - Un pub-bar sofisticato e molto alla moda, frequentato dal bel mondo della capitale. Si trova all’interno del W Mexico City Hotel. (II, C2)


  Zinco. Cuauhtémoc, calle Motolinia 20, tel. 5555123369, www.zincojazz.com [image: M] Villa de Aragón (B) - Il jazz club più rinomato in città, propone concerti tutte le settimane, dal mercoledì al sabato. (I, E4)


  Attività e divertimenti


  Casa del Lago. Bosque de Chapultepec, tel. 5552116093, www.casadellago.unam.mx - Sulla sponda del laghetto di Chapultepec, è il punto di riferimento per chi intende svolgere attività sportive, ricreative e culturali nel grande polmone verde della capitale, dal teatro allo yoga. Consigliato il tour guidato del parco in notturna. (II, C2)


  Embarcadero Caltongo. Xochimilco, avenida Nuevo León. È il più grande (e il più affollato nei fine settimana) dei porticcioli di Xochimilco dove ci si imbarca su una trajinera per fare il giro dei canali.


  Embarcadero Fernando Celada. Xochimilco, avenida Guadalupe I. Ramírez. A 600 m dal capolinea Xochimilco del Tren ligero 1 che serve la periferia meridionale della città, è uno dei porticcioli dove ci si imbarca per il tour dei canali.


  Sport


  Arena México. Doctores, calle Dr. Lavista 189, tel. 5555880266, www.arenamexico.com.mx [image: M] Cuauhtémoc (1) - Vi si tengono i combattimenti di lucha libre, il wresting messicano, che ha numerosi appassionati. (II, C4)


  Estadio Azteca. Calzada de Tlalpan 3465, tel. 5554873100, www.estadioazteca.com.mx - Aperto nel 1966, è lo stadio più grande della città (103 000 spettatori). Ospita le partite casalinghe della squadra capitalina, il Club de Fútbol América.


  SHOPPING


  Aplijsa. Centro Histórico, calle Isabel la Católica 24, tel. 55211923, www.aplijsa.com [image: M] Allende (2) - Raffinata gioielleria che si affaccia sul patio di un monumentale palazzo secentesco: vi si acquistano originali gioielli dal design moderno. (I, E4)


  Centro Joyero Madero 34. Centro Histórico, avenida Madero 34, tel. 5555212098, www.centrojoyeromadero34.net [image: M] Allende (2) - Labirinto di cinque piani popolato da minuscole botteghe orafe e argentiere, dove esperti artigiani creano orecchini e braccialetti, collane e anelli dai motivi aztechi e maya, folk e mexican style. (I, E4)


  El Bazar Sábado. San Ángel, plaza San Jacinto 11, tel. 5556160082, elbazaarsabado.com - Durante i fine settimana le strade del quartiere coloniale di San Ángel si riempiono di banchetti che espongono oggetti in pelle, arazzi, tappeti, grandi pesci in legno dipinto, gioielli in argento. (II, F2)


  Fondo Nazionale per la Promozione dell’Artigianato (Fonart). San Juan, avenida Patriotismo 691, tel. 5550936000, www.fonart.gob.mx [image: M] San Antonio (7), Mixcoax (7, 12) - Il meglio dell’artigianato messicano a prezzi controllati in uno dei negozi più riforniti della capitale. (II, E2)


  Fondo Nazionale per la Promozione dell’Artigianato (Fonart). Centro Histórico, avenida Juárez 89, tel. 5555210171, www.fonart.gob.mx [image: M] Hidalgo (2, 3) - Vicino al Museo de Arte Popular, vi si acquista artigianato di qualità a prezzi controllati. (I, D2)


  Fondo Nazionale per la Promozione dell’Artigianato (Fonart). Juárez, paseo de la Reforma 116, tel. 5553285000, www.fonart.gob.mx [image: M] Cuauhtémoc (1) - Ottima selezione di artigianato messicano a prezzi contenuti. (I, E1)


  Galería Arte XXI. Polanco, avenida Horacio 907 [image: M] Polanco (7) - Splendida galleria d’arte, per le opere esposte, sempre di alto livello, per gli spazi ben studiati e per la cortesia del personale. (II, C2)


  Galería Enrique Guerrero. San Miguel Chapultepec, calle General Juan Cano 103, tel. 5552802941, galeriaenriqueguerrero.com [image: M] Juanacatlán (1) - Le opere esposte sono di Remedios Varo, José Clemente Orozco e Julio Galán. (II, C2)


  Gandhi Librerias. Ex-Hacienda de Guadalupe Chimalistac, avenida Miguel Ángel de Quevedo 121, tel. 55101828, www.gandhi.com.mx [image: M] Miguel Ángel de Quevedo (3) - Oltre ad avere tutte le ultime novità pubblicate, è anche un noto caffè frequentato da intellettuali, attori e artisti. Si usi molta prudenza se ci si inoltra nelle vie secondarie. (II, F2)


  Mercado de La Ciudadela. Centro Histórico, plaza de la Ciudadela, tel. 5555104231, laciudadela.com.mx [image: M] Balderas (1, 3) - Un compendio completo dell’artigianato nazionale, di ottima qualità e a prezzi ragionevoli. Interessante anche per chi non intende acquistare nulla. (I, F2)


  Mercado de la Lagunilla e de Tepito. Calle Rayón e calle Héroe de Granaditas [image: M] Lagunilla (B) - Due grandi mercati che, soprattutto alla domenica, si riempiono di bancarelle che vendono vecchi libri, oggetti in stile liberty e déco, tradizionali maschere in legno. Sono tra i più popolari mercati della città, e milioni di chilangos (così sono chiamati gli abitanti della capitale) vi si riversano per acquistare merci a prezzi contenuti. (I, C6)


  Mercado de la Merced. Zona Centro, calle Rosario [image: M] Merced (1) - Da oltre quattro secoli è tra i più animati e forniti mercati di tutte le Americhe. Vi si trovano alimentari di tutti i generi ma anche medicine omeopatiche, erbe medicamentose più o meno miracolose, filtri magici e infusi per ogni sorta di malattia consigliati da misteriose vecchine. Non manca una buona selezione di prodotti artigianali. Chiuso la domenica. (II, C5)


  Plaza del Ángel. Juárez, calle Londres 161, www.antiguedadesplazadelangel.com.mx [image: M] Insurgentes (1) - Intorno a questa piazza si trovano innumerevoli negozietti d’antiquariato dove si possono acquistare santi lignei d’epoca coloniale e mobili del Seicento. (II, C3)


  Comitán de Domínguez


  DORMIRE


  [image: Dol-1] FINO A 80 EURO


  Internacional. Avenida Central Dr. Belisario Domínguez Sur 16, tel. 9636320110, www.hotelinternacionalcomitan.com.mx - 27 camere - Economico, è uno dei migliori hotel del centro cittadino. Meglio chiedere una camera lontana dalla rumorosa e frequentata discoteca vicina all’hotel. Vanta un buon ristorante.


  Los Lagos de Montebello. Barrio de Guadalupe, boulevard Dr. Belisario Domínguez Norte 14, tel. 9636321198 - In stile coloniale, con piscina, Spa e wi-fi. Camere con tv e bagni privati, semplici ma dotate di tutti i comfort.


  Pensión Delfín. Avenida Central Dr. Belisario Dominguez Sur 21, tel. 9636320013 - 12 camere - Nella parte occidentale della piazza principale della città, dispone di camere abbastanza spaziose e curate e con tv via cavo, un bel patio e un parcheggio.


  Posada Las Flores. 1a avenida Poniente Norte 17, tel. 9636323334 - 14 camere - Tranquillo e silenzioso, offre camere con soffitti in legno, spaziose e semplicemente arredate, che si affacciano su di un bel patio interno.


  Posada San José. 4a calle Sur Poniente 39, tel. 9636322313, www.hotelposadadelangelcomitan.com - 10 camere - Le sue camere ampie, luminose, pulite e confortevoli, sono ravvivate da ampie finestre che si aprono su di un patio interno con fiori e piante.


  MANGIARE


  [image: Dol-1] FINO A 30 EURO


  Los Portales. Avenida Central Dr. Belisario Domínguez 13, tel. 9636328238 - Cucina messicana - Insalate, tacos, hamburger e piatti di carne sono le specialità insieme alla buona scelta di cocktail. Si trasmettono i maggiori eventi sportivi in tv.


  Mar y Tierra II. Chichima, carreterra Internacional al km 1270, tel. 9631360012 - Cucina messicana - Cucina semplice con piatti della tradizione locale e pareti decorate da coloratissimi murales. A pranzo ci si può servire anche al buffet, particolarmente conveniente.


  Cozumel


  Noleggio auto


  Alamo. Avenida Lic. Benito Juárez 2B, tel. 9878690011, www.alamomexico.com.mx


  Avis. Avenida Rafael E. Melgar ang. Muelle Fiscal, tel. 9878720099, www.avis.mx - 7-20.


  Avis. Aeroporto Internazionale di Cozumel, tel. 9878720219, www.avis.mx - 8-18.


  DORMIRE


  [image: Dol-1] FINO A 80 EURO


  Tamarindo. Calle 4 Norte 421, tel. 9878723614, tamarindobedandbreakfast.com - 8 camere - Le sue stanze, molto piacevoli e accoglienti, hanno colori e arredi differenti fra loro. Il bed & breakfast dispone anche di bungalow in stile caraibico.


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  Flamingo. Calle 6 Norte 81, tel. 9788721264, www.hotelflamingo.com - 22 camere - Centrale, a tre piani, con una piacevole terrazza e un cortile interno con piante. Camere ampie e personale ospitale.


  Suites Colonial Cozumel. Avenida Rafael E. Melgar 457, tel. 9878729080, www.suitescolonial.com - 28 camere - Centralissimo, a un isolato dalla piazza principale, con camere spaziose dotate di angolo cottura.


  [image: Dol-3] DA 130 A 200 EURO


  Meliá Cozumel. Carretera Norte al km 5,8, tel. 9878729870, www.melia.com - 150 camere - Affacciato su una splendida spiaggia bianca a poca distanza dal centro, e circondato da giardini che ricreano l’ambiente tropicale. Servizi tutto compreso. Golf e sport acquatici.


  [image: Dol-4] OLTRE 200 EURO


  El Cid La Ceiba Beach. Carretera Chankanaab al km 4,5, tel. 9788720844, www.elcid.com - 98 camere - Sulla spiaggia, davanti al reef e al relitto di un aeroplano sommerso. Tutte le camere hanno la vista sul Caribe. Il resort è particolarmente adatto per i sub, che trovano qui un centro immersioni. A disposizione degli ospiti ci sono anche campi da tennis, Spa e un’ampia piscina.


  Playa Azul. Carretera San Juan al km 4, tel. 9788695160, www.playa-azul.com - 50 camere - Davanti a una piccola spiaggia, è l’hotel più rilassante dell’isola. Tutte le camere hanno balconi e vista mare, la parte più vecchia del complesso dispone di ampie suite, la più recente di grandi camere decorate con colori tropicali.


  MANGIARE


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  La Choza. Calle Dr Rosado Salas y avenida 10 Sur 216, tel. 9988720958 - Cucina messicana - Molto conosciuto, con un menu soprattutto a base di pesce cucinato secondo la tradizione regionale.


  [image: Dol-3] DA 50 A 100 EURO


  El Cozumeleño. Playa Santa Pilar al km 4,5, tel. 9878729530, www.elcozumeleno.com - Cucina di ricerca - Il ristorante del resort Cozumeleño è guidato dallo chef Philippe Fournier, che propone un interessante incontro fra le tradizioni francese, italiana e messicana.


  FARE


  Sport


  Cozumel Country Club. Carretera Costera Norte al km 6,5, tel. 9878729570, www.clubcorp.com - Campo da golf a 18 buche in un habitat unico. Coccodrilli, armadilli, procioni e aironi sono ospiti indisturbati del campo.


  Cuernavaca


  Informazioni utili


  Secretaría de Turismo. Calle Miguel Hidalgo 5, tel. 7773143654, www.morelostravel.com


  DORMIRE


  [image: Dol-1] FINO A 80 EURO


  Villa Calmecac. Buenavista, calle Zacatecas 114, tel. 7773132918, www.villacalmecac.com - 9 camere - Piccolo e gradevole albergo con giardino, sala per yoga e massaggi e pergolato per la prima colazione compresi nel prezzo.


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  Papagayo. Calle Motolinía 13, tel. 7773141711 - 77 camere - Moderno, piacevole, con ristorante, due piscine e camere affacciate sul giardino.


  [image: Dol-3] DA 130 A 200 EURO


  Hacienda de Cortés. Jiutepec, plaza Kennedy 90, tel. 7773158844, www.hotelhaciendadecortes.com.mx - 123 camere - A 4 km dalla città, la hacienda venne costruita nel XVIII secolo da Martin, figlio del conquistador, e successivamente convertita in prestigioso hotel, che conserva uno charme d’altri tempi. La piscina è circondata da antiche colonne. Possiede ristoranti e Spa.


  MANGIARE


  [image: Dol-1] FINO A 30 EURO


  El Barco Pozolería. Calle Rayón 3, tel. 7773141020 - Cucina messicana - Molto popolare, le sue specialità sono il pollo maciza (pollo sgrassato) e il pozole (zuppa a base di una sorta di canederli con spicchi di limetta).


  Los Arcos. Jardin de los Heroes 4, tel. 7773121510 - Cucina messicana - In centro città, vicino a plaza de Armas, un locale molto popolare in cui gustare enchiladas e zuppe.


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  La Casa de Campo. Calle Abasolo 101, tel. 7773185797, www.casadecampocuernavaca.com - Cucina messicana - In una dimora coloniale con patio colmo di piante, serve ottimi piatti della gastronomia locale e messicana.


  
    [image: bg-dol]I prezzi per l’ospitalità si riferiscono alla camera doppia, quelli della ristorazione al costo medio di un pasto completo bevande escluse

  


  La India Bonita. Calle Morrow 15B, tel. 7773125021, www.laindiabonita.com.mx - Cucina messicana - Ottima cucina locale. Fra le specialità, il chile en nogada e la brocheta al mezcal (spiedini). Aperto nel 1933, è il più antico della città.


  [image: Dol-3] DA 50 A 100 EURO


  Las Mañanitas. Avenida Ricardo Linares 107, tel. 7773620000, www.lasmananitas.com.mx - Cucina internazionale - Ambiente raffinato, servizio impeccabile, ottima lista dei vini. Si mangia in terrazza, in giardino o nelle sale con decori coloniali.


  Edzná


  DORMIRE


  [image: Dol-3] DA 130 A 200 EURO


  Hacienda Uayamón. Uayamon, carretera Uayamon-China-Edzna al km 20, tel. 9818130530, www.haciendauayamon.com - 12 camere - Accanto al sito maya di Edzná, costruita intorno al 1700, è un esempio perfetto di hacienda coloniale, con le eleganti decorazioni interne e i grandi giardini in cui sono immerse le casitas, ognuna con la terrazza e giardino privato. Bar, ristorante, piscina, Spa.


  Isla Holbox


  DORMIRE


  [image: Dol-1] FINO A 80 EURO


  Tribu. Avenida Pedro Joaquin Coldwell, tel. 9848752507, tribuhostel.com - Dormitori e camere private dotate di bagno e pareti dai colori vivaci. Cucina a disposizione degli ospiti e bar che ospita jam session, lezioni di yoga, wi-fi.


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  Amaité. Avenida Benito Juárez, tel. 9848752217, www.amaitehotelholbox.com - 15 camere - Affacciato su una spiaggia di sabbia bianca e rinfrescato dalle palme, è il luogo perfetto per rilassarsi e andare a pesca. Con Spa.


  Casa Barbara. Avenida Tiburón Ballena, tel. 9848752302, www.hotelcasabarbara.mx - A pochi minuti dalla spiaggia, tranquillo, con giardino centrale, piscina, aria condizionata, wi-fi e noleggio biciclette.


  MANGIARE


  [image: Dol-1] FINO A 30 EURO


  Las Panchas. Calle Esmedregal, tel. 9841208354 - Cucina messicana - A pochi metri dalla spiaggia, un ristorantino a conduzione familiare in cui assaggiare piatti abbondanti preparati con pescato fresco.


  Viva Zapata. Avenida Damero, tel. 9848752362 - Cucina messicana - Locale tutto in legno, con un bancone che si allunga sulla strada e a cui è possibile sedersi usando sgabelli, sedie o altalene. Si preparano ricchi piatti a base di pesce locale.


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  El Sushi de Holbox. Calle Tiburón Ballena, tel. 9841329507 - Cucina di ricerca - Interessante esperimento di cucina fusion fra il Giappone e l’America Centrale. Anche l’arredamento si rivela un mix fra l’eleganza giapponese e i colori caraibici.


  FARE


  Per una sosta


  Porque no. Avenida Damero, tel. 9841309133 - Gelato artigianale in stile italiano, con gusti locali come il melone habanero e classici come cioccolato e vaniglia.


  SHOPPING


  Yo Amo México. Calle Tiburón Ballena, tel. 9848752169 - All’interno dell’hotel Arena, un piccolo negozio dedicato alla promozione dell’artigianato locale: ceramiche, bambole e tessuti ma anche bottiglie di liquore.


  Isla Mujeres


  DORMIRE


  [image: Dol-1] FINO A 80 EURO


  Poc-Na Hostel. Calle Matamoros ang. calle Carlos Lazo, tel. 9988770090, www.pocna.com - 10 camere - Fra i migliori ostelli del Paese, dispone di spiaggia privata, palme da cocco, amache su cui oziare, bar sulla spiaggia e cucina comune a disposizione.


  Xbulu Ha. Avenida Guerrero 4, tel. 9988771783, xbuluha.islamujeres.biz - Camere semplici ma dotate di aria condizionata, tv e wi-fi. Piccola cucina in comune e terrazza a disposizione degli ospiti.


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  Kinich. Avenida Benito Juárez 20, tel. 9988770791, www.islamujereskinich.com - Boutique hotel a pochi metri dalla spiaggia, dai negozi e dai ristoranti. Con aria condizionata e wi-fi. Fra le attività organizzate: snorkeling con gli squali balena, tour a Isla Contoy e uscite di pesca.


  Posada del Mar. Avenida Rueda Medina 15/A, tel. 9988770044, www.posadadelmar.com - 62 camere - Semplice ma tranquillo, davanti a una lunga spiaggia e a tre isolati dal molo. Con camere spaziose, beach club, bar e ristorante. Dispone di piscina, una delle poche dell’isola.


  [image: Dol-3] DA 130 A 200 EURO


  Na Balam. Calle Zazil-Ha 118, tel. 9988814770, www.nabalam.com - 31 camere - Un tranquillo paradiso alla fine di Playa Norte. Boutique hotel con camere decorate con artigianato tradizionale. Organizza corsi di yoga e di meditazione. Bar e ristorante, piscina e beach club.


  MANGIARE


  [image: Dol-1] FINO A 30 EURO


  Justicia Social. Avenida Rueda Medina, tel. 9982740142 - Cucina messicana - Di fronte agli uffici della Marina, un locale gestito dalla cooperativa dei pescatori di Isla Mujeres, serve il pesce più fresco dell’isola. Vista sul mare e sul tramonto.


  Mañana. Calle Matamoros ang. calle Guerrero, tel. 9988770555 - Cucina messicana - Non solo piatti locali ma anche vegetariani e internazionali.


  Qubano. Calle Hidalgo, tra Matamoros e Adolfo López Mateos, tel. 9982142118 - Cucina cubana - Soprattutto piatti a base di pesce, e tanta musica cubana di sottofondo.


  Sunset Grill. Avenida Rueda Medina, tel. 9988654148, www.sunsetgrill.com.mx - Cucina internazionale - Il ristorante si trova sulla spiaggia di Bahia Tortuga. Il menu è un mix di sapori e piatti che si rifanno alla cucina italiana, messicana e nordamericana.


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  María’s Kan-Kin. Carretera al Parque El Garrafon al km 4,5, tel. 9988770015, www.mariaskankin.com - Cucina messicana - La specialità del ristorante dell’omonimo hotel è il pesce, in particolare le freschissime aragoste, proposto in ricette che reinterpretano i canoni della cucina locale.


  [image: Dol-3] DA 50 A 100 EURO


  Casa Rolandi. Laguna Mar Sm. 7 Mz. 75, tel. 9989992000, www.zoetryresorts.com - Cucina di ricerca - All’interno dell’hotel Villa Rolandi, la cucina dello chef Daniele Müller propone piatti della cucina italiana rivisitati in chiave contemporanea. Gli ospiti possono usufruire di un servizio di yacht-taxi.


  FARE


  Per la sera


  Fayne’s. Avenida Hidalgo ang. Matamoros - Animata discoteca dove prevalgono i ritmi latini e caraibici. Anche buon ristorante di pesce, con ottimi camarones al ajillo (gamberi all’aglio).


  La Adelita. Avenida Hidalgo 12A, tel. 9981866925 - Tequila di ogni genere sulla via principale di Isla Mujeres. Si servono anche birre e margaritas.


  Attività e divertimenti


  [image: exclb] Playa Norte. Avenida Rueda Medina - Sull’estremità occidentale dell’isola, con la sua sabbia bianca e i cocktail serviti dai bar poco distanti è il luogo ideale da cui ammirare i colori dei tramonti caraibici.


  Swim with Dolphins. Paraíso Laguna Mar, camino Sac Bajo Lote 26, tel. 9981933360, www.dolphindiscovery.com - Il centro offre la possibilità di nuotare insieme ai delfini, ai lamantini e ai leoni di mare. Disponibili wi-fi e vip lounge.


  Sport


  Club de Golf Playa Mujeres. Punta Sam, Prolongación Bonampak, tel. 9988003892, www.playamujeres.com.mx - 18 buche lungo un percorso che si estende fra mare e foresta, progettato da Greg Norman. Comprende un ristorante e un negozio di attrezzature.


  Fisherman’s Cooperative Booth. Avenida Rueda Medina, tel. 9988771363 - Sotto una palapa vicino al molo, è una cooperativa organizzata dai pescatori dell’isola che portano i turisti a osservare i fondali più belli della zona.


  Sea Hawk Divers. Calle Carlos Lazo, sulla strada per Playa Norte, tel. 9988770296, www.isla-mujeres.net/seahawkdivers - Propone immersioni per avvistare gli squali balena che abitano le acque attorno a Isla Holbox e per scendere nei fondali di Ultrafreeze o El Frio, dove si trova lo scafo di una nave da carico affondata a 30 metri di profondità. Rilascia brevetto Padi.


  Izamal


  DORMIRE


  [image: Dol-1] FINO A 80 EURO


  Tuul. Calle 22 302, fra calle 33 e calle 31, tel. 988954076 - 6 camere - Piccolo, delizioso hotel centrale, con wi-fi, aria condizionata e piscina.


  MANGIARE


  [image: Dol-1] FINO A 30 EURO


  Zamna. Calle 22 302, fra calle 33 e calle 31, tel. 9889540204 - Cucina messicana - Accanto all’hotel Tuul (stessa proprietà), cucina yucateca, molto frequentato anche dai turisti messicani.


  SHOPPING


  Galeria Tres Pajaros. Calle 52, ang. calle 31, tel. 9881039801, www.galeriatrespajaros.com - Ceramiche, specchi e oggetti d’arredamento realizzati da artigiani locali e dipinti dei cubani Carlos Cesar Roman e Jesús Ravelo. Aperto da giovedì a domenica, da lunedì a mercoledì su appuntamento.


  Majahual


  DORMIRE


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  Matan Ka’an. Calle Huachinango, tel. 9838345679 - Piccola chicca tropicale sulla luminosa costa del Mar dei Caraibi, curato, con wi-fi, aria condizionata, parcheggio, a due passi dal malecón. Di proprietà dell’italiano Luciano Consoli, personalità di spicco della cittadina.


  MANGIARE


  [image: Dol-1] FINO A 30 EURO


  DiVino Delicia Italiana. Calle Huachinango, tra calle Coronado e calle Cherna, tel. 9837002995, www.facebook.com/DiVinoDeliciaItaliana - Cucina italiana - Ristorante al 100% italiano alla fine del mondo. Bruschette, ravioli fatti in casa, pasta, pizza cotta nel forno a legna, piatti di pesce e carne secondo la tradizione. Dirige il giovane Marco.


  Mérida


  Informazioni utili


  Módulo de Información Turística Palacio Municipal. Calle 62 LB, tra calle 61 e 63, tel. 9420000, www.merida.gob.mx/turismo


  DORMIRE


  [image: Dol-1] FINO A 80 EURO


  Casa Nico. Calle 63 517, tel. 9992868944, www.hostelcasanico.com - A pochi isolati dalla Gran Plaza, offre camere semplici, con ventilatore, wi-fi e tv nella sala comune. C’è anche una piccola piscina.


  Nómadas Hostel. Calle Yucatán 370, tel. 9999245223, www.nomadastravel.com - letti 28 e 16 camere - In una dimora del 1790, ben arredata, dispone anche di camere private. Ristorante, caffè, piscina e patio.


  Posada Toledo. Calle 58 487, tel. 9999231690, www.posadatoledo.com - 20 camere - In un edificio del XIX secolo, le camere sono state in parte ristrutturate; quelle nuove sono più spaziose.


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  Caribe. Calle 59 500, tel. 9999249022, www.hotelcaribe.com.mx - 53 camere - L’atmosfera coloniale di un antico monastero rivive nello scenografico patio di questo hotel a due passi dalla cattedrale, di cui si gode uno spettacolare panorama dalla piscina sul terrazzo.


  Gran Hotel. Calle 60 496, tel. 9999247622, granhoteldemerida.com - 28 camere - Centrale, mantiene un’atmosfera che ricorda i primi del Novecento, epoca d’oro di Mérida. Alcune camere, decorate con pezzi d’epoca, hanno le finestre sul Parque Hidalgo.


  [image: Dol-3] DA 130 A 200 EURO


  Casa del Balam Hotel. Calle 60 488, tel. 9999248844, www.casadelbalam.com - 54 camere - Edificio a 7 piani di atmosfera coloniale, camere silenziose anche se in pieno centro, ampia piscina e ristorante con tipica cucina yucateca.


  [image: Dol-4] OLTRE 200 EURO


  Hacienda Xcanatún. Calle 20, fra calle 19 e calle 19a, Comisaría Xcanatún, tel. 9999302140, www.xcanatun.com - 18 camere - Una splendida hacienda del XVIII secolo che mantiene un mix particolarmente riuscito di stile contemporaneo e tradizionale. Grandi giardini, centro termale e ottimo ristorante.


  MANGIARE


  [image: Dol-1] FINO A 30 EURO


  Amaro. Calle 59 507, tel. 9999282451, www.restauranteamaro.com - Cucina messicana - In una dimora d’epoca, con musica dal vivo. Il menu comprende piatti regionali ma anche pasta, pizza e proposte vegetariane.


  Café La Habana. Calle 62 ang. Calle 59, tel. 9999286502 - Cucina messicana - Aperto 24 ore su 24, con arredi old style e ottimo caffè. La qualità della cucina è estremamente variabile, la posizione eccellente. Perfetto per un dopocena.


  El Trapiche. Calle 62 491, tel. 9999281231 - Cucina messicana - Piacevole locale in centro, prepara piatti semplici della cucina locale come il queso relleno, formaggio di tipo olandese ripieno di carne come un polpettone.


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  Bistrola 57. Calle 57 488, tel. 9992540048 - Cucina di ricerca - Propone piatti francesi e italiani rivisti in chiave locale. Musica dal vivo.


  El Nuevo Tucho. Calle 60 482, tel. 9999282858, eltucho.inmerida.com - Cucina messicana - Frequentatissimo dai meridani, si mangia e si ascolta musica fino a notte fonda. Propone un menu di piatti yucatechi.


  [image: Dol-3] DA 50 A 100 EURO


  Hacienda Teya. Carretera Mérida-Cancún al km 12,5, tel. 9999880800, haciendateya.com - Cucina messicana - Fondato nel 1683, un piccolo hotel de charme che ospita al suo interno questo buono ed elegante ristorante, la cui specialità è costituita dal xcatic chile, peperone verde ripieno.


  FARE


  Per la sera


  KY60. Calle 60 482, tel. 9992274859 - Clientela mista, prevalentemente giovane. Ha anche tavoli da biliardo.


  Attività e divertimenti


  Casa Montejo. Calle 63 506, tel. 9999230633, www.casasdeculturabanamex.com - Si dice sia l’unico edificio in stile rinascimentale in Messico; ospita esposizioni temporanee ed eventi culturali.


  Ecoturismo Yucatán. Pensiones, calle 3 235, tel. 9999202772, www.ecoyuc.com.mx - Organizza escursioni nella zona soprattutto per conoscere i villaggi, la vita locale, l’ambiente, la natura. Percorsi anche di birdwatching, in kayak e in bicicletta.


  Nahá


  FARE


  Attività e divertimenti


  Nahá. Comunidad Nahá, tel. 9161191407, www.nahaecoturismo.com - Centro di attività nella Selva Lacandona gestito da 21 famiglie locali. Si organizzano escursioni, birdwatching, corsi di fotografia e di osservazione della flora e della fauna.


  Oaxaca


  Informazioni utili


  Secretaría Estatal de Turismo. Centro, avenida Benito Juárez 703, tel. 9515160123, www.oaxaca.travel (A-B3)


  Noleggio auto


  Alamo. Centro, calle Mariano Matamoros 203A, tel. 9515012188, www.alamomexico.com.mx (B2)


  DORMIRE


  [image: Dol-1] FINO A 80 EURO


  Azucenas. Barrio del Peñasco, calle Martiniano Aranda 203, tel. 9515147918, www.hotelazucenas.com - 10 camere - In un edificio di inizio Novecento, in stile coloniale, con un bel patio sul quale si affacciano le camere, piccole ma piacevoli e arredate in stile. Gradevole terrazza-giardino sul tetto. (B1)


  Hostal Pochòn. Figueroa, callejón del Carmen 102, tel. 9515161322, www.hostalpochon.com - Molto frequentato dai viaggiatori fai-da-te, possiede dormitori e camere private, ampi spazi comuni, cucina attrezzata. Noleggia biciclette e organizza lezioni di cucina tradizionale. (A-B2)


  Las GolonDrinas. Centro, calle Tinaco y Palacios 411, tel. 9515143298, www.lasgolondrinasoaxaca.com - 26 camere - Avvolto da una lussureggiante vegetazione, è circondato da un muro blu elettrico. Ha camere arredate con mobili in legno e un bel patio fiorito. (B2)


  Marqués del Valle. Portal de Clavería, tel. 9515140688, hotelmarquesdelvalle.mx - 95 camere - Posizione centrale, in un edificio storico, ha camere confortevoli con vista sullo Zócalo. Dispone di bar, ristorante, agenzia di viaggio. (C2)


  Paulina Hostel. Calle Trujano 321, tel. 9515162005 - 6 camere - Centrale, con un bel giardino, accoglie anche famiglie. Nel prezzo è inclusa la prima colazione. (C1)
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  Casa de las Bugambilias. Centro, calle Reforma 402, tel. 9515161165, www.lasbugambilias.com - 9 camere - Tranquillo, con un giardino pieno di fiori. Colazione a base di ricette locali e possibilità di provare un temazcal, la tradizionale sauna precolombiana. (B2)


  Misión de Los Angeles. Reforma, calzada Porfirio Díaz 102, tel. 9515020100, www.misiondelosangeles.com - 160 camere - Moderno, con abitazioni molto confortevoli immerse in vasti giardini. Offre una grande piscina, campi da tennis, bar, ristorante. (A3)


  [image: Dol-3] DA 130 A 200 EURO


  Casa Cid de León. Centro, avenida José Maria Morelos 602, tel. 9515160414, www.casaciddeleon.com - 7 camere - Centralissimo, con le più spaziose suite di Oaxaca, decorate in un eclettico stile coloniale. Dettagli curatissimi e fiori freschi in camera. È un boutique hotel perciò ha solo suite con idromassaggio nel bagno. (C2)


  Casa Oaxaca. Centro, calle García Vigil 407, tel. 9515144173, www.casaoaxaca.com.mx - 7 camere - Splendido palazzo coloniale del XVIII secolo a quattro isolati dallo Zócalo, con interni arredati in modo sofisticato. Ha un bar e un ristorante molto rinomato. (B2)


  MANGIARE
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  Café los Cuiles. Plazuela Labastida 115, tel. 9515148259, www.cuiles.com - Cucina messicana - Prepara anche piatti vegetariani. Quadri di artisti locali alle pareti. Connessione wi-fi gratuita. (B2)


  Del Jardin. Portal de Flores 10, tel. 9515162092 - Cucina messicana - Caffè affacciato sullo Zócalo, propone piatti locali ma anche hamburger, omelette, dolci e cocktail. (C2)


  Doña Elpidia. Centro, calle Miguel Cabrera 413, tel. 9515164292 - Cucina economica - In una casa dalle spesse mura e con un ombroso patio e un giardino pieni di fiori, offre comida corrida con menu a prezzo fisso molto vario. (D1-2)


  Gozobi. Calle de Manuel García Vigil 504, tel. 9515162938 - Cucina messicana - Piatti locali come la crema di quesos regionales e la supremas de pollo. Adatto anche a chi ha nostalgia del Campari shakerato o ha voglia di un buon caffè. (B2)


  La Biznaga. Calle de Manuel García Vigil 512, tel. 9515161800, labiznaga.com.mx - Cucina messicana - Ottimo ristorante molto frequentato dai locali. I camerieri fanno i burberi ma sono molto efficienti. La cucina, eterogenea, è deliziosa. (B2)


  Nuevo Mundo Café. Calle de M. Bravo 206, tel. 9515012122, cafenuevomundo.com - Cucina messicana - Ottima caffetteria con caffè, cappuccini, brioche o colazione all’inglese, ma anche fajitas e tacos de camarón. (B2)


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  Los Danzantes. Calle Macedonio Alcalá 403, tel. 9585011184, www.losdanzantes.com - Cucina di ricerca - Molto ricercato negli arredi e nelle sue strutture di adobe che si riflettono in vasche d’acqua. I piatti sono creativi e innovativi, ma rispettosi della cucina del territorio. (B2)


  FARE


  Per una sosta


  Café Central. Centro, avenida Hidalgo 302, tel. 9512294400, www.colectivocentral.com - Di proprietà di Guillermo Olguín, noto artista locale, è il ritrovo di pittori, scultori, scrittori, poeti, musicisti della città. Vi si tengono mostre, concerti, balletti, proiezioni di film. (C3)


  Per la sera


  Candela. Centro, calle Murguía 413, tel. 9513513641 - Locale storico in cui si balla salsa, cumbia, merengue e mambo. In un palazzo coloniale, dispone anche di un buon ristorante. Si danno lezioni di ballo. (C3)


  Attività e divertimenti


  Rancho Buenavista. Santa Anita Parte Alta, calle 5 de Mayo 204, tel. 9515012282, www.ranchobuenavista.com.mx - Specializzato in ecoturismo, propone arrampicate, escursionismo a piedi, trekking e in mountain bike, spedizioni in montagna. Il rancho è a ovest di Monte Albán e dispone di bungalow dove si può pernottare.


  Sport


  Bicicletas Pedro Martínez. Calle Aldama 418, tel. 9515145935, www.bicicletaspedromartinez.com - Ex campione olimpico, Pedro Martínez organizza escursioni in bicicletta nei dintorni della città, di uno o più giorni, nelle zone naturali più belle della regione. (C-D1)


  SHOPPING


  Central de Abastos. Calle Juárez Maza, tel. 9512787315 - A ovest del centro, c’è di tutto: frutta, verdura, erbe misteriose, filtri d’amore, sarapes, ponchos coloratissimi, huipiles, costumi ricamati e chapulines, grilli fritti e croccanti. (C1, f.p.)


  Colectivo 1050º. Calle Rufino Tamayo 800C, tel. 9511326158, 1050grados.com - «Turning mud into beauty» (trasformare la ceramica in bellezza) è la parola chiave del gruppo: ricerca, sperimentazione, laboratorio, produzione di ceramiche locali in team con gruppi di artigiani della regione. (A2)


  Maddalena Forcella. Calle de los Libres 500, tel. 9512310500, www.maddaforcella.com - Laboratorio artigianale organizza corsi sulle tinture naturali e sul feltro. Maddalena, l’artista, realizza e vende abiti di produzione limitata e accessori di design. Su appuntamento (tranne di domenica). (B3)


  
    [image: letter]Per contattare la redazione, comunicare segnalazioni, suggerimenti o consigli, potete scrivere a: bancadatituristica@touringclub.com

  


  La Plaza Artesanias de Oaxaca y Cafe. Calle M. Matamoros 103, tel. 9515140450 - Souvenir artigianali in legno, ceramica e tessuto. (B-C2)


  Maro. Calle 5 de Mayo 204, tel. 9515166722, mujeresartesanas.mex.tl - Vi si vendono i prodotti artigianali di cooperative di sole donne appartenenti a più di 140 villaggi della zona. (B3)


  Mercado de Artesanías. Calle Zaragoza, ang. calle García - Vi si trova la grande produzione artigianale dello stato, tra cui le alebrijes in latta dipinta. (D1-2)


  Mercado Juárez. Las Casas, tel. 9515162352 - A sud dello Zócalo, cibi, prodotti artigiani e fiori. (C2)


  Ocozocoautla de Espinosa


  FARE


  Attività e divertimenti


  Ecoturismo Sima de Las Cotorras. Comunidad Piedra Parada, www.simaecoturismo.com - Gli abitanti della comunità organizzano attività sportive ed ecologiche nella sima: escursioni, scalate e visite guidate. Disponibilità di camere per l’alloggio.


  Palenque


  DORMIRE
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  Mision Palenque. Rancho San Martin de Porres, tel. 9163450241, www.hotelmisionpalenque.com - Vastissimo giardino ricavato nella selva, piscina, camere confortevoli, wi-fi e aria condizionata, centro termale con pozza naturale, fanghi e temazcal. Un quarto d’ora a piedi dal Parque Central.


  Posada Tucan. Primera Avenida Sur Poniente 15, tel. 9163451959 - 14 camere - Le camere sono luminose e abbastanza spaziose, dotate di aria condizionata e affacciate sul cortile interno. Le pareti sono dipinte con colori vivaci. Un grande tucano dà il benvenuto agli ospiti.


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  Maya Tulipanes. Calle Cañada 6, tel. 9163450201, www.mayatulipanes.com - 72 camere - Confortevole, nell’area della Cañada, in mezzo a un lembo di foresta tropicale, con ristorante, bar, piscina, connessione internet wi-fi gratuita.


  [image: Dol-3] DA 130 A 200 EURO


  Chan Kah Resort Village. Carretera Palenque-Runas al km 3,2, tel. 9163451134, www.chan-kah.com.mx - 83 camere - Comodi bungalow in legno e pietra sparsi nella foresta tropicale a breve distanza dalle rovine, con bar, ristorante e piscina.


  MANGIARE
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  La Selva. Carretera Palenque-Ruinas al km 0,5, tel. 9163450363 - Cucina messicana - Molto conosciuto, è un buon ristorante dove si cena a lume di candela. Specialità della casa: la pigua (aragosta di acqua dolce) e il filete jacaranda (filetto di manzo con prosciutto e formaggio flambé al brandy).


  Las Tinajas. Calle Abasolo ang. Seconda Avenida, tel. 9163454970 - Cucina messicana - Sempre molto animato, propone pollo a la veracruzana (con salsa di pomodoro, cipolle, olive), e camarones al guajillo (gamberetti con salsa di peperoncino).


  Vallescondido. Carretera Fronteriza del Sur al km 61, tel. 5541642339 - Cucina messicana - Sulla strada per Bonampak. Chi passa di qui all’ora giusta può fare colazione o pranzare in mezzo ai pascoli del Chiapas orientale. Cucina familiare, ottimo ed economico.
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  Maya Cañada. Primera Avenida Norte Poniente 10, tel. 9163450216 - Cucina messicana - Abbastanza noto, è frequentato da turisti e locali fin dal 1958, anno della sua apertura. Piatti del territorio, abbondanti e genuini, atmosfera accogliente.


  FARE


  Attività e divertimenti


  Maya Exploration Center. Tel. 5123503321, www.mayaexploration.org - Quest’associazione no profit, con sede a Austin in Texas (Usa), è attiva da anni a Palenque dove organizza seminari, conferenze e visite guidate nei siti maya più significativi del Chiapas. Ci si può rivolgere anche ad Alonso Méndez a El Pachán.


  Playa del Carmen


  Noleggio auto


  Alamo. Calle 6 Norte, ang. calle Quinta Avenida, tel. 9848031239, www.alamomexico.com.mx


  Avis. 50 avenida Norte, fra calle 38 Norte e avenida Andrés Quintana Roo, tel. 9848038081, www.avis.mx


  DORMIRE
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  Posada Freud. Quinta Avenida Norte, tra calle 8 e calle 10, tel. 9848730601, www.posadafreud.com - 12 camere - Ambiente giovanile e posizione centralissima, a soli 50 metri dal mare. Le camere, ognuna diversa dall’altra e di differenti tipologie e prezzi, sono decorate in un colorato stile messicano-caraibico. Nel cortiletto interno una piscina non grande ma immersa in un delizioso giardino consente l’ultimo tuffo della giornata.


  Villa del Mar. Avenida 10 Norte 130, tra calle 2 e calle 4, tel. 9848730863 - In un bell’edificio a due passi dalla spiaggia, camere ampie, aria condizionata, wi-fi, un paio di posti auto.
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  Mosquito Beach. Calle 8 Norte, tel. 9848731245, www.mosquitoblue.com - 33 camere - Curatissimo nell’arredamento, a poca distanza dalla spiaggia, è un piccolo paradiso nel quale ci si sente coccolati. Bar, ristorante, Spa, piscina.
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  Blue Parrot Resort. Quinta Avenida ang. calle 12 Norte, tel. 9848794749, www.blueparrot.com - 46 camere - Incantevoli bungalow e camere con terrazze sul Caribe, alcuni con angolo cottura.


  El Faro. Calle 10 Norte, tel. 9848733130, www.elfarocondos.net - 21 camere - La ricetta perfetta per godersi una vacanza grazie alla piscina proprio sul Caribe, il numero limitato di ospiti e una delle spiagge più larghe di Playa, con il non trascurabile vantaggio di essere abbastanza isolato ma al tempo stesso non distante dalla Quinta Avenida, centro della movida locale. Camere panoramiche con cucina attrezzata.


  Mahekal Beach. Calle 38, tel. 9848730611, www.mahekalbeachresort.com - 35 camere - Tradizionale ospitalità messicana in bungalow immersi nella vegetazione e adagiati lungo una delle più belle spiagge di Playa. Abbastanza isolato per garantire un’incantevole tranquillità ma non troppo lontano dal centro.


  MANGIARE


  [image: Dol-1] FINO A 30 EURO


  Karen’s. Quinta Avenida tra calle 2 e calle 4 Norte, tel. 9841121427, www.karens.com.mx - Cucina messicana - Ottima posizione, ottimo servizio e buoni piatti della tradizione a base di pesce e carne. Musica dal vivo.


  Pez Vela. Quinta Avenida ang. calle 2 Norte, tel. 9848730999, pezvela.com - Cucina messicana - Palapa sotto la quale si servono piatti locali come le fajitas di manzo e il pesce tkin-xit.


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  Palapa Hemingway. Quinta Avenida ang. avenida Benito Juárez, tel. 9848030003 - Cucina messicana e cubana - Bel ristorante ispirato al famoso scrittore. Un pizzico di Cuba nell’atmosfera ma tanto Messico in cucina. Il ristorante, totalmente aperto, è su due piani. Le specialità sono le grigliate di carne e i molti piatti della tradizione messicana e maya.


  [image: Dol-3] DA 50 A 100 EURO


  Passion. Quinta Avenida ang. calle 88, tel. 9848773900, restaurante.passion@melia.com - Cucina di ricerca - Guidato dallo chef Martín Berasategui, l’elegante ristorante, situato all’interno dell’hotel Paradisus, offre un ambiente glamour e piatti della cucina basca rielaborati in chiave contemporanea. Non sono ammessi bambini.


  Yaxche Maya Cuisine. Quinta Avenida Norte ang. calle 22, tel. 9848733011, www.mayacuisine.com - Cucina di ricerca - In lingua maya yaxche significa ‘albero verde’, simbolo dell’albero sacro. Yaxche è un paradiso della gastronomia: una fusione delle cucine maya, yucateca ed europea, che rende i sapori locali più mitigati. Alcuni piatti sono cucinati secondo gli ancestrali metodi maya.


  [image: Dol-4] OLTRE 100 EURO


  Cocina de Autor. Carretera Cancun-Tulum al km 62, tel. 8774182963, rivieramaya.grandvelas.com - Cucina di ricerca - L’autore dell’insegna è lo chef Bruno Oteiza, considerato fra i migliori al mondo. I suoi piatti prendono spunto dai ricchi sapori caraibici per proporne una versione inedita e moderna. All’interno dell’hotel Grand Velas; non sono ammessi ospiti al di sotto dei 16 anni.


  FARE


  Per la sera


  Blue Parrot Bar. Calle 12 Norte, www.blueparrotplaya.com - Sulla spiaggia, sotto una classica palapa, è sempre molto animato.


  Attività e divertimenti


  Alltournative. Carretera Chetumal-Puerto Juárez al km 287, tel. 8774321569, www.alltournative.com - Tour ecologici e archeologici lungo la Riviera Maya e la penisola dello Yucatán. Pick up negli alberghi di Cancún e della Riviera.


  Kantun-Chi. A Puerto Aventuras, carretera Federal Cancún-Tulum al km 1266,8, tel. 9848030143, www.kantunchi.com - Immerso in una flora rigogliosa, questo ecopark è punteggiato di grotte e di ben quattro cenotes. Ospita molte specie animali (roditori, volatili ecc.) che è possibile avvistare durante le escursioni e dispone di un ristorante.


  Río Secreto. Carretera Federal Chetumal-Puerto Juárez km 283,5, tel. 9841476050, www.riosecreto.com - Il fiore all’occhiello di questo ecopark sono le escursioni guidate (e in tutta sicurezza) fra le affascinanti formazioni geologiche della riserva naturale del Río Secreto.


  [image: exclb] Spiaggia di Punta Maroma. Carretera Federal 307 Cancún-Chetumal al km 30 - Lungo litorale sabbioso che si distende fra la foresta tropicale e la barriera corallina a poche centinaia di metri dalla costa. Un molo consente l’attracco dei motoscafi per la pesca d’altura.


  Xcaret. Carretera Federal Chetumal-Puerto Juárez al km 282, tel. 9842060038, www.xcaret.com - Ecopark ambientato in un vero e proprio santuario naturale affacciato sul mar dei Caraibi. Si può esplorare la foresta della Riviera Maya o decidere di immergersi nelle acque cristalline.


  Xel-há. Carretera Federal Chetumal-Puerto Juárez al km 282, tel. 9848034403, www.xelha.com - Questo celebre ecopark è un paradiso per gli amanti delle attività acquatiche. Si organizzano attività di snorkeling fra i pesci tropicali ed escursioni nella foresta a piedi o in bicicletta.


  Xenotes. C/o Rancho Xcaret, Carretera Federal Chetumal-Puerto Juárez al km 282/B, tel. 9842060038, www.xenotes.com - Immersioni nei cenotes, una zip-line che termina con un tuffo in acqua, kayak e snorkeling.


  Xplor. Carretera Federal 307 Cancún-Chetumal al km 282, tel. 9848034403, www.xplor.travel - Attività avventurose su veicoli anfibi, zip-line e in un fiume sotterraneo ricco di stalattiti sono le principali attività di questo ecopark.


  Sport


  Puerto Aventuras Golf Club. A Puerto Aventuras, carretera Federal Chetumal-Puerto Juárez al km 269,5, tel. 9848735109, www.puertoaventurasgolfcourse.com - Nove buche progettate da Thomas Lehman e campi da tennis aperti sin dal primo mattino. Disponibili anche corsi dedicati ai bambini.


  Puebla


  Informazioni utili


  Secretaría de Turismo. Avenida 5 Oriente 3, tel. 2222462044, www.turismopuebla.gob.mx (B3)


  DORMIRE


  [image: Dol-1] FINO A 80 EURO


  Colonial. Calle 4 sur 105, tel. 2222464612, www.colonial.com.mx - 71 camere - In un edificio storico dall’atmosfera coloniale, camere confortevoli e ottimo ristorante. (C2)


  Palace. Centro, avenida 2 Oriente 13, tel. 2222322430, www.hotelpalace.com.mx - 60 camere - Centrale, un hotel gradevole di livello medio. Parcheggio, bar, ristorante. (B2)


  Posada San Pedro. Centro, avenida 2 Oriente 202, tel. 2229815700, www.hotelsanpedro.mx - 80 camere - Edificio coloniale a un isolato dallo Zócalo, con un patio silenzioso, una piccola piscina e due ristoranti. (B2)


  Puebla Plaza. Centro, calle 5 Poniente 111, tel. 2222463175, www.hotelpueblaplaza.com.mx - 31 camere - Vicino alla cattedrale, sulla facciata dipinta di blu spiccano balconi in ferro battuto. Le camere, su tre piani, sono arredate in legno. (C2)


  Royalty Puebla. Centro, Portal Hidalgo 8, tel. 2222424743, www.hotelr.com - 45 camere - Edificio ben conservato, di stile coloniale, sullo Zócalo. Camere confortevoli. (B2)


  Santo Domingo. Centro, calle 4 Poniente 312, tel. 2222321671 - 11 camere - Abbastanza centrale, possiede camere e spazi comuni luminosi, lavanderia e servizio internet. (B2)


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  Del Portal. Centro, avenida Juan de Palafox y Mendoza 205, tel. 2224046200, www.hdelportal.com.mx - 100 camere - Un edificio coloniale ristrutturato a meno di un isolato dallo Zócalo e con interni moderni. Ristorante tipico. (B-C2)


  Mesón Sacristia de la Compañia. Centro, calle 6 sur 304, tel. 2222324513, www.mesonessacristia.com - Un edificio d’epoca con un patio dove ci si sente trasportati ai tempi della Colonia. Ogni abitazione è differente, decorata con ceramiche di Puebla e arredata con mobili di antiquariato. Bar e ristorante di qualità. (C2)


  MANGIARE
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  Fonda de Santa Clara Centro. Centro, avenida 3 Ponente 307, tel. 2222422659, www.fondadesantaclara.com - Cucina messicana - Cucina poblana verace come nel suo gemello, che si trova nella stessa avenida: è più piccolo, ma ugualmente di qualità. Specialità della casa sono il mole poblano, piatto inventato proprio a Puebla, e i mixiotes (agnello o manzo avvolto in una foglia di agave). (B2)


  Fonda de Santa Clara Paseo Bravo. Centro, avenida 3 Poniente 920, tel. 2222461919, www.fondadesantaclara.com - Cucina messicana - Uno dei più classici ristoranti in città, propone ottimi piatti della gastronomia locale (comida poblana). Da provare il tinga (pollo o maiale in salsa di pomodoro e chili). È molto animato anche in virtù dell’annesso negozio di ceramiche talavera. (B1)


  La Zanahoria. Avenida 5 Oriente 206, tel. 22242324813 - Cucina messicana - Ristorante vegetariano, vicino allo Zócalo e al Museo Amparo, dispone di un patio coloniale. Ha anche un bar specializzato in frullati di frutta. Ottimi i nopales rellenos (parti di cactus ripiene). (C2)


  Mesón Sacristía de la Compañía. Centro, calle 6 Sur 304, tel. 2222424513, www.mesonessacristia.com - Cucina messicana - Ristorante-bar molto alla moda, all’interno dell’omonimo boutique hotel ricavato in un palazzo d’epoca. Oltre a gustare buoni piatti tradizionali e ascoltare musica dal vivo, si possono acquistare oggetti d’antiquariato scegliendo dalla vasta collezione esposta. (C2)


  FARE


  Benessere


  Aguas Termales de Chignahuapan. A Chignahuapan, barrio de Tenextla, tel. 7979710313-7979710792, www.termaleschignahuapan.com.mx - Rinomato centro termale e balneare, con Spa e temazcal in cui effettuare il tradizionale bagno rituale azteco. Comprende anche un hotel e un bar-ristorante.


  SHOPPING


  Mercado El Parián. Avenida 4 Oriente, ang. calle 6 Norte - Qui si possono acquistare ceramiche talavera, oggetti in cuoio e in onice. (B2)


  Mercato d’Antiquariato. Plazuela de los Sapos - È il luogo doce comprare lampade liberty e oggetti di inizio Novecento. Nella piazza e nell’omonima calle vi sono numerosi negozi di artigianato. (C2)


  Uriarte Talavera. Calle 4 Poniente 911, Centro, tel. 2222321598, www.uriartetalavera.com.mx - Ha un vasto assortimento di ceramiche locali. Splendidi i servizi da tavola decorati a mano. (B2)


  Puerto Ángel


  DORMIRE
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  Casa de Huéspedes Gundi y Tomás. Calle Principal, tel. 9585843068, www.puertoangel-hotel.com - 16 camere - Immersa nel verde, tutta costruita con materiali naturali, possiede camere dai colori squillanti e dotate di utili zanzariere. Alcune hanno bagni in comune. Nel prezzo è compresa la prima colazione a base di prodotti biologici.


  Cordelia’s. Playa del Panteón, tel. 9585843109, hotelcordelias.com - 17 camere - Molte delle sue spaziose camere hanno un balcone che dà sulla baia e tutte sono arredate con mobili d’artigianato.


  La Buena Vista. Calle La Buena Compañía, tel. 9585843104, labuenavistadepuertoangel.jimdo.com - 21 camere - Struttura armoniosa ben inserita nel contesto, oltre a camere piacevoli offre un buon ristorante e una bella piscina.


  MANGIARE
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  La Buena Vista. Calle La Buena Compañía, tel. 9585843104, labuenavistadepuertoangel.jimdo.com - Cucina messicana - Vista panoramica e vasta scelta di ricette locali, fra cui i chiles rellenos al formaggio ed eccezionali piatti di carne.


  Madai. A Mazunte, calle El Rinconcito - Cucina messicana - Accogliente e abbastanza spartano, è specializzato in piatti della tradizione. Ottime le quesadillas ma sono da provare anche i licuados (simili agli smoothies) di frutta.


  Villa Serena Florentia. Calle Virgilio Uribe, tel. 9585843044 - Cucina messicana - Possiede una terrazza panoramica affacciata sul lungomare e sull’oceano. Vi si assaggiano ottimi piatti a base di frutti di mare e di crostacei e anche pastasciutte.


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  El Alquimista. Playa Zipolite, tel. 9585878961, www.el-alquimista.com - Cucina internazionale e messicana - Panoramico, nella parte più occidentale della spiaggia di Zipolite, è un locale molto gradevole, con i tavoli di legno che affondano le gambe nella sabbia, apparecchiati in modo elegante e un’atmosfera di classe. Sono da provare soprattutto carne e pesce alla brace.


  FARE


  Attività e divertimenti


  Piña Palmera. Carretera Zipolite-Mazunte, tel. 9585843147, www.pinapalmera.org - Associazione no profit che si occupa dei bambini disabili dei villaggi della zona. Si producono oggetti artigianali che vengono venduti e si organizzano visite alle comunità rurale circostanti. Sono benvenuti volontari che parlino spagnolo.


  Sport


  Azul Profondo. Playa del Panteón, tel. 9581060420, hotelcordelias.com - È uno dei più consigliabili operatori di Playa del Panteón: tutti i giorni organizza escursioni di pesca d’altura, osservazione delfini, snorkeling e scuba diving.


  Puerto Escondido


  DORMIRE
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  Flor de Maria. Entrada a Playa Marinero, tel. 9545820536, www.mexonline.com/flordemaria.htm - 24 camere - In stile hacienda coloniale, vicino alla spiaggia, con patio, ristorante e piscina. Le camere sono abbastanza ampie.


  Paraiso Escondido. Calle Unión 10, tel. 9545820444, www.hotelparaisoescondido.net - 25 camere - Centrale, colorato di bianco e blu, in stile hacienda messicana, è arredato con pezzi d’artigianato, ceramiche e sculture di artisti messicani. Dispone di bar, ristorante e piscina.


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  Posada Real Puerto Escondido. Bacocho, boulevard Benito Juarez 1, tel. 9545820133, www.posadareal-hotels.com/puertoescondido - 100 camere - Su una scogliera in vista dell’oceano, con spiaggia privata isolata sotto l’hotel, bar, ristorante, piscina, campo da tennis e beach club.


  Santa Fe. Calle del Morro, tel. 9545820170, www.hotelsantafe.com.mx - 40 camere - In stile hacienda messicana, tra arcate e giardini fioriti. Le camere hanno balconi che guardano le due piscine. Ottimo il ristorante.


  MANGIARE
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  El Cafecito. Calle del Morro, tel. 9545820516 - Cucina internazionale - Sempre affollato, in particolare per la prima colazione, sono ottimi gli antojitos, le lasagne, i dolci e il caffè.


  La Hosteria Bananas. Calle Zicatela, tel. 9545820005, www.bananaslahosteria.com - Cucina italiana - Specializzato in cocktail, pizze, hamburger, tacos e insalate. Ottimo il caffè espresso.


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  Pascale. Avenida Alfonso Pérez Gasga 612, tel. 954030668, pascale.mx - Cucina di pesce - Tra le palme, sulla spiaggia, propone aragoste, pasta fatta in casa, grigliate di pesce e di carne.


  FARE


  Per la sera


  Casa Babylon. Calle del Morro, tel. 9545820875 - Musica dal vivo o mixata da dj condita da moijtos, margaritas e caipirinhas.


  Attività e divertimenti


  Sociedad Cooperativa Turistica Nueva Punta Escondido. Avenida Marina Nacional, tel. 9545821678, www.tomzap.com/pe-coop.html - Con le loro imbarcazioni, i pescatori della cooperativa accompagnano i turisti in escursione nell’oceano, per osservare tartarughe e delfini e per praticare pesca d’altura.


  Sport


  Oasis Surf Academy. Rinconada, boulevard Benito Juarez 6, tel. 9545821445, www.oasissurfpuerto.com - Centro ben organizzato per gli amanti del surf, impartisce lezioni a tutti i livelli con istruttori affidabili e preparati.


  Puerto Morelos


  DORMIRE
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  Hacienda Morelos. Avenida Rafael E. Melgar, tel. 9988710448, haciendamorelos.com.mx - 30 camere - Situato sul lungomare, 150 m a sud della piazza principale, ha camere che si affacciano sul mare e dotate di angolo cottura e aria condizionata. Piccola piscina e ristorante.


  
    [image: bg-dol]I prezzi per l’ospitalità si riferiscono alla camera doppia, quelli della ristorazione al costo medio di un pasto completo bevande escluse
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  Acamaya Reef. SM11, MZ5, tel. 9988710131, www.acamayareefcabanas.com - Eco-hotel con cabañas sulla spiaggia che si affaccia sulla riserva naturale marina. Organizza tour di snorkeling ed è dotato di un’area per il campeggio.


  Amar Inn. Gral Lázaro Cárdenas Lt. 4, tel. 9988710026, www.amarinn.mx - A qualche metro dalla spiaggia, il bed & breakfast offre camere ricavate in graziose strutture colorate immerse nella tranquillità del giardino.


  Posada El Moro. Avenida Javier Rojo Gomez, tel. 9988710159, www.posadaelmoro.com - 16 camere - Edificio tutto bianco, con gerani rossi nei corridoi, camere spaziose alcune delle quali con angolo cottura. Bar, ristorante, piscina, parcheggio. Nel prezzo è compresa la colazione continentale.


  [image: Dol-4] OLTRE 200 EURO


  Paraiso de la Bonita Resort. Carretera 307 Cancún-Chetumal al km 328, tel. 9988728300, www.zoetryresorts.com/paraiso - 90 camere - Un modo differente di vivere la Riviera Maya, in un resort arricchito da preziosi oggetti d’arredamento collezionati dai proprietari durante i loro viaggi. Spiaggia favolosa, ottimo ristorante, Spa e centro di talassoterapia.


  MANGIARE
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  Posada Amor. Calle Javier Rojo Gómez Mz. 9, tel. 9988710033, posada-amor.wix.com - Cucina messicana - Annesso all’omonimo hotel a conduzione familiare. Il ristorante è noto per le sue colazioni ma propone anche piatti come il ceviche de pescado e il pulpo frito della casa.


  Siempre Sano. Avenida Ninos Heroes Mz. 2, tel. 9982132596 - Cucina vegetariana - Specialità locali in versione vegetariana e persino vegana: nopalito, chayotes, zuppe e verdure assortite marinate e al vapore. I piatti sono ricchi e il locale è colorato e accogliente.


  Tacos.com. Avenida Javier Rojo Gomez 284, tel. 9982037471 - Cucina messicana - Ristorantino specializzato nei tacos che vengono preparati su una piastra sotto gli occhi dei clienti. I ripieni variano dal pollo ai gamberetti, dal queso ai calamari.


  [image: Dol-4] OLTRE 100 EURO


  Le Chique. Carretera Cancun-Puerto Morelos al km 27,5, tel. 9988728450, lechiquerestaurant.com - Cucina di ricerca - Ristorante gourmet guidato dallo chef Jonatan Gómez-Luna. Il menu prevede piatti locali come tacos e chicharrón rielaborati con fantasia. Prezzi ridotti per gli ospiti dell’hotel Azul Sensatori.


  FARE


  Attività e divertimenti


  Boca del Puma. Ruta de los Cenotes al km 16, tel. 9982412855, www.bocadelpuma.com - Riserva naturale sulla strada dei cenotes. Si organizzano escursioni in bicicletta e in quad, discese in cordata e snorkeling.


  San Cristóbal de Las Casas


  DORMIRE
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  Casa Na Bolom. Barrio del Cerrillo, calle Comitan 63, tel. 9676781418, www.nabolom.org - 16 camere - La Casa del Giaguaro, sede della fondazione dedita alla protezione degli indios Lacandones, era l’abitazione di Franz e Trudy Blom, noti per le loro ricerche archeologiche sul Messico. Piena di reperti e decorata con artigianato locale, è frequentata da ricercatori di tutto il mondo. Ottimo ristorante.


  Diego de Mazariegos. Calle 5 de Febrero 1, tel. 9676780833-9676781825, diegodemazariegos.com - Centralissimo e colonialissimo, si trova in uno splendido edificio storico. Camere con camino (funzionante a richiesta), wi-fi e aria condizionata. In due parole: magnifico hotel.


  Don Quijote. Avenida Cristobal Colón 7, tel. 9676870920, www.hoteldonquijote.com.mx - 46 camere - Centrale e confortevole, con camere con moquette e ben arredate. Bar e ristorante.


  Palacio de Moctezuma. Calle Juárez 16, tel. 9676780352, www.hotelpalaciomoctezuma.com - 46 camere - Dimora coloniale con un patio centrale su cui si affacciano le spaziose camere con travi a vista. Nel buon ristorant, un pozzo ricolmo di fiori.


  Posada el Paraiso. Calle 5 de Fevrero 19, tel. 9676780085, www.hotelposadaparaiso.com - 14 camere - In edificio d’epoca, adatta a viaggiatori indipendenti, ha un patio fiorito, ristorante, bar.
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  Casa Mexicana. Calle 28 de Agosto 1, tel. 9676780698, www.hotelcasamexicana.com - 52 camere - Il più confortevole hotel di San Cristóbal, a due passi dalla chiesa di Santo Domingo, in una tradizionale dimora chiapaneca con un patio colorato dai fiori. Ottimo ristorante.


  Santa Clara. Avenida Insurgentes 1, tel. 9676781140, www.hotelsantaclara.mx - 39 camere - Uno dei più antichi edifici di San Cristóbal, ben restaurato. Patio con pappagalli. Ristorante, caffetteria, piscina, galleria d’arte.


  MANGIARE
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  El Alebrije. Camineros 4, tel. 9671078930 - Cucina messicana - Molto semplici gli arredi e il servizio, serve anche piatti vegetariani.


  La Casa del Pan. Calle Real de Guadalupe 55, tel. 9676787215, www.casadelpan.com - Cucina internazionale - In tavola arrivano piatti vegetariani, pizze, panini, insalate e dolci, tutti preparati rigorosamente con prodotti biologici. Dal forno escono vari tipi di pane.


  La Viña de Bacco. Calle Real de Guadalupe 7, tel. 9671191985 - Cucina messicana - Proprietari e mood italiani, vini dal mondo, il resto messicano. Selezione di birre e tequila oltre che di vini. Sempre pieno. Chiude a mezzanotte: un punto di riferimento nella (molto) quieta movida della città.


  Madre Tierra. Avenida Insurgentes 19, tel. 9676784297 - Cucina vegetariana - Utilizza esclusivamente prodotti biologici per piatti ispirati alle ricette locali. Ottime prime colazioni. L’ambiente è accogliente e rilassato.


  TierrAdentro. Calle Real de Guadalupe 24, tel. 9676746766 - Cucina messicana - Cibi semplici e genuini serviti in un ambiente interessante. Qui si danno convegno i simpatizzanti del movimento zapatista e gli intelletuali della città. Vi sono anche una libreria e una cooperativa di tessitrici indie.


  Tuluc. Avenida Insurgentes 5, tel. 9676782090 - Cucina messicana - Locale semplice con vivaci tovaglie guatemalteche sui tavoli, prepara i migliori piatti della cucina locale, fra cui il filete tuluc (bistecca con spinaci e formaggio). La comida corrida prevede tre portate.


  FARE


  Attività e divertimenti


  Kakaw. Calle 1° de Marzo 16, tel. 9676317995-9676782550 - Museo del cacao e dell’arte cioccolatiera. Ospita una cioccolateria con un’ampia selezione di qualità artigianali e industriali.


  Museo del Jade. Avenida 16 de Septiembre 16, tel. 9676782550-9676781121, www.museodeljade.com - Ricca esposizione dedicata alla giada. Include una tienda in cui acquistare souvenir e gioielli.


  Otisa. Calle Real de Guadalupe 3, tel. 9676781933, www.otisatravel.com - L’agenzia programma escursioni a villaggi indios della regione, alle lagunas de Montebello, a Palenque e al cañón del Sumidero.


  Petra Vertical. Calle Isabel la Católica 9/B, barrio Guadalupe, tel. 9676315173, www.petravertical.com - Organizza escursioni avventurose nei dintorni del cañón del Sumidero, proponendo l’esplorazione di grotte e torrenti.


  SHOPPING


  Emiliambar. Calle Real de Guadalupe 11/B, tel. 9676788789 - Ambra di qualità molto alta, collezione di insetti visibile anche con lo speciale microscopio, pietre da tutto il mondo.


  Mercado Municipal. Calle Utrilla - È uno dei più interessanti del Messico. È chiuso la domenica. Frequentato dagli indios dei villaggi dei dintorni, in particolare alla mattina presto, che vengono a vendere i loro prodotti ma anche a comprare.


  Sna Jolobil. Calzada Lázaro Cárdenas 42, Barrio de Mexicanos, tel. 9676782646 - Si tratta di una cooperativa formata da 800 tessitrici che qui vendono i loro preziosi prodotti, tessuti realizzati con telai a cintura e huipiles compresi.


  Santa María del Tule


  FARE


  Per una sosta


  Nieves El Tule. Avenida Sabino - Proprio di fronte all’albero monumentale di Tule si trova questa gelateria artigianale, specializzata in gusti particolari come rosa, tequila, fico d’India.


  SHOPPING


  Mercado de Antojitos. Calle Centenario - Mercato alimentare dove è possibile anche fermarsi per mangiare piatti tradizionali come empanadas e quesadillas o per bere rinfrescanti succhi di frutta.


  Mercado de Artesanias. Avenida Sabino - Poco distante dall’Árbol del Tule, il mercato dell’artigianato locale è noto per proporre huipiles tessuti a mano e arricchiti da decorazioni con fiori colorati.


  Taxco


  DORMIRE


  [image: Dol-1] FINO A 80 EURO


  Agua Escondida. Centro, plaza Borda 4, tel. 7626221166, www.aguaescondida.com - 67 camere - Ben arredato, in un edificio d’epoca e centrale, ha piscina, Spa, ristorante, bar, parcheggio.


  Los Arcos. Centro, calle Juan Ruiz de Alarcón 4, tel. 7626221836, www.hotellosarcostaxco.com - 21 camere - Rimane dell’antico monastero (XVII secolo) il bel patio circondato da porticati. Le camere hanno pavimenti con piastrelle e mobili coloniali. A due isolati dallo Zócalo.


  Posada Emilia Castillo. Centro, calle Juan Ruiz de Alarcón 7, tel. 7626221396, www.hotelemiliacastillo.com - 15 camere - Piccolo e arredato con eleganza, prende il nome da uno dei più noti argentieri della città. Dappertutto vi sono grandi vasi con piante e fiori e mobili in legno intagliato. In una zona tranquilla a due isolati dallo Zócalo.


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  De la Borda. Centro, Cerro del Pedregal 1, tel. 7626220074, www.hotelborda.com - 120 camere - Accogliente, su una collina proprio di fronte al centro storico, dispone di ristorante e piscina.


  Montetaxco. A Lomas de Taxco, calle Alfredo Checa Curi, tel. 7626221300, www.montetaxco.mx - 160 camere - In cima all’omonima montagna, con uno splendido panorama, raggiungibile in auto o in teleferica. Golf, tennis, equitazione, palestra, piscina, bar, ristorante.


  [image: Dol-3] DA 130 A 200 EURO


  Posada de la Misión. Centro, cerro de la Misión 32, tel. 7626220063, www.posadamision.com - 150 camere - In stile coloniale, con bellissimi panorami su Taxco dalle terrazze delle camere. Piscina e ristorante panoramico.


  MANGIARE


  [image: Dol-1] FINO A 30 EURO


  Acerto. Centro, plaza Borda 12, tel. 7626220064 - Cucina messicana - Frequentato dai taxqueñi, soprattutto giovani, che assistono allo spettacolo del passeggio cittadino dalla terrazza, è stato rimodernato e ha cambiato nome (prima si chiamava Bar Paco). Piatti locali e ottimi caffè.


  El Adobe. Plazuela de San Juan 13, tel. 762661416 - Cucina messicana - In posizione centrale. Le specialità della casa sono la bistecca con guacamole e il pollo con cipolle e patate. Musica dal vivo nel fine settimana.


  Ethel. Plazuela de San Juan 14, tel. 7626220788 - Cucina messicana - Il menu propone i migliori piatti della gastronomia messicana e di quella locale, come la cecina (carne salata ed essiccata) e il pozole (mais macinato e cotto). Consigliata anche la comida corrida che comprende dalla prima portata al dolce.


  La Concha Nostra. Plazuela de San Juan 7, tel. 7626225227 - Cucina italiana - Prepara ottime pizze e abbondanti piatti di pasta. Si trova al secondo piano dell’hotel Casa Grande. Musica rock dal vivo il sabato sera.


  La Hacienda. Plaza Borda 4, tel. 7626221166 - Cucina messicana - Si trova nell’hotel Agua Escondida, ha mobili e decorazioni coloniali e d’epoca. Nel menu spiccano le tortillas fatte a mano e la cecina con riso, fagioli e guacamole. Buffet la domenica.


  Santa Fe. Calle Miguel Hidalgo 2, tel. 7626221170 - Cucina messicana - I piatti del menu sono più costosi, mentre la comida corrida è decisamente più economica. Specialità della casa è il conejo en chile y ajo (coniglio al peperoncino e aglio).


  FARE


  Per una sosta


  Bar Berta. Plaza Borda 2, Centro, tel. 7621095659 - Aperto nel 1930 da una signora di nome Berta, è famoso per la sua ampia scelta di cocktail molto alcoolici, fra i quali suggeriamo la specialità della casa: il Berta, a base di tequila, miele, limetta e acqua minerale. Al primo piano la terrazza panoramica dà sullo Zócalo.


  SHOPPING


  Ballestreros. Avenida de los Plateros 68, tel. 7626221076, www.ballesteros.net - Ottima produzione per il buon rapporto prezzo-qualità e per il design etnico.


  Pineda de Minas. Plazuela de los Gallos 2, tel. 7626274442 - Molto conosciuto, è un negozio di gioielli affidabile e di qualità.


  Teotihuacán


  MANGIARE


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  La Gruta. Circuito Arqueologico, tel. 5555314877-5555452388, lagruta.mx - Cucina messicana - 75 metri a est dell’ingresso alle rovine si trova questo locale aperto dagli inizi del Novecento. Frequentato dai gruppi organizzati, è all’interno di una grande grotta originata da un’eruzione vulcanica. Spettacoli di musica dal vivo e di danze tradizionali.


  Tepoztlán


  MANGIARE


  [image: Dol-1] FINO A 30 EURO


  La Turbina Ololiuqui. Callejón Camohmila 17, tel. 7393950077, laturbina.mx - Cucina messicana - Cibo, mostre, musica. Un piacevole giardino, pochi tavoli, una gestione simpatica e intelligente. Aperto solo da venerdì a domenica.


  Tlaxcala


  DORMIRE


  [image: Dol-1] FINO A 80 EURO


  Alifer. Avenida Morelos 11, tel. 2464625678, www.hotelalifer.com.mx - 42 camere - Non lontano dal centro, su una modesta altura, propone camere spaziose; quelle al pianterreno sono più piccole e meno luminose. Ristorante e piscina.


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  San Francisco. Plaza de la Constitución 17, tel. 2461445555, hotelsanfranciscotlaxcala.mx - 68 camere - In un palazzo coloniale del XIX secolo restaurato, sul lato sud dello Zócalo, con piscina e ottimo ristorante.


  MANGIARE


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  Café Avenida. Calle Porfirio Díaz 14, tel. 2464663669 - Cucina messicana - Vicino alla piazza principale, propone menu fissi con tre portate, espressione della migliore cucina locale. Cocktail fantasiosi.


  Tulum


  DORMIRE
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  La Luna Gitana. Avenida Satelite 13, tel. 9841005298 - Un hotel spartano ma ben tenuto, con camere semplici dotate di bagno privato e disposte intorno a un cortile. Economico, a gestione diretta e simpatica di Andrea, romano trapiantato in Messico da una vita.


  Los Arrecifes. Carretera Tulum-Boca Paila al km 7, tel. 9841053340-9841155208, www.hotelarrecifestulum.com - 5 camere - Nella Zona hotelera, direttamente sulla candida spiaggia, una sistemazione semplice ma suggestiva, con ristorante e connessione wi-fi. Le cabañas con servizi esterni sono particolarmente economiche; la ‘Vip’, a prezzi supplementari, regala una splendida vista sull’oceano.


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  La Posada del Sol. Carretera Tulum-Boca Paila al km 3,5, tel. 9841348874, www.laposadadelsol.com - 10 camere - Un eco-hotel costruito con i detriti lasciati da un uragano e autosufficiente nell’approvvigionamento di energia elettrica. Le camere sono arredate con gusto; quelle che danno sul giardino consentono un ottimo rapporto qualità-prezzo per la media della zona.


  [image: Dol-3] DA 130 A 200 EURO


  Papaya Playa. Carretera Tulum-Boca Paila al km 4,5, tel. 9841163774, www.papayaplayaproject.com - 80 camere - Hotel di design che propone un equilibrio fra ospitalità, cultura locale e sostenibilità. Essenziali ma curate le cabañas sulla spiaggia. Con ristorante, yoga, Spa, terme.


  Posada Dos Ceibas. Carretera Tulum-Boca Paila al km 10, tel. 9848776024, www.dosceibas.com - 8 camere - Atmosfera rilassata e colori squillanti su una spiaggia di fronte al reef, è una struttura gestita nel rispetto del delicato ecosistema circostante. È dotato di bar e ristorante.


  [image: Dol-4] OLTRE 200 EURO


  Ahau. Carretera Tulum-Boca Paila al km 7,5, tel. 9841475226-9841475225, ahautulum.com - Boutique hotel con cabañas affacciate sull’oceano. Spa, lezioni di yoga e trattamenti per il corpo, per coccolare lo spirito e la mente. Ottimo il ristorante.


  Ana y José Charming. Carretera Tulum-Boca Paila al km 7, tel. 9988806022, www.anayjose.com - 15 camere - Un rifugio incantato e uno storico indirizzo dai tempi in cui avventurarsi lungo questa pista era ancora un’avventura. Ottima cucina a base di pesce.


  Cabañas los Lirios. Carretera Tulum-Boca Paila al km 7,5, tel. 9848713534, www.loslirioshotel.com - 7 camere - Circondato dalla selva e affacciato su una lingua di sabbia bianca popolata di pellicani. Nelle immediate vicinanze un cenote offre la possibilità di nuotare in una fantastica piscina naturale. Fanno parte del complesso un centro yoga e un ristorante.


  Campeggi e villaggi


  Chavez Camping. Carretera Tulum-Boca Paila al km 8,5 - Amichevole e accogliente, un campeggio dove trovare buona compagnia su una spiaggia indimenticabile. A disposizione anche biciclette e cucina comune attrezzata.


  MANGIARE
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  Charlie’s. Avenida Tulum, tel. 9848712573 - Cucina messicana - Di fronte al terminal dei pullman, mette a disposizione dei clienti una fresca palapa, prepara varie insalate e piatti tipici.


  El Mariachi. Avenida Tulum ang. calle Orión Norte - Cucina messicana - Buoni piatti tradizionali fra i quali si consigliano il maiale allo spiedo e il pesce alla griglia. L’ambiente è semplice e caratteristico.


  Maya Salvaje. Zona archeologica, tel. 9848712912 - Cucina messicana - A pochi passi dalle rovine, specialità yucateche e spagnole. La domenica si serve il brunch, con frutta e piatti locali.
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  El Tábano. Carretera Tulum-Boca Paila al km 7, tel. 9841348725, www.eltabanorestaurant.com - Cucina messicana - Piatti locali rivisti in chiave contemporanea con qualche incursione nella tradizione mediterranea. Buona la carta dei vini, attenta alle cantine della regione.


  FARE


  Per una sosta


  Panna e Cioccolato. Avenida Tulum 72, tel. 9841421935, www.pannaecioccolato.com.mx - Gelato artigianale in stile italiano lungo la via più frequentata: l’ideale per una sosta rinfrescante.


  Attività e divertimenti


  Sian Ka’an. Carretera Tulum-Boca Paila al km 11,5, tel. 9841414245-9841088853, www.visitsiankaan.com - All’interno della riserva naturale tutelata dall’Unesco è possibile partecipare a tour nella laguna e sull’oceano. Pick up su richiesta negli hotel di Tulum e della Riviera Maya.


  [image: exclb] Spiaggia di Tulum. Parque Nacional Tulum - Sabbia bianca e mare azzurro, a pochi metri dalle suggestive rovine maya che sovrastano uno dei litorali più iconici dello Yucatán.


  Sport


  Siankite Watersports Center. Carretera Tulum-Boca Paila al km 4,5, tel. 9841163774, www.papayaplayaproject.com - Nell’ambito del Papaya Playa Project (ospitalità sostenibile e rispettosa della cultura locale), una scuola che offre lezioni di kitesurf per tutti i livelli.


  Tuxtla Gutiérrez


  DORMIRE
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  Maria Eugenia. Avenida Central Oriente 507, tel. 9616133767, www.hotelmariaeugenia.mx - 96 camere - Camere dalle pareti colorate con wi-fi e aria condizionata. A disposizione anche Spa e piccola piscina. Ristorante e bar aperto fino a tardi.


  MANGIARE
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  El Borrego Lider. Calle Segunda Oriente Norte 262, tel. 9616113583 - Cucina messicana - All’ombra di una palapa. La specialità della casa è l’ottima carne alla griglia, da accompagnare con tacos e salsa piccante.


  Flamingos. Calle 1a Poniente Sur 168, tel. 9126120922 - Cucina messicana - Piacevole e tranquillo, è l’ideale per uno spuntino veloce a base di tacos. Per cena si consigliano i piatti a base di carne o pesce del suo ampio menu.


  La Casona. Primiera Avenida Sur Poniente 134, tel. 9126127534 - Cucina messicana - In una dimora dei primi del Novecento dalle grandi porte in legno intagliato, propone pollo juchi (pollo fritto con verdure e patate) e tasajo en salsa de chirmol (fettine di manzo in salsa di pomodoro).


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  Las Pichanchas. Avenida Central Oriente 837, tel. 9126125351 - Cucina messicana - Si gustano il chipílin (zuppa con formaggio e panna a base di mais) e i chimbos (dolci fatti con tuorlo d’uovo e cannella). Musica dal vivo e giardino.


  SHOPPING


  Instituto de las Artesanías. Boulevard Belisario Domínguez 2035, tel. 9611214460 - Circa 2 km a ovest dalla Plaza Civica, presenta una vasta selezione dell’artigianato del Chiapas.


  
    [image: letter]Per contattare la redazione, comunicare segnalazioni, suggerimenti o consigli, potete scrivere a: bancadatituristica@touringclub.com

  


  Uxmal


  DORMIRE
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  Flycatcher Inn. A Santa Elena, carretera 261 ang. calle 20, tel. 9979785350, flycatcherinn.com - 20 camere - Nel villaggio di Santa Elena, a 10 minuti di auto da Uxmal, boutique hotel inserito in una dimora padronale con camere ben arredate e confortevoli. Ottime prime colazioni.


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  Hacienda Uxmal. Carretera Mérida Campeche al km 78, tel. 9988872495, www.mayaland.com - 80 camere - A breve distanza dalle rovine, è una struttura nata come base per gli archeologi impegnati negli scavi. Camere spaziose e confortevoli, ampi giardini, ristorante con piatti maya e due splendide piscine.


  MANGIARE
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  Cana Nah. Carretera Muna-Uxmal al km 12, tel. 9971138019 - Cucina messicana - A 4 km dalle rovine, è un buon ristorante, che propone, tra gli altri piatti, l’arrachera (manzo alla griglia), il tacchino con ripieno negro (ossia di altre carni), il maiale alla griglia. Vi sono anche botteghe artigiane dove si vendono sculture.


  Uxmal. Carretera Mérida Campeche al km 78, tel. 9979762010, www.uxmalresortmaya.com - Cucina messicana - Nell’hotel Uxmal Resort Maya, elegante, con arredi in stile messicano, propone soprattutto piatti di pesce.


  Valladolid


  DORMIRE
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  Hacienda Sanchez. Zaci-hual, calle 23 tra calle 40 e calle 42, tel. 9858565212, www.haciendasanchez.com.mx - A 1,5 km dal centro storico, camere e villette indipendenti in una struttura che comprende giardini ben curati, piscina e wi-fi. Si serve la colazione.


  MANGIARE
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  Cenote Zací. Calle 36 tra 37 e 39, tel. 9858560721 - Cucina yucateca - Protetto da palapas, è il ristorante del cenote, semplice ma di qualità. Perfetto in abbinamento con la visita al sito naturalistico.


  Taberna de los Frailes. Avenida de los Frailes, tel. 9858560689, tabernadelosfrailes.com - Cucina messicana - Vicino al convento de San Bernardino de Siena, propone piatti genuini locali ben preparati. Buon rapporto qualità/prezzo.


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  Hostería del Marqués. Calle 39 203, tel. 9858562073, www.mesondelmarques.com - Cucina messicana - All’interno dell’hotel El Mesón del Marqués, un ristorante di buon livello, come il suo servizio. La dimora, del 1720, dispone di un bel patio coloniale con fontana al centro.


  SHOPPING


  Dutzi Design. Calzada de los Frailes, tel. 9858561950, www.dutzishop.com - Borse artigianali dal design moderno realizzate dalla comunità indigena.


  Mayapán Destillería Artesanal de Agave. Libramiento Norte 264 - Distilleria di tequila che fa vendita diretta dei propri prodotti anche in eleganti bottiglie regalo.


  Veracruz


  Noleggio auto


  Avis. Aeropuerto de Veracruz, Las Bajadas 1104, tel. 2299326032, www.avis.mx


  DORMIRE
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  Ruiz Milan. Paseo del Malecón ang. Gómez Farias, tel. 2299326707, www.ruizmilan.com - Praticamente sul porto, nella zona turistica, davanti al mercatino dei souvenir, con camere accoglienti, wi-fi e aria condizionata.


  Villa Rica. Boulevard Manuel Ávila Camacho 165, tel. 2299324854, hotelvillaricaveracruz.com - 43 camere - Da quasi tutte le sue camere linde e luminose si gode una bella vista sul lungomare e sul Golfo del Messico.
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  Imperial. Calle Miguel Lerdo 153, tel. 2299313470, www.hotelimperialveracruz.com - 55 camere - Edificio coloniale (1793), con una bellissima hall d’epoca, proprio sui Portales. Le camere sono ampie: quelle dell’ala vecchia, più tranquille, sono per contro piuttosto buie, mentre quelle all’esterno sono più confortevoli ma più rumorose. Bar e ristorante interni.


  Mocambo. A Boca del Rio, Mocambo, calzada Adolfo Ruiz Cortinez 4000, tel. 2299220200, www.hotelmocambo.com.mx - 125 camere - Davanti a una celebre spiaggia, riflette nel suo comfort, un po’ appannato ma romantico, i tempi in cui era il migliore di Veracruz. Ha tuttora un’atmosfera molto più caratteristica della maggior parte degli hotel della città. Camere molto spaziose, bei giardini terrazzati, bar, buon ristorante.


  Veracruz. Avenida Independencia ang. calle Lerdo, tel. 2299893816, www.hotelveracruz.com.mx - 120 camere - Centrale, con vista su plaza de Armas, un albergo elegante, con piscina sul tetto. Le camere sono piccole e alcune hanno un balcone. Ristorante e bar.
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  Emporio Veracruz. Paseo del Malecón 244, tel. 2299893300, www.hotelesemporio.com - 200 camere - Splendida vista sul porto, con tre piscine, un giardino sulla terrazza del tetto, ristorante e bar.


  MANGIARE
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  El Portón. Avenida Indipendencia 1056, tel. 2299328623, porton.com.mx - Cucina messicana - A due passi dalla Zócalo, è un locale semplice e genuino che prepara piatti locali a base di pesce e di carne. Spazio dedicato ai bambini.


  Gran Café del Portal. Avenida Indipendencia 1187, tel. 2299312759 - Cucina messicana - Un tempo chiamato Gran Café de la Parroquia I, è un classico della città. Sempre affollato, sono ottimi il suo caffè e i suoi economici piatti di cucina locale.


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  Cacharrito. Boulevard Manuel Ávila Camacho 15, tel. 2299359246 - Cucina argentina - Le sue specialità sono le grandi parilladas e la carne alla brace. Si preparano anche piatti di pasta e pesce.


  Gran Café de la Parroquia de Veracruz. Avenida Insurgentes Veracruzanos 340, tel. 2299321855, laparroquia.com - Cucina messicana - Molto conosciuto e altrettanto frequentato, prepara l’huachinango a la veracruzana, pesce pregiato dal condimento indimenticabile cucinato nella foglia di acuyo.


  Villahermosa


  Noleggio auto


  Avis. Aeropuerto de Villahermosa, carretera Villahermosa-Escarcega, tel. 9933560947, www.avis.mx


  DORMIRE
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  Maya Tabasco. Boulevard Ruiz Cortines 907, tel. 9933581111 - 151 camere - Moderno e confortevole, camere spaziose, piacevoli giardini con piscina, due bar e ristorante.


  Oriente. Avenida Francisco Madero 425, tel. 9933120121 - 32 camere - Centrale, un albergo accogliente, con camere semplici, pulite e dignitose, dotate di aria condizionata e tv.


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  Hyatt Regency. Lindavista, avenida Juárez 106, tel. 9933101234, www.villahermosa.regency.hyatt.com - 211 camere - Ottimo comfort nel miglior hotel di Villahermosa. Dispone di ristoranti, bar, tennis, Spa e piscina.


  MANGIARE
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  El Mirador. Avenida Francisco Madero 105, tel. 9933143495 - Cucina messicana - Le sue specialità sono sia i piatti tipici messicani sia quelli a base di pesce e di frutti di mare.


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  Los Tulipanes. Zona Cicom, periférico Carlos Pellicer Camara 511, tel. 9933129217 - Cucina messicana - Di buon livello, si possono gustare i piatti tipici della regione quali il lomo de cerdo al orégano (maiale) e il lagarto (animale simile a un lucertolone che vive nella laguna) cotto alla brace, impanato o bollito.


  [image: Dol-3] DA 50 A 100 EURO


  Merihnos. Avenida Cesar Sandino 240, tel. 9933153905 - Cucina messicana - Oltre ai piatti messicani locali si possono gustare anche specialità della gastronomia brasiliana.


  Xalapa


  Informazioni utili


  Módulos de Información Turística. Bajos del Palacio Municipal, calle de Juan de la Luz Enríquez, tel. 2288181250, visitaxalapa.travel


  DORMIRE
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  Hostal De La Niebla. Centro, calle Gutiérrez Zamora 24, tel. 2288172174, pradodelrio.com - 20 camere - Accogliente, dispone di cucina, sala di lettura, sala giochi, lavanderia e internet.


  Mesón Del Alferez. Calle Sebastián Camacho 2, tel. 2288180113, www.pradodelrio.com - 20 camere - Un minuscolo e tranquillo “pueblito” con tanto di pozzo. Camere in stile coloniale elegantemente arredate e disposte intorno a cortili fioriti. Bar, ristorante, piscina, giardini.


  [image: Dol-2] DA 80 A 130 EURO


  Posada Coatepec. A Coátepec, calle Hidalgo 9, tel. 2288160544, www.posadacoatepec.com.mx - 23 camere - In un tranquillo villaggio tra le piantagioni di caffè nel cuore di una vegetazione tropicale ricca di profumi esotici, a 6 km da Xalapa. Bar, ristorante, parco, piscina.


  MANGIARE
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  La Fonda. Higueras, callejón Diamante 1, tel. 2288187282 - Cucina messicana - Murales alle pareti e balconi affacciati sulla strada. In menu spicca la chileatole de pollo (zuppa di pollo con mais).


  [image: Dol-2] DA 30 A 50 EURO


  La Casona del Beaterio. Calle Ignacio Zaragoza 20, tel. 2288182119, lacasonadelbeaterio.com - Cucina messicana - In un edificio d’epoca impreziosito da fotografie alle pareti che ritraggono i cambiamenti della città nel corso degli ultimi decenni, propone un invitante menu ricco di specialità messicane.


  FARE


  Per una sosta


  Café Teatro Tierra Luna. Calle Rayón 18, tel. 2288121301, tierraluna.com.mx - Si beve dell’ottimo caffè ascoltando poeti recitare le loro poesie e musicisti suonare le loro musiche.


  Per la sera


  Teatro del Estado Ignacio de la Llave. Calle Ignacio de la Llave ang. calle Avila Camacho, tel. 2288184352, litorale.com.mx - Vi si tengono i concerti dell’Orquestra Sinfónica de Xalapa e gli spettacoli del Ballet Folklórico de la Universidad Veracruzana.


  Xpujil


  DORMIRE
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  Calakmul. Avenida Calakmul Norte 70, tel. 9838716029, hotelcalakmul.com.mx - Parcheggio, aria condizionata, wi-fi, micropiscina, camere al minimo ma più che accettabili, così come il ristorante. Qualche cucarachas, come al solito.
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